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À L M. R. P. 

F FRANCESCO RVGINIO 

DA COTOGNO 
DELLA PROVINCIA DI ROMA 
SACERDOTE 

Della Sanciflìma Religione Capuccina Jjy 

BARTÓLOMEO ZECCHI. 



E B B O ancora quelli miei 
pochi concetti deliamen- 
te à V. P. M. R . , à cui por- 
to fingolar’ affettionenel 
cuore-Rendomi certo, che 
non riguarderà ella alla 
picciolezza del dono, non 
forfè degno di quello titolo ; ma alla grandez- 
za dell’animo non immeriteuoledi queftoho- 
nore* onde fi compiacerà di gradire chi’l fa co- 
me d’amico caro, non vorrà confiderare chi l’hà 
da riceuere come perfona capace dimaggior’of 
ferta,alficurandola io , che le ne (arò molto te- 
nuto come di particolar fauore . Et à V -P io ba- 
cio la mano. 

Di Monza il giorno dell'imaculatiflima Concettione di 
MARIA VERGINE 
M.DCXIII. 
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LT Ecccll. Signori Capi deli’Eccelfb Confi di 
X infralcijcri , h iuura fede dalli Signori Refor- 
madori del Studio di Padoa', pcrrelarionc àloro fati 
ta dalli due à quello deputatile è dal K. Padre lnqui 
fìtor,&dal Gire. Sec. dei Senato Gio Fiancclco Mar- 
chefini con giuramemojchèncl libro intitolato, i Co 
plimemi del signor Birtolotmo Z'jcJii noufitruo- 
ua cobi contri le leggi, & èdegnodi Stampa, conce- 
dono licentia , che puffi eflcrc Rampato in quclta, 

• '• v p i 

Dat.dicit.Apiilis 1 614 . - / 



D Franccfco Morefini 
D* Marco Loredm, 

D . Bernardo T hiepolo 



*v' '• » , j- ,( 

J Capi del Ecccl.ConCi» 

■ j ■ I ••• vii 

-- "■•sr-jF’r f 



llluflr. Confilij X, Sccr. 






Barc.Cominus. 



1614. x 6 . Aprii. ' '-V on 
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RcgiUratoin Iibroàcarcc 171. r . ^ 
< A n.Laured. Offici) ì 
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Arciucfcouo di Milano . ,v ; • 



‘■*L Koma À/ ; 



il f. 7 



A* Milano. 
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7 farei marjtiiglixto che habbiaF.S.llluflriflìma Di Ria- 
porta la [agra mano al libro delle mie lettere, e fat S rat,a — 
I t a miniera la fua faconda lingua in lodarlo) fenon ment S 
fapelft che la fua benigniti non è inferiore à tante ■ ■ 
altre fegnalatijfimc qualità [ite . Ella nondimeno 
conofee s'io iourci ringratiarbt d'un fauorc, che nò 
baurei potuto penfar d'ottenere fen^a nota d arro- 
ganza c per la perfonadi lei, di cui vn fol atto del- 
la volontà reca altrui [omino bonore ,e per me, co - 
.. rnedhaomo de gli vltimi buomini ; ma io m àuutggo che non firei ba fieno- 
lei ejnctfvfficio ouectiaudio fojji ricco de gli ornamenti del dire , meno non 
fapendo bene jnodare La lingua , e mouere la penna . Compaia per le grafie , 
che non mi dà l'animo di formare , quella mia I D E jd , benché perauuentu- 
ra.uon degna di V .S.llluiìrifjìma, come di Signor e ^be illuflra la sìcffa digni- 
tà-Cardinalitia per chiara , che fta . E' fatica giouanilepcr foUeuamento di 
Mudi grani, [come fono a lume altre mie oofe riprefe ièlla loro tenebro fttà dal--> 
Ittluce del giudkio altrui. Souente gli amici più amicrdel proprio parere , e o> 
gallo , che dell honore dell amico, mi hanno noti feltra agre parole, indotto, 
ri’ •• *4 3 aÙ* 
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6 I Complimenti 

*lla loro pvblìcationi ; con fido però , che effendo V.5. lUuflrìffima sì buina- 
«4 in portar ajfettione àvnfuo diuoto feruidoie, debba effer cortefe in ifeufa- 
re, le imperfettioni de'fuoi componimenti, e molto piti quelle de'fuoi coturni . 
Et humile /applicandola della fua benedittione,me le inchino. 

'Di blonda. 



A' MONSIG. ALVIGI BOSSO 

— t t or jr _ *«*■ ’f ( ' L f •"> 

Pr oeònorarto Apoflolico. Canonico Ordinario 

A 1 - ■“ J-II- »/ ___ì: 



della Metropolitana 
A 1 Milano. 



Di 

ghiere 



Pre- CTE&tP’ o i vn contìnuo efercitio di partenza, così fycffojfkfrìe^^ 

ierc . ^ àetfaòtadetfuo fkuore,tbe io hòmaggior vergogna per La noia, ch’ella nò 
dee fentiredifpiacere per l incommodo.T^uoUa occajione mftprefenta di pre- 
gar y.S.à liberar con la facoltà , eh ella dourà riportare, chi fi è legato con 
ì impertinenza , ch'egli hi voluto vfare . Intenderà ella il fatto dal Canne f- 
fa infoimatione . Tfon mediamente VJ.mobligherà fenon le fia grane di 
render’ à 'DIO quello , che fi era dato in preda al demonio, an^ per improui - 
fo xapriccìo, che per ferma dtlib erottane . : Et àV.Sào bacio là mano. ‘ ? ' t 

DiMon^eUe. ,i 

% 

AL SIG. MELCHIOR. CERNVSCOLI 

San Mauritio Tuo Cugino 



A’Madrid. 









A 



Di Com ® K. baila ni tanto cielo, che ci diuide , nè il moto di V.S.da vna Corte 

plimen- ' ad vn’ altra, nè il mio lungo ftlentio à ótre, eh' ella fi diiìolga dallo Jcri- 
to.ed’E f vermi ; ilche rende me non più certo del fmgolare amor fio , effendonc già cer - 
fortatio tiffimo ; ma del particolare obligo mio non folamentc dittatura di riamarla ; 
De * ma di gratitudine di [fruirla , il quale procurerò di pagare Quella me ne por - , 

ger à modo col comandami, fuome l’hà accrcfciuto col fhuorirmi . Mapen- ^ 
feri y.S<perauuentura ftbe io non bauefìi commtflo mancamento nell vffi- 
ciodelta penna , fenon Chauefii innanzi commeffo nel caldo deU'.iffettione * 
Tfòdì gratia , perchenon s'apporrà alutto, e darà non sò che di notaalfuo 
giuditio : poiché ella per prefupponre che nella beniuoien^a uerfo lei io auuan 
%i tutti , tanto ama chi tanta la riama , per cederle in queSì' ordine , comeche 
potefii dired'effere riamato , bruendo prima amata la fua per fona foauiffìmn 
per coHumi , & adorna di virtù . lo oen conferò d'effer' andato ritenuto nel- 
lo fcriuereà V.S. parie sformatamente per miei Rudi , parte uolont ariamente 
per riguardo di non recar a lci noia in leggere , e briga in rifondere alle mie 
ktterepiene di quell'amore t cbeio le porto cornea parente caro ,edì qutll'bo 
. • . «ore. 



Digitized by Google 



. DclSig. Zucchl. . i 

tare ,'cie le bÒ cornei gentiluomo degno : diche non dee ella effer per fé mede 
fimaficuriffima i fe forfè la modestia non inganna C intelletto sì, che per quel 
la,chc è , non la lafci cono fiere , T acerti ancora , fenon mi bauefle V- S. con 
nuoua lettera costretto d ragionare : letteradi tanta virtù che ^'toglierebbe 
la lingua a mite oh , non folo la moucrcbbc a loquaci , (4 ho appunto prouato 
quanto poff a una frittura non pur e dettata con affettane, ma /piegata con 
facondia . E poiché io bò incominciato d fàucllare , farei tenuto di ringratia - 
are r.S.del tr attaglio della uifrta, della cortefe a fi fionda dell'amorfuo , e del- 
la fua liberale offerta ; ma chi fodis farebbe con una penna fola d tante eofr,al - 
Jequali non fi potrebbe fodis fare con molte ? T auto non ni arrogo , effendi 
mafftmamcnte quitta penna dvno , che hi an^i copia (Tumore , che abbondan 
%a di parole . In uece adunque di render grafie d V.S.la rendo certa , che fi t 
■così empiuta la mifura dell’ amor mio verfo lei, che non potrd fnrfi più colma , 
ondi ella dourà da qui aitanti prender di me quella fluirti , che prenderebbe di 
fe Ile fa , reputandomi io sì congiunto à lei , che appena poffo effere più à me 
medeftmo . Ter questa notti a vinone , fatta etiandio più stretta dal uincola 
•del J. angue , afiicurifi P. S. che io mi torro licenza e di valermi del fuo fatto- 
re , e delle fue cofe, oue bifognaffe, odi dif correre [eco, quando anche non oc - 
torreffe , ftcome pormi che bora non occorrale le accenni più tatto, che trat- 
ti , che chiunque è nobilmente nato , ftcomella è, dee in tutte le fue anioni mi- 
rare alla nobiltà inguifa , che niente fàccia , che nobile noufia . E perciocbe 
ella conofce r che quello , che le più uolte macchia le operai ioni nottre , fono le 
amicitie di coloro , che non fanno , non che altro , il lignificato uero della no- 
biltà ; conmene che ttia auutrtita di praticar co' nobili, con quelli però, che al- 
la chiareg^a de' natali han congiunti honorati , e Chrittiani cottami, altri- 
menti meglio farebbe vfare co'jimil i à T erfue , effendo da bene,cbe co'dcfcen- Hom. 
denti di Signori , trouandofi non con altro fregio , che con quello , che noneffi iliad. 
acquietarono , ma hebbero per ragione ber editarla da i loro antenati con poca 
Imr lode al parere e d'vn Profeta Santofcriuente, Gloria corum à partu, ab ole*.*, 
vetro , He conce ptu ; e d'vn Tutta profano at tettante , Ouid. I. 

Namgenus,& proauos, acqui non tecimusipfi, -i *3- 

Vix ea noftra voco. Metani. 

ungi con ninna , algiudiùo del moral Seneca , sìgrancChuomo , Qui eenns epifis i 
iactat ("uum .aliena laudar. Che per dir il uero, che altro è uno,chc frana- 
to bene , e viua male , fenon una co fa mottruofa , e digniffmo di fommo vitu- 
perioi Et i pure così, che tanto ferue la gentilezza del ( àngue al uitiofo, quan- 
to un torchio accefò al cieco . V.S.,cbc è nell'oriente della fua uita,hi diligen- 
temente da confrderare quello punto ; ma non meno quell altro, che douunque 
ella fi uolgerà ò al bene , ò al male 3 Id fife rmerà linci inaliate negli anni più 
maturi , à uolendonela Iettare ,fentirà grandiffima fatica . Forbititi catti- 
ui nella giouentù con ifperanga di priuarfene nella unititi , è co fa , che fenon 
per i frettiti fattore di Dio non riefee : c poi, ebe certezza v'idi pervenire alla 

jl 4 virili- 
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S* . I/Carfipliménti . 

vi) i lità ? Ma eohceduto che vi fr giunga , chi fi pnò affxcurare che h abbia U 
• grada difia dirótta M ieSlà a illuminarne per farcì iicdete la flato nostro , c 
pere Manie dalleg^o de' peccati i *e fengfefja non fono ualcuoli le forge no- 
fa* naturali . Illuminandoci ancora , quanto è ucce fjario, che Studiamo* In- 
trodurre le dìjpofitianipcr far vn babito contrario al fatto , rlcercbifi da' F-ù- 
lofoji come fu mal agende . Scioccheria grande farebbe , volendo frenare, e 
Ter ap-' fonare vn dcfiriero/ciogUcrlo , e lafciar tuttav ia , chela libertà il renda pià 
* propria 'feroce > & intrattabile . Qua fi belimi caualio i la natura noflra^fe per sol w 
«ioni . Si. regge* la permetteremo , eh eUa nel campo de’ vitti baldangofa Ji truffi orti m 
qualunque o*)te le piate , chi ardirà di ritenerla , quando farà piùmalhabb- 
«fe Arili tuatd - 1 J iù ageuol’c finga dubbio operar nella gioventù, che la natura non 
li de fai- fi 0 **» che ciò concedendole , affettare dapoi à vietargliele nell età più grane 
fu, Si f. n.'allitoraehe farà per l affùe fri ione più forte . Impernia (faiueil Beato Cefi - 
faméco rio) qucSio è proprio dell infelice vfodel peccare , che quanto più altri pecca ^ 
Mon tant ° mcn0 cmo fa ‘ peccati, e tanto piagli piace il' peccare . E antico pr&- 
° ' t ùerbio , Pcriculofiiniertcancmmcettirraguliailc. è vero quello, che 

almtnift perft adono, che gli anni [cornino di vigore atta soncupiJcibile.-A' me 
S.Hiero nonft presti fedc;ma credaft à vn fanto 'Dottore dicente , Lcgiuius i n fcho- 
de vVutf ^ ,s P ucr> ^ tpiranna inplaccis aera peripeximus, a li quelli ofsibus vix 
do fu/pe hffirentem ,ilficit»s arlille amoribns, &ante vnacaruillc, quam po. 
tìocótu fte. Còeè ancor più , che fchaueffe firitto, che colui foffè attempato. E'»- 
termo. dunque chiaro , emanefeslo , che gli anni non tolgano; ma piùtoflolc fon. 
gc di fvdisfare à quella ineffabile voraggine . Ter quello quanti vecchi ,e 
decrepiti fi trottano , che pei bauere nei verde aprile fatti mali habitj,fi fot- 
tio condotti aliborrido Gennaio co’ mede fimi , c maggiori * Quindi è , che Ji 
bene mtgi morti , fentono ancora vn fuoco , che gli strugge; cbc gli confumai 
j.Etiiic. perche in fomma è vero quello t cbe~4 rifatele afferma , chenifttiabd è tappe- 
*ap. vlt. t ito delie cofi gioconde . Vedonfi allo’ncontro puri giovinetti, i quali batta*- 
% . do fatta vioienga àgli impeti delle male foggestioni , fi fono così beucompo- 
fti , che flimano giuoco il refi Sere atte tcntationi . In questi tali sì col ere- 
fare dell'età fi diminuifa quella fiamma , che tatuo tormenta gli incontimn- 
a. Ethfc. ti : pcrciochi per parere del mede fimo Filofofo , non folamente molto impor- 
1 tu ;mailtutto confifa in quefa , come altri fi fta auucggato dal principio 
de gli anni f noi . "Perciò egli, dopo bavere nella fua Politica mofirato , che 
c. tutte le cofe prime fi formano nell animo , e l occupano , comanda che in vna 
IQpublica ben’ ordinata tutte le ftonuenenolegge , e le cofe menebe bone sic fi 
tengano inguifa lontane da fanciulli , che nò anche vna dipintura , e statue 
-vedano *be tale fia,Nih (aggiugne ironicamente) a pud iXcstiies ,qui- 
imsemrn Lfciuiam lex tnbuit . Di quanta confida atione sio fta , dicale 
Eumi fra mille efempi questo efempio riferito da T ertrttio . Brani vn giovane tutte 
} ' puro primaché nùraffe, ma divenne tutto lordo dopo bauere guardato . 
fcca. }. 'Mentre quefli vn giorno ; per lui infelice , relje inauucdut amento gli occhi iu 
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inquadro rtpprefentante Gioite, e Diana in atto dìfdiceuolcjtfiò sì atte fanti 
cuore,che conjurnò con l opera quel peccato, (he questi infami dimofì sanano di 
commettere in dipintura, adducendo poi per ifeufa delfuo errore , 

AtquemDcura^ qui terapia cffili/ummafoniruconcurir. t \ <? 
> * Ego hoc hoipuncio non faccrem ?egq iliaci vet ò ita ferci,ac lubés» 

Onde Tropertio ajfegna per vna delle principali cagioni della impudicitìa dd Lib.*.' 
le figlie le lafciue dipinture, così fcriuendo, ' ' Ekg.4» 

Que manusobfcoenas depinkit prima tabella*. 

Et pofuir carta turpia vifa domo . 

. UlapuelUrumingpnyoscorrupit occllos, 
Nequni^qucfua-nuluirdlcrudcs. ( 

laonde per non digredire di vantaggio, fhcciam bora,Signov Cugino, con vel- 
ie quello, che in altro tempo ci peferà di non battere efeguito fenica giotiamcn- 
to.maffi ma mente co rt la meditatane di non effère per queSìa rnifera terra (la- 
ti creati . Quello mondo altro non è, che vno > flettalo di combattenti. Chiun- 
que n' e fee vittoriofo,ne và à ejfer coronato da DIO, che {opra quell’olla velet- 
ta del Varadifo fc ne ìli notando le anioni nostre^ . Tre fono i no Uri auuer- 
J ari, che fi poffono rinchiudere in quejìì due ver fi, 

Q.U* nos infetto circuraftanc agmitu-pertes^ 

Mundus ouans,Saunasqucfurens,Caroqi)eintimus hortis. 

c JMa per potenti,ch ' eglino fieno, che cofa potramo alla fine,fe loro non apria 
mola porta della volontà no Sira ì Tuò ben volere il mondo con ['apparenza, 
e moSìra delle cofe allettarti , la carne co'fuoi f nifi diletti tirarci ,& il demo- 
pio co /noi acmi Slimoli tormentarci ; ma non poffono volere dimanicra , che 
noivogliamo ; e peri ta ruuinanonda altri, che da noi ìiefji vicn cagionata. 

£ dottrina canata da Sàn GiolChrifoSìomo,chc {(riffe, Non ur pulir rena- _ 
tor,nontetigir,led duTntaxa'f dixu, Milieu ricontili), vt intcliigamus, M 3tt h 
q uod qui obcdit diabolo, iple (e dc-p<>mr;rh abolii* cnim fuggererc po- 
tei! , cogere non potrft . Ma con chi ragiono io 1 7^on è egli vero, che parlo 
con vn gioitane d" anni , ma vecchio di fenno, e ciré fi è propofto, che la ragione 
come fieìna fignoreggi , e comandi, & ilfenfo come {addito ferua , èS vbbidi- 
fcai così s acquista con maggior ragione il titolo di valorofo, chenons’el 
guadagnano quelli, che {configgono eferciù,& ej f ugnano città, perche 

Furtior ill£èft,qui fe,quà n qui foruflì uà ' incit meenia. 

• • - 

T^on si chi mi habbia tat oltre trafportato, che il difidetio di trattenermi con 
V. S in homfìo difeorfo, per vendetta della nostra gran feparatione , non per 
dar precetti altrui } doucud'io più torio ritenerne . Ter fine io le bacio la ma- 
tto, 

ALL’ 
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ALL’ECCELLENTISSIMOSiG. ANTONIOiLEVVA 
Principe d’ Alcoli, e Duca di Ter ranoua.&c . 

• A' Milano. 

3 ' VT 07^ potendo ìoejferda V olir a Eccellenza ,le viene innanzi in mia 
X nome il Signor Gio. „ Antonio Zucchi mio Cugino à prefentark vnx 
picchia fignificatitmc della mia grande offeruanz* verf» ki . 7fon la fuppli - 
co à fkuorire la per fon a meriteu<Hc,& à gradire il libro curiofo, parendomi db 
del tutto fouercbio net modo,tbe farebbe fe altri iifiderafle che il Sole comuni - 
cajfe la fua luce, non potendo egli di meno fecondo la fua naturai . Quefla fo- 
la parola io dirò,che (fogni grafia dhumanità , che Voflra Eccellenza mi fi- 
ràfie faprò quel grado £obligatione,cbc conuiencj . X inerentemente io bacio 
le mani à lei,Si al Signor Francefco sfidati fuo,emio Cugino. 

Di Monza-*. . •. > - ,. v ., 

A’ MONSIG. OTTAVI O PARAVICINO 

* * 

Vcfcouo d’Ale(Tandria:chc fù poi Cardinale 
In Alcflandria. 

r * . * « vj 

H O' fitto alla fine, che il rifletto di non pregiudicar' à gli importanti af 
fari di V.S.Rjuerendiffivia , bà ceduto aidebito dinchinarlemi dopo 
tanti giorni ; perche nel mede fimo tempo, che io veggo le occupationi Epifco- 
paliychela cingono, confiderò la fua prudenza {ingoiare, che opportunamente 
la rende à fefleffa per poter dareriHoro alla fua Fianca vita , e dijpenf are gra- 
fie à’ fuoi famigliar i jeruidori,cfaudendo le fupplicbe de' prefentì,e fonar cndo 
le lettere de lontani, le mie fopra tutte per mia jpecial ventura nonfenza inui - 
dia degli ambitioft. Scriueudo adunque à V. S. HjuergndiJfima le fu burnii riò 
ueren-ga non piegando il ginocchio, ma chinando il cuorc,Z$ infteme le prefit- 
to calde preghiere à porgere la mano i chi le efibirà ttn mio difcorjètto allegro 
dislefo per fuggire 1 otto, non per acqui fìar nome ; poiché per ciò fare bafìaua 
ebe io non baueffi tocco la penna-* . Con ki hò prefa quella licenza poetica; 
perche fi poffono t a Ih or a per honelìa ricreatione introdurre nelle camere de i 
Signori giudicio fi di quelle co fe, che non lafciarebbono pervenire nè anche alle 
porte dèi palagz? i Canfori feueri . Lungi colloro . olncor noi, non alkuati 
in villa fappiamo i termini del conutneuok nelle città, e co' grandi. Ma fe 
perauuentura è in quella dimcliicheg^a nutrente alcut^crror grane , cor- 
reggalo V 1\euenndifjima, an z noi corregga, effendone ella in parte cagio- 
ne col richiedermi delle cofe mie,ficome ultimamente bà fatto per mego del Si- 
gnore S tortiglioni . Ella, che le honora mentre le dimanda, sì compiaccia an- 
cora d'accettar quefle,ibe bora io le inuio, gradendo il buono, e feufando l'im- 
pei finto. Et à y.S. Rjuerendifltma io bacio humilmentcla mano. 

A L 
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AL SIGNOR. DOTT.ORE M. C. 

m 

• « 

M letteruccìa fcriuete,eparui di fare le forfè fHercale , e non ve- D-^for^ 
ne vergognate t Faticatati pure ,edifagiateui fe pedono non volete in tatioac. 
coti futa maniera marcirebbe diuentiate noiofo ì voi mede fimo, & inutile d 
gli amici,che debbono cjfer quafi vii altro noiiiefii : altrimenti,cke cofa uale 
vn buomo,cbe appena fappia rieffer buomo, e che fol faccia numero, e grani la 
terra-» ? T^on vedete uoi , che infin gli alberi, & i campi ri ammonirono del - 
tvfficio no tiro, rendendo à' doum tempi quanto doloro s’afpetu -» \ Ma que- 
sto non vi pongo io gii innanzi per vendetta di non battere rifpofia di tante 
mie lettere , ciò non mi premendo ; ma per accertarmi fe vi fiele dato (coti fi 
vi bucinando) à vnavita ti fpenfierata,tì fcioperata,e dithonorata,che d'ejjb 
uiuo non ui ricordiate,non che di quello, che ui fi conviene-». E pojftbile i Ver 
gogna,cbe uoi fiate fenga vergogna. "Perche fe 

Cura quid turpe facisaltquo (pestante rubefeis, 

Cur fpc&ante Deo non magia ipferubefcis ? 

Seneca medefimo ('J è allegato dalla Glofa in c.Meritò,verb.7^emo, t$.q.l.) ® j®*’ - '. n 
fcrijfecotì in quello propofiuo.Et li icirem Dcos ignofcittiros.hotninci au- ^ en " 
tem nefcituro;,adhuc dedtgnarer peccare. Chepenfiero è iluofiro t Doue 
il uolgetei L'andate mai trattenèdo nella confideratione d efiere faldato fcritto 
nella militia del nofiro General Capitano C HRJSTO,ed battere i portar - 
uivalorofamente in quella continua guerra della uitanoSìraS Deb, Signor 7» 
mio, desiatati dal voSiro profondo non dirò fonno,ma letargo, racco glieteui in 
voi medefimo, e rifolueteui di torui dal prefente fiato, Hfcordiui cbel D D IO, 
chiamato da’ Greci Teot, b cui etimologia Tqijfeno penfa che d crini da Tea- silTeit. • 
Sic, che fignifica mirar' ogni cofa ,il tutto uede , & il tutto gattigli . llcbe ho. j-. in 
uolcndo gli Egitti j Sìefii dinotare, con fegno ieroglifico dipingeuano la diurni- Cant. 
tà,cio è D 19, con una uergain mano, e con un'occhio in cima, per Inno dèmo- E §' tt * 1 * 
Arando ch'egli ogni cofa fcuopre,e per 1 altra, che punifee. a • Sì è però uero,cbe 
bene fpeffo J'uole quella diuina bontà molto afpettarci à penitenza ; perche, 
Altiflìmuseftpaiiensredditor: e quel Poeta T ofeano cantò- 1 Feci./. 

La fpada di là sù non taglia in fretta , 

Per iteder fe uogliamo alla fine con fiderare la mi feria noSlta , ritirarcene, e far 
degni frutti di nero pentimento . V oi ancor più indugiar ete i Tqò di gratta» t . 
auieche tanto non tardiate , che t ultimo giorno ui colga all improuifo . Che 
farete quando entro gli angoHi termini! un letto farete confinato, fpauentato , 

dal medico,confumato dal mali-»? Quando auuicinandofi la morte, perderà 
il cuore il rnotofil corpo il calore, La lingua la fauclla? cJJf t nulla ò quello . s 

Ecco Sbarrare . Condotta l'anima innanzi al tremendo tribunale della giulli- 
tia di DIO, che dirà,àchi riconerà^cm le gioveranno lericcbegge, non la 
(occorreranno i parenti jió» l'aiuteranno gli amici, non la falue'à tutto l mon- 
io;*ngi quel mondo, ebe borni ride infaceta, e ui deride dopale fpade,alUjora 

. VÌ 
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vi farà eapitatijjìm nemaf.- Che più . La ito Ih a con fetenza farà il guiditi 
contra uoi . 0' infelice Signore , non più Signore M. Ma felice noi farete, ffri- . 
.4 e orto fiondo così fegnalato beneficio d’hauer' ancor tempo pender ett ■ a DIO tri « 

.v> ;• . òm odi perfetto amore , e di fante opererà . Eglìnon ni ributterà (ardifiodi 
prometterlouì) dal fuocof petto, ma benignamente ni raccorrà poiché come So 
gnort i infinita carità tutti chiama, e ninno efcìude, # in qual ft uoglia bòra : 
Macc.so itchc ci uicne colla parabola de gli operari figurato nel Vangelio. fk lui adun ^ 
qne ricorrete,à lui chiedete perdonanti, e merci , Ci à lui moftrate le piaghe , 
ficuro che farete da lui abbracciato, guarito, e cumulato di gratie, e di fluori » 
trouandolo altrettanto liberale verfo voi , qu unto voi fiate fiato auaro verfo ■ 
hi . Tiù grato piacere non potete fkigli,chc affettuofamente donargliui, &• 
egli 'all'incontro à voi fi donerà,onde per queha vice ffitudine egli baurà cura * 
di voi, c voi di luì,ftcomc Santa Caterina la Senefibramaua . Strano, e ma- 
lageuolc vi parrà lafciare la carne printipalmentc , ma forfè ancor a nò, fe fa- 
prete chi ella ficu» . Volete che io vel dietim { Vdite-» .Ella èrnia con figlie- 
rà finora finno , vna matrigna finga amore, vna moglie fen^a honefià ,vnx 
.Agar, rubatrice fenica modo , vna giumenta finga fieno . (urne eh ì O'cbejtgar 
Circe, infoiente, [ine infame, pantber s an jbbìata, lupa affamata, efia dogai vaio. 

Ella dnrimola ilfcreno della mente, fende prigioniero l'intelletto) raggira la ■ 
Euripi- memoria, efa difnotere la volontà mede fimo-» . Euripide fteffo poeta tragi- ' 
de. co (per tacer d'infiniti altri ) ciò conofcettdo , procutòdi confiruarfi cori cario, ' 
che era comunemente chiamato n limi ofor, à confufione di tiftì "■ 

Chrifiiani , che fernet alcun riguardo lafiiano alla fenfualità la briglia in col- 
lo . Vpn dubitate Sign or caro, che IDDIO fupererà tutte le difficoltà, per che 
S-Augu-StcuCnonfuit Deoiinpofs»bltè, quasvoluic naturas inltitueré :/icci'i 
]^.n. de noh jmpofsibite;in quicquiH i)oIuerir,quas inftituit nararas,mu'ta- * 
cuu.De> r . ( perche voiconcorriate col voftro libero arbitrio} percioche, Qn i fe- * . 

cir refme cc,nonfaluabitre fine rt,ncn fucilando delia potérla affollila de < 
prègo, quello, che è Parer oroniporens . Con vn cuor confidente adunque preflatt il 
xi\ m ° confentimeto voftro, e chiedete l’aiuto di DIO, che non vi farà fottrato, finga 
. •* ì più indù gì are, trattando fi dc!Livofìr.t faiute, bene /opra ogni bene-, . Infine 
à vn huomopriuo del vero lume parata duro à credere, che altri non f offe prò 
Deroof, tofh procurarla, onde fcrijfc ,\ncrz(\itn[c e(\ airem ramarri ignauiarti elle'. 
Oliarti. iaiinam,«t faiufera ncgligar . Dapocaggmc grande per certo, efonnoléni^t - 
a* detefiabile-» ■ Siaurumubi (ait Sanctus Ambrofius^ otFeram tnlbé - 
De e ] ee diciSjCras veniam,fcd iam exigis . Nemo differt , n'emo eicufar . Re'_-> 
mofyn. derrvptio animar proinittitur,& ncnjofeItin.it f rettate, rompendola^' 

fc itiu. ci,e (peccando catene-». CMa quando non vi foffe il principale rifiato deh’ 
l ammapofira ìnfollemrui da tanta fiderà , doucte grandemente firmare 
quello della gratitudine con DIO. per baucrui dato Ce fière, tante cùmmorlitd,e' * 
fmo nafeer nobile (alle quali cofi io non sòcome hMiateconifiroflo. berciò 
rìfiluetcuipcr votivo debito,# inureffe, per contèsa deportati, eptrfodif. > 

, fhttione 
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fhttione degli amici, nel cui numero io prefumo d’effer il primo in amore,anco 
va per quello, che San Gregorio fcriffe,& è che Ncrooaliqucm amar, )ucm Lila.'axi 
non vult elle niel'orcm . Come tale io mi fon allargato per dimoflr ami che mora ^ 

( affetto mio non t’appaga de gli atti efìrinjècì , ma s interna , mafjimamente 
per beneficio dell' animai . Tqèmi doà crederebbe voi per quei tu mia lette- 1 
rari contristerete fenoli inbene, ond' io potrò rallegrai mi che , Epiitofa iota Epift:». 
tccontrilUnu , non quia conmllamr , fed quiaconrrilUiur ad pocni- ad Cor . 
tcntiam . V i Ufcio, pregandoti! vero lume da t^oSlro Signore, che Ultimi- 
mi omnem hominem. Ioan. i. 



AL SIG. HORATIO ALBERGATI 

i . ; . jj J.11 ' ■ • A /•'. ; ’ ’ ' t ,’I ' J t. 

Del Signor Fabio,GentilhuoipoBologncfc 
A' Roma. 

_ - 

M I piace che quello, che nelle mie mani è piatolo, nella bocca di P-S. di- Di Com 
' uenti grande , facendomi ella parer piu liberale con la cortefia , che io ph»®* 
non fono Siato col dono,per fhuorirmi non folo in accettarlo, ma in aggrandir - t0 * • 
to. Dimanierache PS. col penfare di r ingrati are me i' vna dimoflr atione (fa- 
more, mi ob’iga à rhtgraùare lei di due grafie d honorem . Stuello io fo , die 
bacio lamano . ■' - •*> • ' • s *\ -i <* .. 

t-L DiMotr&L». ’* r • • * " , ■ sfc 

■ f;! « 

A‘ M O N S I G. BERNARDINO -SCOTTO''’ 
Auuocato Conciftoriale.c di Filippo 1 II.Re di Spagna • ;j 

A' Roma. 






M A yfC II E \E 1 dimiodebito, felafciaffi di ragguagliar PS. di dì Rag 
quello, che può effer ch'ella kabbia in parte inttfo,aunifandomi di far- gua glio 
le in ciò cofa grata, llnofl/o Monftgnor Uoratio 'Befano , il cuinome con 
tenerezza ricordo, prode faldato di Cirri fio, dato de’ calci àquefìo mondo pro- 
fano, fi è rincbiufo nel mondo (per così dire) fagjro della Religione Caputemi , 
confidato nella benignità di quel Signore, che non fuolenegar il potere chi m- 
fpira il volerei volere così generofo . Egli, gii fitto fuperior à fe mcdeftmo, 
fenga dar l’vltimo vale à i parenti ,&i gli amici, per incominciar dalle cofe 
più care il di (pregio, fe nè ito di lungo da ffouara à Cremona, & à qtieSlhora 
dourà effer vestito di facco,e cinto di fnne,fenon hò mal’intefa la fna lettera. a. 

(fosì fì fa. Signore Scotto mio,burlar’il mondo, che è sì gran truffatore, perche 
il mondo non beffi, &vccelli noi, che talhora troppo follemente corriam dietro 
alle fue cofe orpellate, epiù apparenii,che vere . * . Ma tempo non è di filofo- 
fàre, maflìmamente con sì valente filofofo Chrifimo, Tornando al noflro 

amico , 
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amico, preghiam DIO, che gl i pretti grada di poter confeguire la virtù deità 
Sensi, perfeuer ampia San Bernardo chiamata mica figliadel Sommo He, fini, e 
confnmadone delle altre virtù tutte > acciocheeglì continui francamente in 
quel genere di vita, che fi hi eletto per fuafalute , & àgioria di fua diuina 
MacHà . Tre compagni erauamo in I{omariflrett immede fimo albergo, e 
. 5 • d'vniflejfo volere, il Signor Horado,hora Capuccino, il Signor \Adriano Maf 
•j farciti, che fi fece "Prete di cote fio Oratorio ,& io jlq ale come dapoco me ne 
vò tnttauia ferpendo / opra quefla vii terra , nè tò aliarmi per feguir chi mi 
precede col lume del buon'effempio.Et à F.S.io bacio la mano. 

Di MongO-t. 

».* * ’# *.*.* •’» 

AL R. P. DON’AMADEO MARTELLj 

Chcrico Regolare Theologo della Congregationc di San Paolo 

1 . 

A’ Bologna. 

» • ' • f 

D'Effor <A Monga à Cafale , di là à Bologna , e di cojìì à Roma eh ? ritte, 

tacionc. i-' derci,l DD IO sà quando. Sedila nga mano io non tonofeeffi la ben fon- 
data bontà di V.H-,le ricorderei, che oucUa fi trouerd à Boma ,ft cnfiodiffc,per 
che farà in città, piena sì di deuodani, ma ancor' abbondeuole di diflrattioni 
per chi non ijlà molto in ceriteli» ,con pericolo di perdere la quiete, ri gran be- 
ne, augi vno de' maggi ori beni , che in quella vita poffi am hauerca . Oda 
Marcel C ^ a Sm Giro ^ amo prtticbiffimo di 1 \prna , che fu fempre Hpma-» . Eft qui- 
dem ibi fan&a Ecclcfìa , iunt crophxa Apottolorum, & martyrum : eft 
Chrifti veraconfcfsio; eft ab Apollolo predicata fides, & gentiiirate 
Rori.i. calcata, in fublimcfequotidie erigens vocabulum Chriftianum ; fed 
ipfa arobitiojpotentia, magnitudo vrbis, videri.de videre ,falutari , & 
falutare, laudare, & detrahcrc,vcl audire, vel proloqui, $c tantam fre- 
quenciam hominum faltem inuitum videre à propomo Monachorura, 
& quiete aliena fune . Aut cnim videmus vcnientcs ad nos,& filentinrn 
perditnus ; aut non videmus , ac ftiperbix argnimur . Intcrdumque vt 
vificantibusreddamus vicero,ad fuperbasfores pcrgimus,& inter lin- 
guas rodentium miniftrorum.poftesingredimurauratos . Ma vn altre 
aut tare altri , e maggiori mali racconta , che nafeono da tante vifite vane, da 
tante conuerfationi infruttuofe,da tante dance inutili. Plurimc,tnquit,oc- 
cupanones,operauones,ialurauones, confabulationcs, focietatesque 
animiimmiferècufbant,diligen(iamcncriianr,puritatetninficiunt,cha 
ritatem imminuunr , ac frigcfaciunr , vt nunquam ad germanum ìllius 
feruorem peruemre polsi r,pieratis rtudium imprdiunt ,rationem ob- 
etreant, vt cernere ncqucat quid libi fit conducibilc. Tuoffifentirdi 
peggio in quei}. t materia _» ? Bj (pondera V. R. ebe i religio fi non pojfono at- 
tendere à quefle cofe . _» . Ella non dica che non poffono,na dicale dirà meglio , 

che j 
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thè non douereb boni . Mancano efempi antichi,! moderni . 7fhò io in pron- 
to parecchi, ma nò mi fo lecito di recarli in mego. La vifia poi della fleff* po)r 
fora, che virtù biella ? D'accender forfè i cuori àfparger il /angue ,fe il bi- . , 

fogno il richiedeffe, per amor del uoflro diletto, che è rabico ndo,e roffeggian- 
te, dice la fpofa nella Cantica? appunto. Ma augi d' adornante la per fona, Cant * V 
e di fregiarne la famiglia _» . Gli oggetti fon troppo potenti i fedurregU ani- 
mi infin de i molto faggi, llteflificano i libri, e lj fperienga il moJlrd,Quan- 
H da principio amatori delle proprie burniti flange , ad altro non penfauano, 
che alla lor bufferà ; poiché il lor fiato ancora così infegnaiu ; ma vfciline 
fuori più fpeffo di quel , che conueniua, £2 addirne sìicatijì co Signori , s in- 
vaghirono delle cofe da Signori , fiche pian piano incominciarono à puti- 
re i monafleri , d j piacere le celle, à rincrefcere i ritiramenti , & in fomma 
tutto quello, che aliami era di gusìo , à far fi più amaro , che l'aloè me- 7 - 
de fimo . il peggio è che i voti fiuti con tanta folennità fi rompono con gran 
facilità, e fi lajciano le regole, eie religioni , alcuna volta col corpo , e fouen- ' J * 
te con la volontà. 0' quanti miferabilijftmi jpett acoli Irà io veduti dì qucfla. 
forte con mio ineffabil dolore nel corfo di quegli anni , che dimorai in ‘Ro- 
mani . Certo, che io per me non potrei mai accomir.odarmi ad approuar che i 
noflri religio fi vi andaffero fenon ò corretti dall vbbidienga , con rifolutione 
però di fl.tr nel mego del mondo come incogniti al mondo ;o mofji da diuot io- 
ne di vifitar quelle tante, e fante Chiefe per tornar fene di botto à cafa-t . T u 
fé' in ciò tr.oppo rigido, mi potrebbe effer detto in vn orecchio . Il confcffo . 

Le cofepaffate , e mal paffate d' alcuni , mi Jgomentano per le future _» . Fa- 
rei contuttociò àF.%,fe toccaffe àme, un’ampia patente di poter fene fiat 
colà, confidato ch'ella, quaft Sole , non contrarrebbe alcun a macchiatici mego 
delle fieffe laidegge, onde fene rimarrebbe più pura, chemai . Hòfpefo tanto 
tempo in berlingare fuori di propofito,che non mi auuanga più tempo, ni car- 
ta da ringratiar V . !{. per debito della fua diligenga , credo ufata con diletto , 
perche l hi fatta per carità . IDDIO, padrone delle grafie, fta quegli, che 
per me dia à lei quelle, ch'ella merita, & io non poffojiè potrei in etcrno.Et al- 
le orationi di V.R^ io mi raccomando con molto affetto. 

DiMongx. ». 

AL SIG CARDINALE D I SANTA CECILIA 
L’Illuftrilfimo Sig.Paolo Sfondraco Vcfcouo di Cremona. 

À 1 Roma. 

V DTT^t la novella della morte del Pefcouo di Cremona, rantolio io cor Di'Cm» 
fi làcolpenfieroioueil Sommo "Pontefice h pervenuto con [ effetto, crea gratula 
do * Paffare di quelle anime Y .$ .lllttflriffima sì gelante delle anime , come tione. 
quegli,cbe prevede cheftcomc in qutfla provincia il Beato Carlo Cardinale di 

Santa 
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Santa Traffede hà ridotto dal male Milano; così debba il Signor Cardinale di 
Sànta Cecilia maggiormente infiammar’ al bene Crcmona,$ 'algore fe fleffo i 
non infettar grado di perfezione . Grane fenga dubbio è il carico Epifcopalc, 
Et Angelici® humeris formidandum , in quefii tempi maffimamentc , «e* 
quali ft i tede tanta licenza, & a» arida nel (fiero, e tanta indiuatione,& irri- 
verenza nel popolo, per tacere il refio; nondimcno’IDDIO, che alla dignità di 
Cardinale fi compiace cfaggiugttcre nella perfonadi V. S. lllvflriffimala pre- 
latura di V e [cono , le fommmiftrerà forge per poterlo portare con particolare 
accrefcimento di doni all' anima fua , e con euidentc beneficio della fua diocefi. 
I o,tbe ciò miro con gli occhi della mente , comefe appunto il mirajjì con quelli 
del corpo , ho gran cagione di congratularmi con V. S.IllufkifJìma , eri nera- 
mente mi congratulo fon ogni bumile affetto, ch'ella fta fiata eletta Vefcouo^ 
chiamato , Angelus Domini T)c\ ,d'vna principiti città d'Italia, in cui il fuo 
Santiffimo Zio jpargendo gratiffimi odori delle uereuirtù merito defier in Va 
ticano folleuato alla maggior’ attenga, che huomo mortale può bavere in ter 
ras . »/ Lumentaftla mia allegrezza ; perche à me , eonofeìtore di V.S.Illu- 
ftriffitna appieno in tanti anni della ferviti ì, che ho con lei, pare che ella fari 
quel Vefcouo effteffo da San Gio. Chrifoflomo . La ftngolar immanità fua 
m’afficura ch'ella gradirà queflo mio ravioneuolifiimo vfficio comed'vno de’ 
più finca indinoti feruidori, che babbi a, tr af curato sì nelle oflentationi ceri- 
ynoniofì,chevfà fa Corte , ma non peccante nella flima, e nell' off avanza, che 
debbo à vn Signore adorno di molte uirtu l’ima à gara dell'altra più rara, e 
pregiata. EtàV.S. Illujlriffima riverentemente io m'inchino, - • f. 

DiMongcLs. 



AL SIC. MARCO V E L S E R I 
Lctccratillìino Signore Alemanno v 
•• In Augnila. • 1 ’ - 

DìCom ama da dotterò refi a foUecito affai deff amato t V.S.lUdflrifima, 

plimen- ^ c ^ c m * vn °l bene P er elcttion cortefe, s’affanna per me fenga cagion ra 
co. giovevole: pcrcioche io bò maggior virtù nella fua opinione, che in me fleffo , 
con dbligo non di ringrati aria per creanza, nudi {bruirla per debito, oltre 
alla corri ffondenga, ch’ella haurà fempre da me per cento ri ff etti. Ha V ,S.ll- 
lujlriffima indouiiuto,che dopo rultìma mia lettera io fono Slato più intento 
alla fanità del corpo, che alla Jodisfattionedc gli amici ; perche non attendai 
do à noi, nò poffiamo feruixe àgli altri. Rinvigorito, procurerò di mandarti ri- 
tratto della Reùu,e il componimento, ò più tosto fchichtrameiHO mio . L'to- 
fta, c l altracofa gradirà V.S.llluslrifJima à fuo tempo come gratiofa, non da 
■ ■ giudicherà conte cèjore. .Alla aita del mio colendì/ìimo Signor Cardinale Ba- 

rouio trionfante in Cielo,ibt fù mio boncre,e mia gloriatila quale V.S.m’in~ 

. >. aita. 
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fi ita , mi fentO tirar più dal difideno d accreditar quella penna , che ìnnani- 
nar dall’ingegno in me sì debole,chc appena me ne poffo promettere frittura 
dominale , non che narratione efquiflta delle coje operate da vii buomo co- 
sì fegnalato , che è di maraniglia à i prefenti , e recherà Jhtpore à coloro , che 
dopo noi verranno Due altri impedimenti mi ritengono, il primo è che chi hi 
{piegato vita particella delle fue lodi in pergamo come oratore,hà prefo ajfun - 
to di raccontare le fue anioni in camera come hifìoricofcbein io potrei dirne 
alcuna non così nota, per effe) e flato fio dimestico , e penitente quando era il 
"Padre Cefare Baronio . Obfla nel fecondo luogo, che volendo io fmafcher att- 
raente fcriuere la verità, anima dcUhifloria , potrei di leggieri offendere altri 
con mio danno. Sapienti panca . Diffonderò forfè vn giorno fe non la vita, 
almeno vn panegirico d'vn Signore, che. Ita vixit, ve rnmioi ulcm memo- 
riali! mone ns rcliquem . Et à P'.S.llluLlriffima bacio la mano di cuori 
Di Monista . 

AL R. P. DON’ ANGELO GRILLO 
MonacoCaifinenfe, Abate di Piagli» 



A*Praglia. 

V OLO da Angelo appunto mi iparuto quello di V."P. per andar à eleg- corri 
gerfi vna fianca più accommodata al fuo fiato, ricordando fi delle p iraéto 
grani paroledvn fmgolar buomo , che ammonifee dicendo , bi monachus 
cs,qutd faers in turba ? Ordo Claudi i, fic nido curia* dtuerfnseft . Co- Hug. <f e 
nofee eli che è quafi imponibile che chi in T\oma è obligato alla cella , non Claudio 
compaia talhora in palalo co notabiliffimo pregiudicio dell' anim i} perche an '*'' f • 
fondite auuiene che quegli ,<hee[ce del monaflcrio prete, ò frate per l h abito , 
torna al MonaflerioTrelato di volontà. 'Piaticar co' grandi di fiato, e non J 

diue ntar grande di prenjìone,. In ter iruracula Icubc* . K{on tutti fono il 
Padre fleuerendiffimo cibate Grillo , che in tanti anni di Corte non fi è mai 
partito dal fegreto del cuore cuftodito con cele ili pen fieri, che non dauano luo- 
go depuri mondani , che inquietano infiliti religiofi più di nome , che d'o- 
pere^» . Ver guardar fi tuttauia maggiormente , fi èV.V. ritirata in coti Liei 
dirò villa di Tadoua , ò amenità et un nouello ‘Taradifo T errefìrc. * ■ E ben- 
ché fia ella Jccja di grado , refi andò però con grado , ha guadagnato di quiete 
per fi, ei ter gli Lindi ., Il fimigliante hanno fatto tanti, chcl'annouerar- 
gli farebbe troppo lungo. Tra gli altri raccontaci dvn nabiliffimo Filofofo, 
acato Confale dall Irnpcradore Giuliano , efortante fe medefitno con vn leg- 
giadro Epigramma , Ve rcltdis vanti, tlbus honorum iniiginbus,con- 
iccndat dcnuòad Itodium fapientix, dcfccndtlle cnim (Viudicabar, 
cura in fcllam , & ribunal .confcenf'irt»* ' i r, *s tft . Cordialijflmamentc 
io mi rallegro con V. T. ch’ella fia in luogo ,doue haurà ancor' agio di poter' 
attendere à fe più di propofno,Ù alla verafilofofìa infegnata da San Bernar- 

■ 1 • 1 - *' • * v • j • • i.“ 
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do granraaeflro . Terrena comempfilìi ? Flagranti ftudio c$leftl‘a requie! 
Che pure è graffo enore di molti religio fi , che quaft dimenticata la loro pro- 
ffjìonc legata confolenni voti , tornavo di vuouo co pcn fieri , & etiandio con 
l' opere à effir più del fecolo , che mai . Ombre fono queste grandezze del mon- 
do,per fubli mi ,che fieno ;& ad ogni modo corrano loro dietro gli huomini, an- 
che di quelli , che paiono più fenfati ,febene fono preffoche fetida fenfo , e fen- 
•%a giudicio , poiché fi cjpongono à manift sio pciicolo di perdere la vita eter- 
na per quelli honori temporali, che fiianifcono in vii momento . 'Pretendono 
cottoro honori ? Habbiano in mente ciò , che San Ciò. fhrifottomo ferine , 
Honor verus virtus arimi elt.Hichonor nccàCxiaribus pr.-rftatur.ne 
que adiìlationeconquiritur , neque pecunia pra-paratur . Vmgoàl ' r . 
T. Mentre ella fi tronerà inTragliacon la perfetta , ccn/cnt a la fua cor- 
te fia che io le fta preferite con la memoria, particolarmente quando farà poco - 
inoube attratta nella coutimplatione , nella quale tcflificò n^friflotcle in più 
luoghi , che confifte la naturai beatitudine dtll’huomo. Et eccellentemente 
in vero , Si de illa loquamnr, nulla prxuia cognuionebeatiradinisiu- 
pcrnaturalis , adquam vr via prarfens vita ipcdlanda eft . In tal modo 
ancorTlatonedifcorrCj . Quiexiftimans primum cns omnia cntia in fe 
contincrc formalia per indiirbciatum quondam nexum-, aftìrmauit in 
iflomet nexu intcllc&um quie(cerc,&voluhtarcm,& vtramque poten- 
tiam haurireab ilto obietto fummam veri, &boniplenitudincm , ita 
ramen vi magis à vero , qnam à bono beatitudini eftenria prodeat .< 
Chieggo à V.T. perdono per e fermi dilungato troppo,v fendo di filo. Quanto 
al reflo , ella lafci cianciare a chi non sà quel , che fi dica . S ella è vfeità di 
I{oma fenga capello , non riè vfeita fetida il merito del capello . Maggior lode 
acquisto Catone ,perfonaggio sì riguardatole, perche non glifi eretta ttatua 
in Campidoglio , che non hebbero bollore quegli ambitiofi ifbonorc , ebefe la 
fecero al gare_j. Oltreche il capello de veri Religìofi dee effere la Corona di 
(pine di ChrittoT^.S. fatta appunto informa dicapello al parere di Sali Vin- 
cenzo . Et acci oche efii rihabbiana continua memoria , portano fopr a le loro 
tette la Cherii a_j Di me dirò Jolamt nte,che in quetta folirudinr,che mi pro- 
curo tra la frequenza, Fungor cocleiti pacfynemetipfofruor.mihi obfe 
quor, mihi dominor, Bc nuhi adhsreo . tìòfcmpregli amici prejentijor 
ferito col difiderio infinche ciò mi fta conceduto di fare con iopcra.di V. V.fo- 
pr.t tutti mi ricordo, & ambifeo di feruirla come Tadrc per bontà fcgnahto,c 
per valore fatuo fo . E le bacio di cuore la mano. 1 "d. 

Di Mamtt » 



Di Mon\cL. j. 
AL S I G. 



Di Com 
plimen» 



M AVRITIO 
A' Roma. 



CATANEO 



to. 



D V BIT 0 chei fauorì dì V.S., c del Signor CanaliereT otti fango fer 
uir anno più tosto à confermarmi la loro cortefe volontà, che à rimedia- 
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re all'altrui inefcufabile rapacità ; perche chi hi l’vnghìe lunghe à carpire 
fente f animo renitente à refi i taire , effendo veriffimo che con dolerla quel 
d'altri fi toglie ,e con amaritudine fi lafcia le poche vo'te , che fi lafcia _» . So- 
I pendo nondimeno ancor alquanto il giudicio determinato per non peccare in 
penfermale , potendo effere che nou ci fta malesi . Mene chiarirò fnbitochc 
poffa effer' in Milano. Ma ò che fi rinuengono, ò nò i mici componimenti , io 
farò à V. $. obligato per l'animo , e per l'opera : Ci intanto ringratio quella 
bocca dolce, chebàfignificatoilbifognoal Signor faualiere, e quella ma- 
nogratiofa, che ha ferino ime con caratteri an^i da giouane di 25 . anni , 
che da vecchio di 81. L'habbia Jemprc il Signore in fua protettione^,. 

Di MOìV^O—t . 



AL SIG. GIO. BATTISTA SCOTO SVO C,V GINO 



A’ Milano. 

N O trauaglio come V. S. dubita per modeflia , ma piacere com'io le D ; Ra „ 
affermo con fweerit à , m'arreca fempreche ricorre ime per feruigio guaglio 
fuo . Laonde pen fi ella, feniche io il dica, quanto babbi a gustato per la fua 
proporla, Liquale banca prcuenuta con l opera per bauerla antiueduta con l’a- 
nimo . La fomma è qttefla , che il gentilbuomo , cui tocca di confolare , non fi 
è moflro renitente in promettere ; Cd è fhcil cofa , che habbia à qucfl'bora fe- 
gnato il foglio della concezione. L» . Se nondimeno per lo strepito defuoi nego- 
tij gli foffe vfeito deliamente, febenc non gli partirà mai dalla volontà d’o- 
bligarci,y. Sane ne ragguaglierà ; perche in affluirò che à vna femplice mia 
lettera non indugierà più la grada à comparir ' in luce. E le bacio la mano. 
DiMon^J-t. 

AL SIG. GIO. IACOPO GHILINI SVO CVGINO* 
Segretario dclPEcccllcntidìmo Senatori Milano 
A' Milano. 

L * l 'hfT EGl{_IT ^C, Cd innocenza della vita del Signor Conte L.T.mi dì pre^ 
è così nota in tutto il corf ode gli anni, che intimamente io Lhò conofciu- ghiere. 
to, che non dubito diferiuere à V.S con franco animo , c di pregarla con effica- 
ce infanga à difenderla contra alcuni inaligli con lo feudo della fuaprotet - 
tione , & in priuato co’ Signori Senatori , Cd in publico in cotesto ampliffmo 
Tribunale, con honore di lei, e con obligo della verità medeftma , laquale ben- 
ché fta morta fenga confefl ione per non hauer trottato chi ivdifce, viuono pe- 
rò parecchi sìgeloft della fua riputatane , che vorrebbono che foffe tenuta nel 
conto , che conviene _» . CMe parimente , Signor caro, V. S.fhuorirà in qut- 

B z fio 
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{}o fatto in [ingoiar modo, fenica confederar che io non nefta degnò, per meri* 
ti , ma penfando che ilpojfo pretender per la fua bontà , e per la nojlr a paren- 
tela, potente i ottener da lei ognigratia , majjimamente giufìa , c ragione - 
unl e , « . Diafì ella infine à crederebbe trattandoft del Signor Conte fi tratti 
di me Beffo per la nostra amistà fondata nel vero affetto de’ cuori , c dalla 
parte mia nelle ottime qualità di lui . IDDIO protegga altrettanto V.S, 
da ogni firano incontro , quanto fuol’clla protegger altri dalle / alfe accufitm 
Di Mongoli, 

AL R. P. F. PIETRO BENVENVTl 
Da Lodi,Prouincialc de Capuccini dello Stato di Milano 

A* Cardano, 

jy,p re, T ^ grafìa, che da V.T. io di fiderò d 1 ottenere , vomiche foffe ancor ptà 
ghiere • ^ difficile à concedere, affinechetuttauia fi eonofea meglio il fuo cortefe 
animo di fhuorirmi,e diuenga maggiore il mio vero oblàgo per cffcrc flato ho 
norato . T olio toflo fi preponga ella nel cuore per non cagionar a m prurito 
nelle dita, di chinar' il capo, non di torcer’ il nafo ,fcnon , duelli non manche- 
ranno , comechc i duelli fieno probi Piti . Mano alla narrationc ,epoi alla pe- 
titione_j. Il Signore * noftro Mon'gcfc c travagliato, [come t / ’.V.sà,($ in- 
debitamente [come i buoni confcffano. Tutti gli officiali reflano homai chia- 
ri della fua innocenza, c dell altrui cattiitità.ll Sig.Trefìdcntcdd Senato fola 
mente pena vn pochetto à diferedere quello, che gli è fiato imprefj'o nella men 
te, da chi non voglio dire , . Ter operar alla fine, che in lui la verità babbi a 
fuo luogo T io affali fio F.T. con affettuofe parole, in vece di fihiere damati , 

, pregandola à coment arfi che queflo Tadre Guardiano vada à trattar col Si- 
gnor Tre fidente fuo concittadino per ifgannarlo di tante menzogne , potenda 
egli farlo liberamente , come quegli , che dalle mura Jlcfic di Manga , fe ba- 
tic ffcro lingue , potrebbe hatier del Signore * vna h onorata tefìimonianga . 
1 fonefia V. T. in campo convn diuieto inmano del Henerendi/fimo Tadre 
Cenerate ; perche io non chiamo vna raccomandatione vietata, ma vna mfor- 
' matione permefj à in fino dai più Stoici bnominidclmondo . Tfon me la ne- 

ghi, altrimenti m’appellerò di queflo torto al T ninnale della Carità . Quiui 
fi dirà di gran male , fe à ciò fi viene, ina non fi verrà , tanto io confido nella 
sfavillante bontà, e rara corte fia della Maternità Vofircu . Oltre alla gratta 
della lìcentia, dimando quella de Ila p. cfìegga,& ella ben sà che 
Gratta grati or eli proptrunsjat gratta tarda. 

Vana ed, nccdici grafia ótre poreft. . . > 

Bacio à V.T.la mano, e la prego con ogni affètto à comandarmi con ogni im- 
perio. 

DiMong^a, 
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.f.I, C. MARCO V E L S E R I 
1- *:• • •• 'j.*! Letteratiffimo Signore Alemanno 

In Augnila. 

po^r^ T^p le lettere dì V.S. lìluSlrifiima crediti tali di corte fu , che D ; Com 
•* io non le cambierei in quelle de banchieri , che commettono grati fomme piimen- 
di denari ; poiché queste non eli inguono la fete dell’ auaritia d hauere , e quel- t o. 
leconfolano il cuore nel diftderio di ritenere , ancoraché talhora ciò, che fi ri- 
ccueper humanità altrui ecceda quelite pii amici poffono vfurparfi per pro- 
prio merito, ficome appunto iuteruiene à me,checon V.S llluSlriflìma ho così 
buona fortuna , che mi vedo moltiplicar per nobiltà d'animo doni maggiori , 
tbenonpojfo affettar per altro, che per hauere [corto in me non so che, ilqua- 
ìfi fembra perauuentwra , Succierò boni , potente à fòrmi amare, e fauorire 
conforme alla dottrina dell'angelico San T omafo . Ma quando altro non ba- 
ttcjfe V.S. iUuflriJfimatrouato ncllaperfona mia , vi haurà di certo potuta 
[coprire vii animo pronto di feruirla crefciuto di maniera , che direi, fe mi [of- 
fe lecito, che non hebbe mai il mondo vn Vallante maggiore di lui,febene io 
non hò infin bora adempito nè il difiderio di lei, nè pagato il debito mio,più to 
Sio per giunta dinfemità , e d occupatone , che per mancamento di volontà, e 
ài folltcitudine.Scarrcràno pocl)i giornijhe io potrò auuifar V.S.lUufliffim* x 

d’indir negarle quàto io k boprom(fo,mirtore,di do, ch’ella attende : che farà 
ma buona letdone per nonlafciarfiinauuenire portar coni’ affettai ione 
tu i fuoi amoreuoli non poffono peruorire col valorejtuttochc io meriti mque- 
fìa parte qualche feufa per la fonnolenga de gli farittori antichi, iquali col te- 
ner fi le mani alla cintola hanno lafciato pajfar dal lor fetolo cofc degne d ejfer VI 

[aprite, e regiflrate ad eterna mcmoriaMandero il libro, Riquadro, che V.s. 
lUitHriffima difidera, e mi dorrà per all’hora di non effer Malagiggi^i cui di 
cono le cantafauolc , che focena volare le cofeper aere , acctocbe le giungano 
, quanto prima alle mani. Se in altro io vaglio, òellapenfa chepojfain feruirla, 

’ mi comandi, affineche l'amore, che mi porta,con quello cibo srefea, e diuenti 
maggiore. Accompagni IDDIO fempre V.S.in ogni fua anione, i*. 

D iMongcu. . . 

-;AL R. P..F. FRANCESCO RVGINIO ' 



DaCotogno della Prouincia di Roma, Sacerdote Capuccino 






A* Roma. 



H O R.M M 1 io hò da V. T. ritenuto tante gmic, che non hattrei maìpen 

fato ad altre fenga offefa della modtflia , laquale non filo s’appagaua D ' R :‘ n “ 
delle concedute , ma à molte haurebbe ceduto ,non per rifiutarle come non de- 2 ratia "“ 
gite, ntapernonritenerlecome fouerchie, ouenon hauefji dubitato discorrere raent0 * 
nell'altrui riprenfione. *4 Ila fua corte fia è nondimeno piaciuto iaccrefcerle in 
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numero ,& in qualità, & io gradi fio le poffare, e le profetiti tonOgni affettò 
maggiore, ne la ringratio à proponi on del debito, eiàprtgo altresì fecondo il 
potere,ch'ella s acqueti in auuenirc, basendomi così fegnalato,non difegni di 
farlo di u amaggio, per thè io non cadafotto sì pe fante foma d'oblighi , pareti^ 
r . domi già Orni* A.-reni grauius (u ih nere. “Pietà degna di P. 1*. è il non op- 
primere maggiormente i fluoriti, ma il 'fòlkuttrgti piu toflò col porgermi of- 
cafimtc di filària . In quell a, nmmerube in qualunque aitila maniera da M 
infin bori u fato, io rmefeerò quanto ella prema in honorarmi da douero,e cm 
forme ai mio difi. torio . ta mano io ho porta alla crocetta da P.T. preferitati - 
toicolcnoccj . Laterròcarapercfferericca di nirtù, e d indulgente , ma mi 
fora califfi ma per ufi ir da lei con me così larga , che s'ella nonfoffe certa della 
gratitudine dell'animo mio, votrebbe'dtbitare che LìbrraTitare liberalità 
p< me per la fin tenga dunprudentìffimo Greco . Ma òld, che peccato hi 
V. T.contuiffo con le o troie polle net fine della lettera fignificanti, che mifit 
q icjio dono perche mi firua comedi memorialedi lei ? Tali, è tante non fona 
le lùrtù fie , chela farebbono del continuo ricordare , & ammirare da chi- 
unque pur jappia il fio nome,nonche da me, che n'hò battuti chiari, & indubi- 
tati argomenti ? £' così in effetto , e così parrebbe à f r . V. finga fòlio ,fè 
la He ina dille untinoti comandarci i fioi fidditi , che Puma de Cesiti- 
meni Afa non può tUaeffirsì burnite con lode, che io non la tenga geo», 
de con ragione-,. SedaU'ugnadiff eroi Greci, che fi conofte il Leone , come 
non hmrà io potuto cono fiat lei alla villa di tutto lei rapprefentatamifi ruti- 
le fie lettere ? Or baftj-j . DiV.V.iohà memoria , & haurolla ì.i ogni 
momento dellamia vita non tantoper la crocetta , quanto pel prefentatore 
Pf. i J 6. della crocetta , e per gli altri fioi fattori : c s ioti dimenticìrerò mas. Obli- 
vioni ictus desierà mea . Stana per terminare la lettera quando mi-è Ha- 
ta portata l'vhimà diy.P. la più gratto fi , egiudiciofa , che io mhabbùt 
da vn pòrgo in qnà letto . Varcami di vederla intenta à metter à fronte dm 
eferciti , l'uno in fio , e l'altro in mio f suore ; ma che cofa non può l’ amorpro- 
prio ; poiché debole Irà ordinato quello , c forre quello? Gramercb Padre m io . 
Che ■ narauigli.t fi il mio hà dapoi ceduto ? Se anche io mi propaneffi di far H 
contrario di quello , che V. T. hà fatto , non dubiterei chela vittoria non re- 
fi affi dilla parte mia ; ma nè il tempo il permette, nè il rijpetto il confiate _» . 
Mi contato ch'ella rimanga con quefto honote , purché non à me ,maà Sene- 
' Seneca ca,sì ceeelfo hnouio,prelli quella fede , che Magna ftc vis ventarti, qua: 
epift. conti a oinniU'n ingcnia .facile fé perle ipfa'n defendic . Ter effer C bo- 
ra tarda Claudamus riuos , baciando à y.V. Umano , quella mano, che 
io vorrei poter legare per impedire che tanto non l'apri ffe , e così fpeffo co' fioi 

faHOri,cbtinifà. 
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AL R. P. F. .PIETRO BEN VENVTI 
Da Lod',Proainciale de Capuccini dello Stato di Milano 

A' Roma, 

V A' p$i tu i credere , fe anche i C apnee in i vece Uano . M'impegnò £*• Di La. 

la fede di non partir fi per f{oma fcrn^a darmene particolar auui[o,per mcnto . 
rj cenere vna divinati nota d' alcune fiuendette da (pedirui per me, e pur 
da ? alane’ huomo fe ni è ita Infalutoto hojpite , penfando forfè difottrarfi dal- 
la pitica; ma noti le riufeirà il difegno , precorrendola con quella lettera , 
che corti le fard confcgnata , così per mio intereffe , come per vendetta del 
torto fattomi , e tale , che meriterebbe che io la pungtfii , fe. San Gio. (bri- 
follo ma non mauuertiffe che » Quos arnioni*, nunquan inorili pctimui . Serm.a. 
"Padre mio à quefto modo <* Da Caualiere Caffi curo ciré fe ancora sAmorc non ad Eph. 
procurale con la fila dolcegja di torre ogni amaritudine , mi porterei di ma- 
rniera, che , bafla ~» . Adempirà F.V. appuntino, per quanto le è caro di pa- 
cificarmi, e di rientrarmi ingratia , tutto il contenuto dell' inclufo foglio , con 

C omeffa di bau rlene obligo straordinario . c^ftnplijfima ficurta mene fi. 

fua corte fu, fein^acheio per questo adoperi preghi accommodati al torno . 

Conduca I D D 1 0 V.P.à noi ricca di fanita,e colma di gratina 
DiMon’gi uj. 

\ , I v " * > ' / » * ir • ‘i •’ 1' ' 

1 AL SIG. GI,0. ANTONIO ZVCC.HI SVO CVGINO 
. A' Milano. 

JT ’I STESSO officio, che P'.S.bà fatto con me tonta fua lettera t Cha- 
| . \ea anticipato la fuacortefia, accertandomi ch'ella haurebbe aiutato Dl 
gli amici raccomandati con C opera , penhehatiora il parente raccomandante 
con la beniuolen^a . Ma 

QuastiSi nane grate* dicam, laudemquerepcndam . 

Poiché io non ho parole corriffiondenti al fio fauore ? M'acqueto però , cre- 
dendo» come diffe colui , Tibi fufficere ad viceoi rantx^ritia? confcfsio- 
nera, dell obligo, che le hò, tuttoché noi j fari poco il premio^h'eUa può affet- 
tar in cielo delle fue fàtiche.Et a V.Sào bacio la mano. 
t Di Mongcu » .. 

AL SIG. FRANCESCO SCOTO SVO CVGINQ 

A* Milano. 

I L miglior modo di rapprefentar’ à V.S.il dolore , che io fento per la morte Dl - ( - on 
del Signor Bernardo fuo granTadre, è il metterle innanzi la parentela de ghen 
mia con amendueloro, e l amor particolare, ch'egli mi fioprìfemprc, potendo za , e di 
Ivna, e l'altro molto più mostrargliele, che non potrebbe qual fi voglia forteti gin» 
, , B 4 * di 
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di parole , naii effendo atte a cfprimer iti carta ciofchèà me trafigge ilcéo- 
■ Vi Uvetta comune perdita io mi condolgo con V. S. con ogni affettale 
ini confali) poi con gran ragiouejperciocbe Iperoche 1 D D 1 0 hauràjrer l'in- 
finita fua mifiricordia /alitata l'anima del Signor Bernardo f e ch'ella fifferi- 
f * te rttàra/kaftuden-Qt il prefinì t danno ,fape'ndo che, Prudenti* 

li < j uirt -(fncrve t cetile rii \ k>HV t e terre- . Hor’ èil tempo Signor FranCe- 
fio mio di d*Y’à intendeteli ficcete il Signor V'ddrenon fotò nelle fuefacol- 
id,ma nette fie virtù. ^t' F.S.non pochi fi accofter anno con fàccia d amico, eie 
faranno in effetto nemici, mentre procureranno di tirarla nel medefiMo corfo, 
che fàgue la bandai-gufi , evitiofa giouentìC d'boggidì . Da cofloro abhor- 
nfii ella l aspetto , . nonché tacouuerfiitime , come di vekhofi firpi . F.S. 
bèt* burnì, egindiciofi, che le faranno ancora “Padri amoreuoli 1 Co», 
tornerai ti , e de t loro parere fi vaglia nette accòrr eugCj . Va fe fteffa niente 
-eUa tenti , potend o ì impeto de la giòuentà impedir il diritto della raffi#* 
-ML». Secasi fard, gmutà à fe mtàefma , rallegrerà i parenti , edificherà 
i buoni , e confonderà gli empi . Verdoni F.S. quello mio lìbero fcrtuereàl 
vero amore, che le porto. E qui baldo ternani dici, & di Signori fuoiZik 
e miei Cugini . - ^ 

DiMmqtL*. • ì. : -\\ù. t>T:s iì;, di \ 

•w :■ 

AL R. P. DON'AMADEO MARTELLI 
Chcrfco RegofarcThcoIogo della Congregationcdi San Paolo 



K Pi (a. 

DiCom X/T 1 ^ -T^qualhora mi vi fi t a con fe fue lettere (odili, e mi o$i~ 

pùnica * gf quando mo fifa di ricordar/ di me con tetlimoniangCtortefi , ffa~ 
*•*■■■■ icendo più confida adone àfc Refi , fòlita à fhnorimÌ, che àrde, non degno 
di riccuer fhnori , benché con tanti , che ella mi bà conceduti ,habbia dichìd- 
rato , che io non ne fta,del tutto immeriteuotc , almen perl'honore , che por- 
to alle virtù fnt _, . Bjngratio F. ff. che m i ferina , e che non mi dimentichi, 
(S inficine , che mi chiegga de i miei componimenti, non mica,perdifìdetio 
£ aùn farle , ma angi di tenarie l opinione, che hà [opra di me , non effendi 
per poca mia ventura quello , che me le hà raporefentato Amore , inganne - 
noie dtpintar certo ;pjiihe per nafeonderei difetti della natura, adopera i colo 
ri dell arte.Tffon npgm conto nodo à F. f{.,ma le fodìsfo nella dimanda , fi- 
non in altro . Totrebbe dia effer il fj indice delle cofi , quando non foffe par- 
te così intereff.it x^. Elegga chi foHcnga quella per fona , e farà chiara 
del-'cro, con quello patto , che eìlanon feemi peto ime delta fua affezione, 
comiche altri diminuìfee a lei itcredito delle mie fatiche _• . Siami F.’R.fim- 
prc coi te fi di IT amor fio, e tal volta delle fue lettere , e de' fidi comandamen- 
r lische io le bacio la mano . 




DclSig.Zucchi. 1.5. 

ÈRE VERE ND ISS IMO GENERALE DELLA 
, , Religione Domenicana 

A' Roitja, 

C O TfC 0 I^O T>{ 0 nella perfetta di y .T.'Reucrendiffma qualità così q; c on _ 
fegnalate, che era fidi cofe ìudouinare ch’ella farebbe riiifrita digèijji gratula*- 
mo capo della ftta Rjdigione,di cui èfempre fiata ptimipaliffrmo mèbroJS'ifl tiene. 0 
riguardaci alla fua volontà , che è d’attendere i fe medefima, & alla quiete , 
che fi gode nello flato ri tirato , donne; in quefta occaftonc condolerne, i con ef- 
fe lei ; ma cedanogli intere fìi priuati à i publici benefici , che non faranno nò 
pochi ,nè piccioli ,i quali rifolteramodalfuoffiiritual gouerno , e fiumi pur 
lecito di rallegrarmi feto per quella parte fola , che fck apre pià largo campo 
defercitare la virtù firn per vtta Congregai ione illuflri/sifftma e per antichi- 
tà ditempo , eperefemplaritàdivita , e dirò anche per commodità d' acqui - 
fio? à fe Ueffa eterni premi in Cielo . "Pago qucflo mio debito à V. V. l{eue- 
rendifjima non fola come amico fuo, ma come aflettionatiffimo alla Religione, 
ìlgradifia ella con vn mio vino diftderio d ‘ adoperarmi per lei ,fe f i rijoluerd 
mai , che ifeói comandamenti vengano infi » qui àfhuorimi . E le bario hu- 
piihnente lamano. 

■ DiMongxj, *. 

AL SIG. HORATIO ALBANO 
. Suo CuginOjSindico del Duca di Milano 



-.t .) . 



A* Milano. 



\\ 



L Jt prefentatrice di quella lettera già moglie del noflro Signor Franee- 
feo , bora è per fuo mal fitto del Signore * ncbì ’e per naf cimento, ma ple- 
beo di coflumi . Romelia fia da lui trattata, l intenderà y. S. da lei mede fi- 
mafcngaehe io n'ordifca la tela d vna lunga , e noiofa narratione . L'officio , 
che io pretendo dipaffarcor. y.S.,èJi pregarla ,ftcome fo con ardente cuore, 
non con ornate parole , ch'ella per fua corte fia, e per amor mio abbracci la prò 
' tettione di quella gentildonna , e de figli del fuo primo marito contra uno , il 
quale vorrebbe con F affiochir f altrui ingranare fefhfio , e la fua cafa . Ifon 
v'hà dubbio eh ella hà notabilmente errato in eleggerli un huomo così cattino, 
febene fi può feufare col comune difetto delle donne, che fogliano per lo piu ap- 
figliar fi alpeggio. 'Perche maggior difordine non fegua, ci porrà V. S.la 
fua virtuofa mano ; che io le Tronfierò tenuto nel modo , che le farti feperme 
proprio fi hauefie ella à faticare , potendo ancor dire che fi faticherà per me, 
facendo la carità, che le cofe altrui fi reputino noftn , Et à V,S Mario la matto. 
DiMonga.’ - .< 



Di Pre- 
ghiere . 



. *: f 

ìi il*. 
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AL R. P. F. FRANCESCO R. V G l M 1.0* 
Da Cotogno , Sacerdote Capuccino 
A' Roma. 



‘ v ' ‘ •' V 

Di Corti A 'HJZI è tuttolcontrario di quanto F.V, mi ferine; perche valorofifji- 
phmen- Jf\. moè UmaeSko ,mapouero èSetàfitio : che peròiominduSlriodi fup 
to ‘ plir con [opera d di’ uno quello , che manca nella materia dell' altro , battendo 

notato che talbora riefee per [ingegno del fkbt icatore non mengratiofo vn 
fnctìol cafmo di do , ebe forga fontuofo un gran palalo , Con ragione adun - 
f ue io (pero ([batter da V.T. tal aiuto , che il difegno della mia uolontà fi ef- 
fettuerà col me%p della {ita mano , e del fao configlio , efftndo quella pronta £ 
queSto tosi pruderne , che io non dubito d hauere ( come fi due) à ) spandere in- 
darno , ma à (fendere con profitto per [habitatione,e per gli habitanti . Mil- 
le volte ho r ingranato il nero Sole di quello noflro Sole, che h abbia rifcaldù- 
taV.T,,e (fiuta dvenireà quejìe porte à darmi fi per amico, arricchendomi 
con [affetto del cuore, e tondoni di cortefia , e doue adorni bora f occorrere col 
minifierio ditutto lei mvnafiuenda , thè mi preme in diremo , conofcenio 
quanto Dio debba effer bonorato , & io più fieramente faldato, Jc la fòbri? 
ca fi condurrà à perfettionta . Difficoltà non mancheranno, e fe mancaf- 
fero io non h aurei tanto per bene il bene : oltreché , come fi / coprirebbe il Malo- 
re altrui s'etle non vfcijfero in campo ? Io quanto à me non diffido (Cbauef i 
ottenere d fuo tempo per gratin del primiero motore, e per fattore tf un fornen- 
te amatore , che è F.T., quello, che bramo,aggiunteui maffimameme le ora - 
tioni di si gran ferua di Dio poterne impetrar non purché le malageuoleoge 
fi tolgano, ma che,quafi vn’ altro B. Gregorio T haumaturgo, le flefjc mdtagne 
fhrmfirifcano aliroue . Che cofanonfà Iddio per quelli , che da douerol'a^ 
. i < mano ,efcr nono l Ma i i particolari capi delù lettera dil'-T.ia rifpondefà 
in un’ altro furbo . Ella conforme aU ardente di fide tioj.be dima sira di coope- 
rar nelle cofe %uone,e fecondo il nero amore , che porta à me, s'adoperi per te- 
fitodel mio negotio con certegga di douervu ebligar fenìci fine, lid altro. 
Del nostr o Taire Trouinciale non più Ttouincidedifcorre V.T. come rifegna 
ta in Dio, [fi io ni affliggo come imperfetto inmefleffo . Gran cofal per de- 
ve vn amico , maggioreperderlo tale , quale mi era ilTadntJtno de' pinjìret- 
ti,chc io haueffi , e de più amabili , che fipou ffi praticare la • H on fi veduta 
egli mai fimo di (morirmi co n lettere , e dbo fiorarmi con U preferita ; & <aj- 
éioche ci baueffimo à godere più infieme,peHfaua,depoSla la fama del Trottiti 
datato quesìOttóbto,di ritirar fi d Munga con buona licenza de’ fuperiori . 
Mentre fon di fiderio brio Slam affettando , ecco coki , che rampe i difegm ,, 
Lib. a. dò interrotta i mia imaginati gusti . Com' àttero, cbcQoxncs mammut , 
Rcgum.&quafi aquardilabimur in terram,qua: non reucriuntur : che qppuntO 
anch'egli per un poco <£ acqua è corfo come acqua per entrar ’ in quel torrente 
■ A • abbon- 
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gbhondmtiffHHO dì uolult ;r , che in Cielo fi truoua . Vatifto molto per qucfU 
morte ; ad ogni modo io procuro , facendo uiolenga.nl fenfo ribelle , d'accom- 
modarmi al uoler dittino , con fj>er<tni&chc fe fono rimjfo prato J un amico 
morate , il debba uedere glonofo in quella città di pace . Quanto à lui, io mal 
Pcuro ebefe da i dol ori , e Aall'angvslia del tempo gli foffv fiato pcrmefìo,hau 
rehhccmnnaggior ragione fìlofofkro circa la morte, che non filofofo colui, che 
diffe, NonmcyÌKili'tfffintref,c|uoniam non ita ri xi , vt non h u lira me cicero 
naiuui cxillimem ;& vira ita dtlcedo , tanqnam ex holptrio , non un- Jib de fe 
quam domo ; commorandi cnim natura diuerforiutn nolm , non ha- nc&ute. 
birandidedii ; perciocbe fi è egli fempre dimoiìrato efatto nell" offenianga 
delle regole del Serafico Sau Francefco , e così slaccato dal mondo , che parca 
fuori del mondo. .7^on voglio per conclusone direbbe F.T.mi ami quanto il 
iTadre fhceua , amandomi più , che io non merito , ma che à lui fttcceda nella 
ibcrtà di nalcrfì di me , e di comandarmi per farmi qucflo fecondo piacerebbe 
itcll'amicitia fi fente . Le bacio la mano così di lontan con qucfla bocca, che in 
* cambio di badare doterebbe del continuo comm èdare (fintosi ckimlo,t dame 
riverito ,frTfapcffe degnamente fare. 

DiMonga. 

AL S I G. *0 T T A V I O SCOTTO 
Caualiere di Santo Stefano del Sig.Gcan Duca di Tifcana 
A* Milano. 

E chi haurebbe mai penfato , nonché detto che Monftgnore F^uerendifìi- pj c .°" 
mo Bernardino degno fratello di V.S. doueffenelfiorcdcgli anni , enei 
colmo deUefpcrange venir meno i Vur’è mancato per volontà di quello , al 
cuicenno l'uniuerfò ft , e conferva . Fit con ragione dal maggior Savio, Lib.Sa- 

chegiifoffe,ra(]omigliata la noftra vitata un’ombra figace,& à vn frettalo- 
o conierò . Innnmerabili fono gli efempi, che di ciò ci rendono ogn'hora cer- 
ati, & ultimamente quello del noHro Monfignorttncaflituradi vantaggio: 
fercioche mitre noi t’imaginauamo di uededo di punto in poto poflo à federe 
■co"Prmcipi della (biefa,habbiamo vditocheèin vn fubito andato à cdregna 
ir co' Santi del Taradifo : cambio i lui grato , ($ à noi jpiaceuole ; ma ancor 
■ dì gufi o ci farà ,fe comanderemo che la ragioni, a fifa nel fuo eteelfo tribuna* 
ih, imponga al fenfo, che ft raffreni, in con fider andò la uentwra di chi i paf- 
futo, maggiore, che non baierebbe bauut a fenonfiffe morto . Credami però 
V.S. quefla verità , che alla nuouadicosì amaro auuifo io fono timafo come 
‘fior dito , e pieno d'affanno per hauer peri' ito un amico fìngo lare, e lafua ca- 
fa vn grande ornamento . (fuor e Signor Caualiere , e facciamo che le auuerft- 
' tà non ci aulii frano con biafìmo , ma ebe ci riconfortino con lode , operando 
che la Ugge di ncceflitàcagioniin noi meriti per Li vitti . Tutti babbi arri ì 
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finire . 'hfoì flefii , che talhora ingannandoci , pare che futmo immortali, fa- 
remo un giorno nonpiù frenatori delle altrui miferic , madiuerremo fatta- 
coli delle nostre proprie . ?{pn entro in materia di confolatione , potendo la 
prudenza di Y.S-preuenirla ,eibanrà preuemta , conceduto vn poco di quel 
le lagrime, che per tanti rifatti fi doueano al morto . Ver la gente plebea ri- 
ferbanfi i 'imedi ordinari , e inaiali d' afattar che il tempo mitighi il dolore.. 
Ella mi ami, e compì acci, ift di fitccedere in luogo di Monfignore per valer fi di 
me con di fao titolo . Et a V.sJbacio lamano. 

‘Di :dongcut. 

AL R. P. F. IGNATIO LAMI 
Da Cremona, Sacerdote Capuccino 
A' Como. 

• ' . , 

Di Do- XTK^ creatura deforme, & imperfetta io inuio à Y.T. per darle ocea- 
no. V fione di far due atti virtitofi , Ivno repugnante alla natura , die pena in 
gradire le cofe brutte ,e ì altro non conueuiente alla cortefia , che non dèe acca- 
rezzarle. Ma ciò non fard i Y.T. inalagcnole , come à quella, chefitruoua 
in vn continuo efercitiodimortificatione. Oriellapermc. ; * 

Di Monza. 

: • • - * f . 

AL R. P. F. FRANCESCO RVGlNlO 

' Da Cotogno, deila Prouincia di Roma^Sacerdotc Capuccino 

* 

A'Roma. 1 • - < * - 

■Di Goni A F R B 0 frutto cote fio, che' àVfP. io ho mandato , il quale non si 
plimen- fc, conforme al mio diftderio , potrà mai maturare nel fecco borio. 
*o. del mio ingegno : onde mi (piaceche i “Padri gliele habbiano à gara tratto di 
mano ; po che k baiere bbe dimaniera allegati i denti , che le farebbe di leggie 
ri fugita lungi mille miglia la voglia i hauer altro di mio . Y à pure (per an- 
dò che cffi , difgufìatifcnc quandochefta, gliele rendano con vn cotal vifo bru- 
feo , efegaapoi ageuolmente quello , che molto io bramo ambe per bonor mia. 
Fui troppo (rettolofo in publicar quefie ciance più toflo per importunità d'a- 
mici , che per mia elettione . rincora non bauea confiderato uo,che Viatorie 
fcrijfc, In diurna illa Tua inflitutione de legtbtis,in qua inter prima com 
Platone memorai in omni Rcp.pr:efcribi,cjueriqaeoportere,ne cui licear,qu; 
Còmpofuerir.aur priuatimoftcndcte,aut in qfum puhlicum edcre,an&e 
quarti eacohftituti foper id iudìces vider.m l 'necdamnaript . Mi fon io 
ingegnato dirimediar' in parte all’errore Icuandogli erroridalle mie cofarcl - 
< te, e di ridtfrk'à qualche miglior forma fiche pojfano in auuenire meno J pia- 
cere 
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a urei (hi i dotato digtudUio . Ma V. T.lc ({alta più, che non dee , àncora- 
che fieno priue i ornamenti , {nome haurebbe ella uoluto , fc pteffe non gra- 
dir 1 i figli di qutfpadre t cbcè più fortunato per la lingua , c penna di lei , che 
per proprio merito sperche Minore , che tanto linterejja ccn me , cagiona che 
le paia bello itero quello , che è fidamente imaginato li lui . ‘Di queP.o in- 
ganno nondimeno , che rifolta à mia reputatane * io ringratio V. T. non fic- 
iàcandoquclt che debbo, maàproportionedelpoeo , cbepojjo , £ le bacio la 
■ Mino. 

jHSU DtMong*. 

a 

JAL SIG. CARDINALE LANFRANCO 

A* Roma. * 



L ?«!'! 
.1 1 0 
.zi 



i . j.‘ : 

. i u 



'A I chiarìffitmo lume del /ingoiar valore di V.S.lUufirìfJima^àt'fuoigrà q; Co i 
XV meriti con la fanta ficàia ^4 pottolica non hi potuto il Sommo Tontefi- gratula» 
J tcnonriuolgerfiper confiiderarli , e riconoficerli , aliando fra pochi al Cardi- tione. 
ftalato lei dignifiìima con pochi del Cardinalato , confetta della Corte , e con 
giubilo de’fiuoi fieruidori , con mio in particolare , benché Ihabbia fiempre in- 
timata come Cardinale per qualità fegnalate , tuttoché nonfojfeper la digni- 
tà fpctiofa , con impatìenga della mia volontà , che tardaffieà riuficire . To- 
ta fi potrebbe bora dire che {offe la mia aUegregga ,fie , come alcuni fi vanta- 
no , io prefumcjjì di poterla effimere ; ma ella è tale, che non ballerebbe il 
maggior’ oratore , che hoggidi viltà , à rapprefcntarla fienon inferiore di mol- 
to à quella, che godo in mettefifo non tanto per l'efialtatione di t'.S-llluttrifft- 
ma , quanto per quello , chela fiublima, ejfendo maggiore la cagione dell' effet- 
to , per grande , che fila, ^iffiro àdimottr aria con atti frequenti in ucce di 
parole viue allhorache ella fi compiacerà di fiingolarigarmi co i comandamen 
ti ,ficome ne la fiupplico , anche per mia r\putatione,dando à conoficere altrui 
chegradifice il mio feruigio . Ter fitmprefia V. S.llluflrifijima certa, che fie per 
muriti io laficio il primo luogo appreffo di lei à malti , per offeruanga , e diuo- 
t ione però ver fio lei noi concederò mai ad alcuno . il signor ffataneo ne fiati jJ 

tnalcuadore ,&ioàV. S.lUuttrifiima minchino. 

DiMongeut. 



AL SIGNORE F. R. 






J N quetti giorni , che gli Angeli s'apparecchiano à cantare per allegrcggaTtiCom 
del rtafichuro Tcgloriofo , V.S.hà ferino in btwore d’vn’ amico felice ; hà P*‘ mcn “ 
però fallato nel modo per err ore di quel donzello d'errori , che per battere gli t0 ’ 
occhi velati , non può {opere quanto fi debbalodare ,n on vedendo chi hà da t fi 
fer commendato . Sbindift , £3 1 gl\ medefimo jnarauigliandofi di fit ttefifio da- 
rà à fie nota di (io , che bàefialtato nella notte . Saluti V.S, una certa muffiti 
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di tiort potere dalli pia bocca melata mandar fuori ftnon parole dote ì . forno 
gclofo nondimeno , che io fono della ftta riputaticene , la prego à non parlare j 
di me per inuito i amicitia , non potendo trattarne per verità dicofe . S'at - ! 
terrà ancora al coitftglio del Saldo , Ne latidaucris hominem in ulta (ua , ! 
fuarrebeton la cautela ,che propofevn grand" huomo , S’c'a !a hominem I 
tànctòtfm animai mutabile . Macbisà che V.S. mnbabbia detto bene di j 
poco bene per apportamimolto beneficio * Così difeorre q^elg! oriofo Santo , j 
Max Ter Praecipuutnbcncficiiiineftin rebus humanis laudari : laus* r itr patir ; 
mi), de amiiLn'onem.xmulatiovirtutem, virms felicitatelo . il mali chef e- \ 
liudcna baie io h'o innanzi l’ efemplare , diffido di poterlo imitare efjcndosì cccellcn- 
aiiiuci i ie it bc altro ingegno ci vuole, che il mio. V. S. è quel uino ritratto colorito 
col minio finijjmo di virtù illujlri;ma à me alla uifla di tanta bellezza fifgo 
menta l’animo. v^Aitefido filamento à mirarlo , foggiugnerei parimente ' 

• - à lodarlo ,’feà ciò' fofii atto . Il fine di quello ragionamento è, che quan- 

tunque V .Sig.flimi tanto me ,e le cojcmic ; io ad ogni modo dirò con unga- ; 
Seneca Unte Spagnuolo , Nemincm gloriar! , nifi in fuo oportec . Il miopoii » 
cpiil.7 9 sìpoco, che non mi debbo tenere fenon per poco. Gradifcotuttauiailfuodi- 
ftderio di fiutar imi , e dell Ir onore , che nè rifolta non falò à me , ma à lei fiefr | 
fa, di cui ella conferite che io fia parte , Agcgratias, verbis fortallc cxu {' 
guas,fed affc&ione animi copiofas . .,j, | 

Eriuerenteàlei m’ inchino, etacio. Jp 

DiMonga-j. 

AL R. P. DON GIVSTO GVER1NI THEOLOGO 
DaTrinodcdiocefe di Lione, Cherico Regolare di San Paolo 

A' Milano. 

• 

DiCcm 1 E feu fé, che V.T.multiplica per corte fia , fono fiate ime rinouellamen- 
l’iimen- -L' to della paffione , che finto nel cuore per lafuaimprouifa partita, ep& 
t0, la mia grane perdita. M’acquetano alquanto due confida ationi , l'acquifio 

fuo in ubbidire con tanta indifferenza , e la certezza mia d efferda lei amato 
Seneca ln qualunque luogo ;poiche ciafcun di noi , Sic capir amart, arKftimn non 
hbr. de j, CcJt dclinj.rc\?^è ci pregiudicherà la lontananza faiuendo il Tilofofoche, 
Dittanti» loci non tVp-tar amicinam/id opcrationc, febene ancora que 
Arili ,i. fia operatione fi ùotrà in parte tfferci tare affai commodamentc per quella po 
)*• ca terra , che ci fi fi apone. Ter me non potrò mai lafci are d' amar V. "R. quan- 

do beile l’uno dinoifoffeovenafee, et altro oue tramonta il Sole, oltre all ma- 
gione addotta, sì pache ella è tale,che fi farebbe amare da i più rìgidi , ■ che fi 
trottino. ne! dominio della difamorcuokzTa ; sì perche io fono così tenuto alla. 

'fila carità irtfoìleuarmi daliemie interne miferie,che novpotròmai far tanto 
« ferii fgi } chc resfi diminuito- il miocbligo : ma per la parte, thè tocca à lei, 
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io non dubito ch'ella nonfia per conferitami la fua f olita beniuolcttga pura, e 
/ incera , ancora come innamorata di Dìo , infestando San Gregorio che. 

Amor Dei amorem proximi generai; & amore proximi calcfacit amor n orn , 
Dei . Mentre per quefla diflantia faremo di fgi unti, con gli animi viueremo 
vicini, ricordandoci fftejfo di noi col cuore per amore ,e con Ì opere jecondo I òc- 
corrente in valerci inno dell'altro non altrimenti che fe mia mede finta madre 
carnale ci haueffe partoriti al mondo, ficome una Beffa m udrei tj>i rie a j/c,ejn<; 
eli eccidi a , ci mani iene nel grembo . M' y. io non m’ojjero, parendomi 
fuperfluo per le cofe dette, tipercbe , Armenia , ;ur ics plurima? continet, c; cero 
quocunque tc verter is,prxfto eft, nullo loco excluditur , nimquam in- d e Aaii- 
tempcftiua.nunquam moietta cft . Ella perciò mi comandi con libertà ,ft- citia. 
cura di farmi fèmore . Et alle fue orationi io mi raccomando . 

DiMon ■ , : , • , -, , . . . , 



AL SIGNORE*. 

D OLOT^ particolare io hòfentito della perdita notabile, che y.S.hà fat Di Con 
ta del Signor fuo ptdrcyhuom chiaro, e d vn figlio, pegno caro . Frigio- folatie- 
netioleè la fua affliuione quando non efea de' termini, perfuadendola la natu- nc * 
ra mede ftma, non folo i meriti dc’morti;ma non farebbe conueneuole (epaffaf 
fe all’ ecceffo, pregiudicando alla fua uita,& alla fua prudenza, & offendendo 
il diuin beneplacito . Snbfeua oc i!os,& folabem • Da chi viene l’ordine ? 
daD IO. E non pnò delle fue cofe difporre àfno modo f y è di più, che effon- 
do egli fornito bene , non ci può far fenon bette . Che fe y.S.dirà che il colpo 
le èfopr agiunto all'improuifo,non fi dee lamentare fuoriebe di fe Beffa ; per- 
che era tenuta di pettfareche douefjero morire quelli , che erano obligati alla 
merte,incominciando noi à mancare di viuere nel primo giorno della vita. Si 
confoli adunque V.S.fenga affettare da me di quei con forti, che può hauere mi 
gliori da lei propria. Che re Ha f Che, l’arco ti ruo vicarius inami- 
cim qunqie vclur hrres . Di me io le prometto amor forte verfo lei, e la 
fua famigliai memoria continua de' defonti . il conciatore de' cu ori fta fem 
fre nel cuore di V. S. 

DiMonga. 

■ ALS. DOTTORE IACOPO PERGAMI NO 

.. i ir ■ . . 

A' Roma. 



‘07^ vndor,ohày.S.fètuoritodue,il r P F. Trance fio da Cotogno, vaio- DiRin- 
* rofoCapuccino, e me antico amico ; perche febette il fuo Memoriale è 
appreffo di lui, io reputo però, che fia flato dato à me, paffando fra noi tanta co * 

giuntione degli annui, che altro non ci fepara^be la diuerfnd di' torpi,elalli 
ftalica de' luoghi . Conofcomi obligato £ ringratiare V,S. della corte ftaufet- 
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ta al 'Padce,peYfc tale, che ogni cofa fard così ben'impiegata,che ricemft «Olì 
tntn di gratta la grafia, che à lui fi farà, che di lode per la gentilezza , che gli 
farà ufata.Grattffima mi è Hata quella o«j/?o)je,Renouarr,.V quafi vege- 
tare in Sermone vetercmamiciciam , dopo un lungo (patio di tempo , che 
non bò vifttata V S-,non per dimenticanza indegna d'amico; ma per diflrat 
tione cagionata da gli ftudi , ej fendo bora in una imprefa maggiore delle mie 
forge :ma nonfupcriore all' animo, ebe abbraccia gran copta . Ma non ci farà 
mai occnpatione,chc mi letti la memoria, che debbo bauere di VS.come d’vna 
de' maggiori, e de' più veri amici, che il mio cuore ama, C$ bonora . “Per di- 
moflratione più che lottale di tutto ciò,vagliaft ella del mio potere, ancoraché 
non fu per cortifrondere al fuo merito . Bacio à V,S.la mano. 

DiMongaà' ig.di Giugno 1609. 

AL SIG. ABATE OTTAVIO BARONIO 

NipotetlelSig.CarcfinaleCcfareBaronio 

A’ Roma. . . 

L M memori a,che continuamente io conferito della noilraantica amici ita 
mi frtng e à fc> iuereà V.S.per affamarla dell' affettionemia,e per pregai' 
la à non fottr armi la fua , la cju.de frero però, che fta la mede finta di fempre % 
quantunque i corpi fieno ditti fi per tanto paefe.efiendo gli animi miti con for 
ti vincoli d amore . Chiedo per gratta à ZJ .S-cb'tUa perfeucri , credendo in du- 
bitat aniente che io farò verfo lei non mai mutato, fuoriebe in bene, ancoraché 
quanto alla parte di Uà beniuoknga non pofja portargliele maggiore, oltre aU 
thonore.chi fono tenuto d'hauerleper tanti titoli, e talenti fuoi . Et à F.S. ba- 
cio la inano . . 

'•* ' DiMonga. ' • ■ . : 

T M TfT E gì oie, che m’arrìcchifcono, fono tutte le lettere, che V. Sig.mi 
ferine, augi tutte le parole , ch'cUc contengono . 7 ^on può la fua carità 
non mdtiplticarmi de’ fuoi fattori da me Hi moti finga fi ne, come d'a mico,da 
cui riconofco quel poto benebbe in me fi tritona del molto, che vi farebbe fcfof 
fi flato coft tenace à cufiodirlo,ficome fui fetnprc fàcile à prenderlo . 7 $>'tabì- 
lifjtmo è que fio bene fido, che da y.S.io ricetto, e grandiffimo è ancora l'obligo 
the le ne conferucrò in qui llà parte di me , che guarda le gr atte piliferi alate 
con rifolutione di cancellarlo oue mi fta conceduto diferuirla . Et à V. S. bx- 
cio la mano. 

. DiMonga.. • ; ; » . - , 

AL SIG. DOTTORE A. P. 

• M, *? , •'* .. ■*. , V ' •" .... 

L M gcntilifftma marnerà , che V.S.ufa con tuttoché fe le ojfcrono per atrìì 
ci, mi dà cOnfidengadi donarkmi per amico , rdtimo in ordine; ma pjjr- 
L.U © „ àttuchturà' * 
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mietitura primo in amre , illude io U porto il maggiore , che poffa qua- 
lunque fi fu batterle , non ejfendo poco tempo , che la conofco grande per fa- 
ma , nè minore mi è rinfila d effetto ne’ fuoi componimenti da' me letti con 
additi ì per le cofe , e con marauiglia per lo file ilpiù leggiadro , che h abbia, 
notato in fcrittor moderno. Son’ alle porte di V.S. iqonm aprirà ella t La 
f uà corte fia non confente che ciò io credei-* . Tuttii fuoi famigliar i fono fin - 
golari per eminenza di dottrina , me trotterà raro per caldera di dì fiderio 
di feruirla , meritando io per quello , ch'ella fa con me liberal diffenfatore 
delle fue gratin. Convengo ad artifici di preghiere , perche lafciandoio 
libera la fua volontà ,farà maggior' il mio obligo , fhuorendotni in quel , che 
bramo . Bacio à V.S. la mano. 

‘DiMonga. : 

AL R. P. -F. FRANCESCO RVGINIO 

Da Cotogno della Prouincia di Roma , Sacerdote Capuccino 

A' Roma* 

F ltfE al dolore ,à quello di V.V.pcr tema che il mandato te foro fi doucf- pi rùi,' 
fe perdere , & al mio per dubbio di non hauérlo 4 ricetterà . T^. S. graria— 

£ piaciuto di liberarfene , non potendo egli patire che noi lungamente patia- mento. 
Vi 0 . Ma comepotcua andar' in fniiflro il libro coftì fi amputo , battendo tal 
guida , e cori certa , che io non bò mai diffidato di non rinuenirlo , e goderlo , 
tuttoché molte diligente fi fieno vfatc indarno , fibene fumo vicino à Como % 
dotte l'infermo gentilhuomo il portò, e trauagliato dalla fua indifpofitiottc 
dimenticò per autientur a d'inttiarlo ? Malpcrme, fe quello , che molettatt- 
do con fola, econfolando attrifia fi foffcfmarrito. Sarei viuutoìn un con- 
tinuo cordoglio, e tale, che ninna cofa farebbe fiata efficace à recami conforto. 
Lafefia,chc al comparire del dono io bò fatta, qual bimana lingua ball .ireb- 
be à dichiarare i Della mia io non parlo, balbettante , & imperfetta, fteoniè 
parimente in riferir' àV. T. le donate grafie dellapiù tara grattatiti pi t ef- 
fe cuor pio di fiderare . Gli effetti , che in me cagiona,qttaft tacite uoci , fodìs - 
facciano àquefio tonucncuole vfficio,pt r vn altro preferite ancora, non giunto 
\c infin bora à me gratiffimo per fi Sìlfio , e per l'amico mio dolcifiìmo ilTa- 
dreF. Francefco in ogni tempo fintile à fe mcdeftmo di cumulami cottefie 
■più confàcenoli àliti, che meritate dame-* . C JD al Signor Senatore tr- 
ebbiti mio Cugino mi è fiato in quello punto mandato l’altro libro . £ 0 ~ 
vìe y.T. pretta ne gli affari altrui . La maggior ventura , che io hab- 
bia battuta al mondo d' alcuni anni in quà è tamìttà fud-i . Hò non 
pochi amici , ma le affermo con ogni fmeerità di non hauere ancora 
trottato nè il più feruentc , nè il più cortefe dì lei . Cekbranfi molti 

C degli 

•0 
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de gli antichi >; ma paragonati al mio Taire Tra Trance fio fono femit- 
vnici . Egli è tutto dell'amico con affetto ttraordinario , e con opere fre- 
quenti. CMi troppo dì [corro in prc finga di chi ragiono . Diciamo etian - 
dio qucO 1 altra co fa,t finiamo . Sommamente mi rallegro che il Tapa h abbia 
conceduto al Taire Cefina auttorità sì ampia (mal grado di chi ft oppoueua) 
fopra tutti i Tadri Cipuccini dipotere (fedire qualunque gli piace per l impre • 
fadiGcneura , nido , e fontina de gli heretici . lo non n ho mai dubitato , 
benché ft [offe fi alenato l infinto . (JMa che sì , che io indonnerei chi l'hi 
procurata, e fatta venire à IucCj i Chi legge intende. Buon prò per quel 
inerito, che ri acquiferi del continuo appreffo Dio, il quale prego che ci fu fk- 
uoreuole in ogni attione nottra . 

Di Motiva a y.di Luglio 1 609. 

■ AL SIG. HORATIO ALBANO 
Suo Cugino 

« ... 

Sindico del Ducato di Milano 

A' Milano. 

Pfe- D ITTfET^'IhJ V.S.fiflcffa, fe con ogni confidenza io vengo à lei t 
£ cre • XV che con gran cortefta mi fhuorifie . Quegli , che prefinterà la lettera , 
farà il narratore del proprio bifogno fengaebe io l'habbia à difendere con pre 
giadicio delle fue occupazioni . Solamente io fio fede à P. Sig. cb» colui , che 
penfit di burlar dui ano , meritarebbe d batter' à trattare con qualch'vno , 
che , pottergato DIO, mosìraffe d hauere feemo il ceruello , ficome egli fi 
vanta d batter piena la borfeut . Struggeft il mefebino dinuidiache à lui 
non fu toccata la cafa, che di fiderà, al preggp,che vuole , onde bora tan- 
to fa per hauerla , quanto già s'ìnfingeua di non curar fene per tirar l'acqua 
al fuo molino . Il fuo fondamento finga fondamento è fopra certo patto 
di caducità imaginato , nonpoflonellinjiromento , iheV. Sig. vedrà nel- 
la copia, che fi efibifie . Sebene quella fheenda à me non fpetta per bene- 
ficio , sì tocca per confidenza ; perche come deputato dal morto fratello di 
quefte figlinole per protettore in ogni co fa, io debbo operar ebe quel, che fi è 
fino co' douuti termini , non fi a disfatto per malignità altrui . lo fard 
àV. Sig. molto obligato fe in ciò ella mi fànorirà , prefuppoHo fempre che 
noihabb'umo ragione; perche quando ella fcuopra il contrario , io prote- 
tto che non /penda per mio ricetto vna fola parola ,*t' V.S.io bado la mano t 
t faluto il Signor Dottore fuo figliuolo . 

Di Monza. 

A L 
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AL SIGNORE M. V. 

D O' parte à V .Sig.Illuttriffima d'vn fncceffo , thè farà à lei di gufo per frj Rag. 

l'amicitia , ch'ella hà con MonfignorcT . , gr Urne di (piacere per guarii®. 
la perdita, che farò della pcrfontL-j . Egli chiamato da’ fuoi gran meriti, e 
dal [ho fingolar valore , lafciatalgprimiera dignità di non poca confida a- 
tione , è flato fublimato à quella di Vcfcouo . l{aro è il f oggetto , e degno di 
maggior grado ; ma y.Sig.lUuftriffima mi fattori fca di credere quefla veri- 
tà , fé alcun altra credette , che io godo sì delle fue grande^clcome di Signo- 
re tutto mio, ma che m'at fritto per li danni del popolo come irreparabili . 

Quel, chepià mi tributa , è che io non sòchì farà mandato à federe al me- 
de fimo gouerno , non dirò vgitale a Monflgnorc , mani pur di molto infe- 
riore. Il fommo Moderatore , datati cenno dependono tutte le cofe ,pa que- 
gli , che fapendo il bifogno di quel nobiliffimo luogo , il proueda di Taflore at- 
ta à guidare tante pecorelle d gli eterni pafehi del Cielo . Et à V.S. Illuttrif- 
fama io bacio la mano. 

Di Atonia. 

AL SIG. LODOVICO ERIGENTI ' 
Theologo , e Canonico della Cathedrale di Bergamo 



F \yd lemo\tevolte,cheio 

norecome di luogo degno a ogni commena ai tane , e come a amica patria 
di noi altri , non hieri l altro m'occorfe di trattarne alla prefenga d'vn mio 
parente , il quale fentendomi ejf aitar ancorale donne non con ord naria lode 
di bclle^a , di grafia , d ingegno , di prudenza , di pudicitia , e di chrifliani 
cottimi , s’accefe di diftderio ( lafciata ogn’ altra offertagli ) di prenderne 
ima quando flfoffetrouata proportioncuole à lui per nobìltàflfoiitd, e dote . 
Indujfcmi egli con mille coregge , che mi fece attorno , à promettergli in ciò 
l’opera mia . Subitamente io mi ricordai di y. Sig. , d cut io foglio ricorrere 
nelle occafloni , che mi fi prefentano di valermi del fio fhuore . ^ lei adun- 
que io me ne vengo, e la prego dgir luflranio con gli occhi della mente fe cotti 
e qualche partito à propoflto . Il gentiluomo è di cafa illuflre, ed'vna cit- 
tà principale dello Stato di Milano . E'giouanedi ii.anni , allodi tt attira, 
bello di fàccia, gratiofo per li cottami , & orna* di virtù , & bà mille, e 
iugento Scudi <f entrata , non di quelli , che fi orientano per vanità , ma che 
fi faranno toccar con mano alle occorrente . T^onpenfi y. Signoria cTimpie - 
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garfi per altri , che per me , e con me fi verrà di conti He gli oblighi, che 
io dour'obauetnde , tanta maggiori , perche io amo quello gentile ffiirito 
come me fìeffo . Tanto fioche bauràella {coperta alcuna gioitane pei noi, 
pietra così di lontano tentare gli animi de parenti , accioche poi , effondo 
cofariufcibile poffìsmovenire costì , (scarne farà neceffario , non effondo 
quella mercat inda ( quando per altro fofie perfetta ) di quelle , che ft 
poffano comperare con gli occhi altrui Votene io trattar di quello ne- 
go tio in altro modo , formandone vna lettera più conforme à ì precet- 
ti ; marni fono con polirà, signoria fattolecito di fcriuere anche con er- 
rori , quando baurei pcrauutntura potuto dettarla finga filli , almeno 
notabili , per non prillami di. Ila libertà » che fi vfa co veri amici , che 
à quelle manifatture non mirano » Col qual fine à V. Sign. io bacio ft 
Vtano. 

- \ . 

Di Mongct. . ' 

AL R. P. F. G I O V A N N I 

Da Ri mini Predicatore Capuccin» 

; . A’ Roma. 

H O* con F.V. due oblighi, per la pr antera di concedermi il libro bo- 
ra stampato , e per la cortefia d'effermi fiato liberale d'vn altro gii 
impreffoy connonpoca fialodc , per h aitcr co’ f 'noi fattori honorato perfo- 
rai altrettanto lontana dal merito , quanto era dalla cogitinone di lei datale 
dapoi troppo-nobile dd mio fi. V. Francefco da Cotogno folito di ritrarrai 
à tutti non fecondo il vero dd mio effere ; ma conforme al fàlfo del fuo com- 
cetto formato dal fuo intelletto fublime , & illnflrato dal fuo amore fer- 
ucnte^» . La metà fofi'h , che di me potrei dire quello , che d‘ Antheo 
raccontano i poeti che, Humerotenns Capra onines extabac . Viano , 
ch'egli non mi fentificj . Fruttami il tafciarlo nel fuo errore per racquieto, 
che io fé della fita btniuolenga , e delle grafie , che à tutte l bore mimul- 
tiplioL-t ■ Ma tornando al mio debito , accerti fi V. 7*. effer tale , ciré per 
f contarlo altra manifattura vi bagnerebbe , che di ringratiamentt forbi- 
ti, quando non basiarebbono fcruigi Teleutenti. Vn difiderio hatiro io fi- 
bene del continuo molto radicato nel cuore di Unificarle che de' fuoi pre- 
finti terrò memoria -tanto frefea , che l'isìeffo tempo , di cui Mar tuie 
fcrijfe , 

Quid non lunga cìics , quid non confumicis anni ? 

non potrimai inocchiarla alquanto, Tritoni F, V, alla giornata fecosì 

farà 
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„ Jf comandarmi non di vado per rifpett'à religio- 

mo.gusio particolare . Dei libri io nati difcórro ; per - 
fe mdefirniptrla dottrina, fa co» giudichi vi è fpar- 
rjcj— . . leggiadrìa , con fagli tcjfe , e quel i che più importa , per lo fpi- 
rita, , fagli rende fpmtoffneWuno , e nell 'altro fentimento . . Ter commen - 
, •*'&•*, c0)l nodo convenevole ci vorrebbe la penna di V.V. y < comecbe io vadA 

talhora dubitando che non potrebbe nè aneti ella tanto aliarli con eloquen - 
* V > (p^nto efli il uagliono per quelle parti , che fanno bello vn componimene 
to. Elianti ami per cariti* preghi Dio per bifogna . „ 

Di à' i di Luglio i6ap. 

» V ■ :• k,> ■ i • \ 

AL 5 I Cu F R A N C E S C O ALCIATI 

v . . fuo t Cugino , , 

• . ; • • • . . • . \ i'>' \ 

Pronipoie del Signor Cardinale Aleuti, o- 

VìBpHv'.'i if \ 

1 1 H co }'ft*folitHdine ancora può fumimi V. S. cortefe col shnor Duca 
ì . ^J^mfMcevio paffare il memoriale , che ftè porto à Sua Jlterga per ehiST 
fantfciodi quello gentilhmmo, affai facilmente, nonVeffendo mvltiplicità 
di negatilo frequenta di per font, che fogliono impedire le audience tirare iti 
iMHgolefgeditmt . Sarà gran ventura dell'amico , e pascolar’ obi, catione 
| *Wr.S adopereràlafua virtuofa lingua per ottenere quanto ftditìdera 
%4a hi (mf utile, e da me per laconfolatione d' boxer gliele con feguito . Lapar- 
1 “ * delle premiere jorifparmio cOmefouercbLi con ejfo lei , chefenga miepa- 
raIe,famftino,è Rimolata dalla fuagentileoga, che perfuade , e dati amore 
importa-»,. Teròfeng altro dire, fò^àvALandòlamaZ 
■ DiMonga. • 

fé • - 

, . A L SIGNORE G. C. C H E R I C O. 

S tj 0 ' / ,7Wa me j° 1* *oftr a giunta à Barcellona,cbe la voflr a partita da D EfF< * 
m'2,1 L r ■ T,acemt rifiato di torni del nido paterno fiate volato tattone ' 

faSSZZSZ W c4 f 4 * vn **l*o efemplare,di qui conofeendo 
fa Iddio nonhàda voi del tutto levata la mano detta fua protettone. Uuutt 
titc borvoiyche di voi non fi poffa cantar con colui' * 

Ccelum,non ariimufn tontat^rtràririHaricarrir. ' : * Hora-' 



perche fe penjerctedT effer ancora coHÌ il medcfimo , che fidte fiato altrove , 
Sva Divina Mae ftà v’ abbandonerà al ficuro , tlafciandoui la briglia in 
collo , Vi lafaerà parimente precipitar nelle profonde balge di mille erro- 
n,e, quel, che è peggio, nella dannatone eterna-» . Egli è necejfariu 
A C 3 che 
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che voi all a fine facciate vno di due , ò ttefler di 'D 1 0 ,ò del móndo . J^on fi 
può in vno flcffo tempo feruire A due Signori. E' dottrina infegnata da ( ’brifto 
nella fua /cuoia. Se vi eleggerete di militar /otto lo stendardo del mondo,bau- 
retc,com’ì donerete primi, che dà ilmondo , di viuere in mi/eria , e di morire 
con infàmia . Ma ft vorrete rffer dalla parte di Di a , per guiderdone hauretc 1 
bonorefragli buomhti,e gloria fra i Santi . Fratei mio, ricordateui vnpoco 
con voflra gran confi (ione di ciò , che promettere per bocca d'altri quando 
fio sic leuato,elauato al /agro fonte ; e di quel, che dìcefie voifteffo allhoracbe 
prenderei primi ordirà del chericato . Quando disleale , e mentitore infin 
qui fiate rato , il fapcte voi à voflro cofro , l hanno veduto i roHri parenti 
con dolore , egli amici con di f "piacere. j . Tempo è bormai che ui dimandia- 
te in colpa di tante colpe , ceke qua fi figlio prodigo piangiate amaramente 
per haucrconfimata la fo franga di tante facoltà gittate via , e di molti begli 
anni male fpefi , piantando nell' animo quella falda determinatone di vole- t 
remutare vita , e cofiumi per cagionar fallite à voi , fetaà gli^sfngeli, 
e confolatione iivorri ; altrimenti potrete credere che vi ridurrete Itale 
Hato, che non farà più in potere vostro di operar bene per hauererifiutati 
tanti muiti di r DlO , che vi chiamauano à lui per effer di lui dopo effere 
Hate di voi , e delle voibe paffioni , le quali vi hanno fpinto i cofe sì brut- 
te, augi da bruto . Cuaià voi. (JMa io non voglio credere che fiate così 
perduto , e dimenticheuole di voi , c del voHro miglior bene , che non ri- 
conofeiate la preferite gratta, e non l’abbracciate con tutto'l cuore , ringra- 
tiandone il fuo donatori. a . Siete tuttauia à tempo di fàr beni . Yi tro~ 
vate nel fior giouanile^ . Sequefro col rimanente della vorrà vita darete i 
„ DIO , gli farete il più grato dono, che poffiate offerirgli . Sarete così feo- 

nofeente , che non gliele prefentiate^ t Sione dubitaffi , farei torto à voi 
che mi promettete gran cofe, e difcorderci dame flcffo , che hò ccmceput» 
della vorrà perfona ogni buona fperangCL» . Via . TQfolutìone , e cuo- 
ri_,. Yi fiele motlrato brauo in confentir' al dianolo , che vi odia da ca- 
pitai nemico , e non vi f coprirete molto più corraggiofo in feguitar Chrifro » 
che vi ama da cordial Tadre . i sì si . Incominciate à deter or il male , 
yfalijj & à bramar il bene , proter ondo col Sereniffmo Dauid , Imquitaccm 

odiohahui, & Irgcm tuam dilexi . Che così , Pax malta libi crit , 

Se non mmteris omni bono . lo , quanto à me , me vi dimoierò [em- 
pre a* ico verace , e procurator folle cito del vorro bentj : diche non occor- 
re che io fàccia ampia moHra con parole, conofcendo voi hà molto tempo la 
mia naturcu . Con che à voi mi raccomando di cuore . 

. Ti MongjLa. 
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ALR.P.F, GIO. BATTISTA SANTAFIORE 
Capuccino 

D’Oftia, Predicatore, e Lettore di Filofofia in Roma 
A'Roma. 

M ’ I TfJF 1 0 V.V. , che è il Tadre Santa fiore , co' fiori colti nel fio- Di Com 

rito giardino del fuo ingegno ; an^i più lofio m‘ingemma,effendo ogni P 1,mcn - 
parola de fuoi componimenti come pretiofa pietra : e benché {offe affai, ch'el- ^ * dl 
lame ne inuiaffe ma per mio honore , me n'hà gratiato di molte per fuacor- tiamen- 
tefta tanto più rara , w<ant o meno il ( oggetto ni degno , febene per renderlo to. 
meritatole bafiaua il beneplacito della [uà volontà, quafi priuilegio difren- 
fante l inhabilità mia , concedutomi ancora à perfuafione del T.F. Fran - 
ceffo da Cotogno , che fede nel T rib urtale della Segnatura di grafia , Vradre, 
che non folo paffa le fuppliche , che talhora io porgo ; ma da ff ne forma , le 
fpedifee, e manda con mio immortai obligo , fra le quali è quella molto (pe- 
dale d'bauer' indotto lei à comunicarmi l'amor fio, &à illustrarmi co' fuoi 
“Per fi più ingegno fi per l'arte , che nobili per la materia-* . Quanto io fui 
V. P. tenuto , chi potrebbe dirlo ? me non ne dà l'animo, con fiderato maf- 

ftmamente ch'ella è religiofo di nome , angelo di contimi , per dignità predi- 
catore ,eper dottrina eccellente ; (Coltra parte io fon tale, che mi vergogne- 
rei <f accennarlo , e la mano trema mentre ci penfo : ni in me altro è di buo- 
no , che di conofcer di non p offe dere co fa che vaglia , /per andò che quella co - 
mìtione di non haueremi debba accender' il diftderio d acquistare non il tito- 
to di letterato, ma di cumulare Capere di feguace di quel Signore, che ci hà fat- 
ti nella ereatione, e rifiuti con la redentione , dice San Bernardo . Ma come- 

io non parlicome oppreffo dalla grandezza de i fattori , non tacerò già co- geod* 
me ricordatole del mio debito , non per fcontarlo del tutto , ma per pagarlo in Deo . 
parte alle occafioni de' fuoi comandamenti , che mi honoreranno non meno di 
ciò, che m'habbian fegnalatoifuoi verfì ,e l affetto , chenèfiato il dettato- 
re v In autienire fàccia VfP. capitale di me come del maggior’ amico , ch'ella 
nabbia in queflo mondo per candiderà d 1 animo ,ffnon per qualità di virtù , 
t per facoltà di potere , con quefla determinatione di venir’ alla uolta mia non 
nfrettofa , ma confidente , non imitando in quefla parte ilT.F. Frantelo, che 
meco fi moslra liberaliffimo in donare , ma ri circo fretto in valer fi di me, che 
è gran vergogna-j.Quefla lettera concluda quel Voeta cantante 
Fac modo per mancar 1 apfo Grzcine fidelir, 

Duret & in longas impetus irte moras. 

(fi io dicente, 

f . ISfè finir ffe la man pria non le baci. 

'Di bionda. 



Ouid.t. 
de Pon- 
to cleg. 

c% 
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ù ti ' '$ I Gr “G I R o Li A M O G H I L I N I 
Suo Cugino 

, , In Alcflandria. 

I ?». f, ; • ; : " I* • . • ■ • * > , ' • ’» • '• : 

t>i Com /^* H I EG CO con inflativa thè V.S.mi comunichi il fuo dubbio con con - 
plimcn- V> fidenga,nèfia così aliena dallo firiucr per mìa confolatione,ancorach€ 
vi fenta repugnamp per la fua modeiìia, tanto più , che la lettera più ejfiut.- 
r ~ ’ n - cmkntcfifenfibilmenteràpprtfenta l'aùlto'tfuo, chenon può la nofira irftagi- 
nationc fàreoue àliti diriggiam l'animo . £ dacbenonciè conceduto di gO- 
' ^ 1 ’ dcrci di prefengafi àfono rirrhftdHC modi , àie ciò fupoUfiono , col penfiero B 

\ r .. -e con le lcttere,godìanciin tuttMue , che rìgòderem o più perfettamente, e cori 
gu Ho maggiore , che in vna fola maniera . Conofceròitdifiderio,cbe y.S.hì 
in (futfta parte d horror ami , s'ella mi fpecificherà alla fioperta quanto fentc 
nei fiioìntVinfico ,e continuerà ’à tffemì cortejedcUagratia delle fue lettere f 
ma più di quclt-a dell' amor fuo . Iddio fta ogni fuo bene. 

DiMcntyL*. '• **»« 

.*f* *!‘ t / 'i .)/, • « ' .1 V. ■* ' * * t '•* 

, y A L LA- SIGNORA CLEMENZA 
^ ■ i: . «-i- Alciati, Archinti fua Cugina ‘ 

Pronipote del Signor Cardinale Alciati > 

-h.k - A* Milano; . 'v ■ » 

. • ; t y? , 1 1 M-.-. >.*■' ’i .•••■'.• *> • • ? 

Di'Pre- T ’HO'K-O Pernio io raccomando à V.Sig . , perche h auendo quella donni 
ghiere.., vdito dire che io non poffo dimandar'* Iti furore, ch'ella non fta per con- 

cedere à me molto volentieri , fe altrimenti armeni fje, non andrà io di mego, 

. • efipubtichervbbechetal tronfia la nojlra parentela alle opere, quale to la ma 
f grafico alle occaftontfMa non potrei io mai pervadermi che non douejfe V.Si 

aiutare l e fibittrice della pn fonte lettera appreffo il Signor Senatore fuo Va 
dre,ancora per quello pref.ippoflo ch'ella chiegga con buona confi tenga quel, 
v che comandano le leggi bcn'intcfe , nonifiiracchiate , ftcome alcuni foglio»» 
con occhio all acquisì o del denaro, non alla perdita dell anima-» . Se così fi a, 
V .S.non firmerà lafemina per debitrice, maineperobligatoallacortcfiadi 
lei, à cui, & al signor Senatore prego fomme grafie dal Cielo. fi 

' •' fèMohgp-».- - ' ' V ' • ; ' ‘ *• ’* 

A’ M O N S I QJ <A NTONIO HORTEN SU> 
Da Monza, Refferendarìo del fornaio Pontefice 

* - -- A*Rnma. 

Di pre- T ' OS SEEV , cheà V .S .penerendiffima io dibbo , m inulta 

ghiere . àfimerlcffeJ[o;ma il riguardose alle fue grani, e continue occapationi 

ù • - j» “ - - conaie» 
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tonuien bautte, uonconfintcche'l faccia finon di rado . Taiga ella però per 
certo , che per trafenrato che io mi dimojlri in complimenti di Corte, finto dift- 
derio nel cuore di finirla sì viuo , che perauucnrura peccaci imp.it icn^a irà 
attenderne le occaftoni. Ter dar trattanto ày.S.l{cuercndijfmia maggior’ 
animo di comandarmi , quelle Monache di San Taolo mi porgono materia 
di pregarla, ch’ella ’.Haicrebbe cagione di riprendermi fi intorno à ciò io mul- 
tipìicaffi parole , ficure della volontà fina di fauorire quelle buone donne in 
ogni occmem^L* . Sol quello io aggiugnerò che della prontezza , che Y.S, ]' 

feuerendiffima vfirà, io le farà moltotaiuto . E le bacio la mano, , 

DiMon^aà'i.dMgofìo 1609. 

AL SIGNOR DVCA DI * 

i . • • * « « • « » I *• .• \ 

F JtV 0 %IT 0 da Voflra Mlter^a Sereniffima oltre al mio merito, fin 

rimafo ammirato f opra modo, che vn Trincipc in ogni pa v ie eccelfi bah' gratia— 
bia chiamato il pen fiero, nonché venuto all' effetto di conferir gratie in vn fir- mento . 
nidore così humile, come io fono . Et auuengacbe io non fappta che mi firiuc- 
re per compito mio debito ; dirò nondimeno per alquanto di mia fodisfhttionc, 
che cC vn dono tanto fignalato , che Vòstra Mitezza per fomma benignità fi 
c degnata di farmi , refi era eterna la memoria uè' mici pojleri di due forti di 
buomini , e di firitti , e faldosi diftderio in me i operar' alcuna cofa, tuttoché 
picchia, perche picciolo fono anche io, che in qualche parte dimoftri la grati- 
tudine dell'animo mio , che m'accompagnerà infino all'vltimo fojpiro . Et à 
V. oditela io m inchino. 

Di Monomi. 



f A * CHI hà il cuore acce fi d'amore ver fi gli amici fenicia mano prefia 
J\ in fauorire gli amici. Questo ho io conofciuto del continuo nella per - 
fona di V.T. , la qual pare che ad altro non penft , che à honorar' me , ancora 
con pregiudicio de fuoi fluii , e della fua quiete con quell' obligo mio, che io 
non faprei rapprefentarc in vn'anno , non che in vn quarto d'bora, che figge, 
an^i vola, febene io già le fono così tenuto che, Nu nquam debeo ubi auc 
plus^ur plura, quàm debeo , quia fummuui cft quicquid ubi debeo . 
Mi tormenta qttefla fola confideratione di non fare per VTP. vna minima co- 
fa delle molte , che dourci operare , per fcarfi^a d' occaftoni , e di lei mede fi - 
ma,che in valer fi di me fegue il configlio della fua modefla natura, non efau- 
difee il diftderio delmiograto animo. Io non poffo finon pregarla àconfolar- 
mi in quefta partii» . S'clla il farà, in cambio di pagar’ vn debito, fi ne tumu- 
lerà però vn altro . Et in gratia di V.V. io mi raccomando di cuore.» . 

Di Mondai' 19. di loglio 1609, 



AMON- 



. 
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A MONS. ALVIGI BOSSO 
Protonourio Apoflolico , Canonico Ordinaria dell* Metropolitan* 

A' Milano. 

N O ^ M prefo la pemapcr ringradare V. S. del fuo fattore fattomi con 
la lingna , e con la mano , non mi conofcendo à ciò / ufficiente ; ma per 
metterle in conftderationc il’mio debito aumentato ogn’hora dalle corte jie, 
cb'efcono dalla fua gentil natura , per diftderio ch'ella mi porga aiuto di fee- 
marlo con la grada de'fuoi comandamenti. Et à V.S. bacio la mano. 
DiMongcLi. 

ALLA SIG. SVOR CLARA ANGELA MAIO C H A 

Da Cotogno della Prouincia di Roma, monaca nel 
Monaderio delGIES V* 

A'Milano. 

V R. , tanto congiunta col Taire F. Francefco,può non mojlrarji del me- 
• de fimo volere in fauorimi,con le orationi per li miei bifogni ffiritua- 
liy e con le lettere fecondo le occorenze importanti . Cori hà fatto bora, dando- 
mi vn auu i/o, che mi hà attriHato per la perdita temuta, emibà giouato per 
l'inuoglio ricuperato; perche h attendo io ragguagliato il Signor Senatore 
* 4 rebinti mio Cugino della fua difauuentura , egli cortefijjimo adoperando 
l anttorità Ibà fàcilmente hauuto, & à me tanto ilo mandato . Ma perqne - 
ila grada io fono principalmente obligato perche s'cUa non ifcriue- 

ua,io non goderei quello, eh' era nell altrui potere , j . Di cuore io ne la ringra- 
do in carta, e ne la r ingraderò alle occaftonidi feruirlcLj . il Signore fta tut- 
taitia con lei liberale de'fuoi doni. 

Di Moriva al primo d '^4 zollo 1609. 

» » * 

P E R tanta grada di V. S. è fcarfa ogni mia grada ; ma già è noto, che 
febene le fue cofe paffano à me in fatti , refi ano però in poter di lei per lo 
poffefjo , ftcome fono anche io , tenuto alla fua corte fu, che eccede tutti i ter- 
mini . jC i cento fattori concedutimi dar. S. aggiunga ella ancor quello 
ieffer f alleata per rendermi caro àD IO con (onnipotenza, delle fue orationi 
ton non poco fuo metito,non v'o dire con mio grande obligo,non hauendo hor- 
mai alcuna parte in me libera di me Hello. Il Signore fu tempre con y.S. 

Di MongcUi. 

AL- 
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alla signora clemenza alciati, archintì 

Sua Cugina 

Pronipote del Signor Cardinale Alciati 

A' Milano. * * 

XT S., buoni di nome, e più d'opere , non dee tffer pregata del fuo fattore DiPre- 
* ♦ per fcruigio di queiìi huomini ,cbe fono ricorfi à meconvn concetto ghiere . 
altijjimo della parentela noiìreu». Ter chiarezza ditutto ciò àtei non fia 
grane d introdurgli al Signor Senatore fuoTadre per certa effeditionCa. 

Quando effi per altro non merit afferò quefla gratia,ne fono degni per il giudi- 
fio dimo tirato in valer fi del mtgo di V.S., laquale facendo che ottengano Fin 
tento, io k ne f apro molto grado , £ le bacio la mano. 

DiMongeLj, 

AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 
Gcnt ilhuomo di Cotogno, Sacerdote Capuccino 
A’ Roma. 

I MT^tttJ da V.T. chiunque non sa amare , & imiti lei chi non sà vft- 
re cortefia,cffendone ella il perfetto maeflro. T^on leggo mai fue lettere, 
che non mi rallegri per vna parte d hauere perfhuor del cielo il più eletto ami 
ce, che fi truoui nel regno dell'amicitia; e non m' attrici per l altra per legra- 
tie,che mi porgono à unto, à mille le fue lìberalijjime mani, per dubbio di non 
parer’ il più gotico huomo , che habbia la valle miferabile de' mal creati . 
fame , ogni dì prender doni , e non corrifponder nè anche con vn dono ,enon 
jentir trauaglio al cuorej ? T^on fi può. S*io faffi nato colà in vn cantone, i 
ciò non baderei . O'Tadre , non fi diri vna volta , Satin al prefentare per 
mimo generofo, benché io non pretenda, che fi dica Sitts altamare per ac- 
quilo ricompenfabilCj t P. T. non miri i lei, che tuffa la memoria del da- 
to nel fiume Letto ; ma con fulcri me,che in affanno per lo ritenutole che di mo- 
mento in momento rieeuo.^ilcuni rendono infelici altri con e (pi! are loro il prò 
frio ; tS ella reta i me pena col mandare il fuo . ~h(uouo modo di tormentare 
dame non prouato fenon bora, & è flato pur troppo per tempo . Jftecoglia- 
mo le vele del dire per non noiare V. T. occupata in operare cofe degne del fuo 
fùblime intelletto , e firmiamo per punto finga punto del mio debito, che d 0- 
gni fud carena, egentilt^ga le refterò obligato infinebe 

Luminr adempio ammam moribundocoi p re fundam . 
llcbe voglio baucrk, Non per cpiftolamfcriptum , fed vel iti per fyn- 
grpham Iponfum . Ma alt altra parte della fua ingegnofiffima lettera chi 
può rifondere, per quello particolarmente ,< he con artificio oratorio pare che 

fm * 
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figga di dedurre, e deduce alcuni antiteftfia Sant’ vile ffu), e meli ? Qualpìh 
ragone può giamai efferefia vn glorio foconf è flore, & vn folcirne peccatore^ 
U\{olto può l’eloquenza ; ma puòpcrauuentura dare vero lume à chi è tutta 
• tenebre u f ad leflio, chiaro fra le Refi e mi ferie, e morto su la barra rifflende- 
ua con ammiratone della città di J{pma ; ma io fra tanta luce d’ejfcmpio , e 
fantità di vita, me nc giaccio ofeuro , e dolente*» . Se la diuotioneperò va fi 
il Santo vale qualche cofa,pojfo per quejla meritar alcuna lode, battendogli^ 
le portata grand infima in ogni tempo, febene alla fine nè ancora di tifa fon de- 
gno, perche fenon, Sum:is fiifftcìcntes aìiquid cogitare exnobisran- 
quam ex nobis, comepoffo io riucrire ilSanto fioriche per gratia del Santo 
de’ Santi ? Della briga da V. V, prefa in commendarmi le rendo nondimeno 
fratte non d'inchioflro,ma d’ afletto con ogni affetto , con cui le bacio et i audio 
la mano. 

Di Mondati’ $.d'~ 4 goflo 1609. 

AL SI G. DON Gl O. MONSALVE SVO PARENTE 

Canonico della Catedrale di Toledo 
A'Toledo. 

N O ponfaffe mai P’.S. che io difegni di fùrie vn torto sì mani fe Ho di 

pregarla del fuo fattore per fodisfuttione delmio diftderio ,chc hauri 
intefo dal Signor Don . Agnolo ; maftbene di pagar in parte vn debito molto ’ 
caro di ringratiarla dell'opera fua ; perche fapendo io quanto fta da lei ama « 
to per corte fta fon certo ch'ella l'haurà interpofta con prontezza, oltre al prin 
cipal motiuo di promotore il bette delle animerà . Vera gratia affetti V. S.di 
giorno in giorno da chi la può dare, ni la fuol negare per laconceffioncd 
me fatta, anzi s'imagini che ogni attione , & ogni bene l’babbiano à ringra- 
tiare in difufato modo. Et à V.S. bacio la mano . , . , 

DiMongaL*. - 

AL SIGNOR E. P. 

S TEDI SCO à V.S. quello mio huomo fenga pregarla à contargli i de* 
nat i del termine ff irato à' 1 4. del mefepaffato-, perche ft potrebbe ella te-j 
hcr offefa,cbe quaft io adoperaci violenze , quando bajlano i foli cenni, non 
amando la fua corte fu altri termini , che i fimili à iei.Mi concaio, V.S. nondi-- 
meno che io le tesìijìchi thè d'ogni fattore di prcHcgga le baierò debito per In 
gratia. E le bacio la mano. < 

' . ■ 1 • 1 

DiMonzeLi. 
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AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 

Da Cotogno, Sacerdote Capuccino. 

T 7 “ 2 \L fhuore non affretta l'altro j perche l'amore di F. T. vìncere fupera di 
V gran lunga gli amori de gli altri amici , iquali fi poffono dire nati di P r * a 5 ^ 
(fienaio, ladoue il fno è di queslo tempo appunto tutto caldo,e bollente . j . Ben ^ento. 
pare , che vfeitone vno da cotefla officina, che per infiegna hà vn Cupido , ma 
puro,e finterò, vii altro è in effere ; perche ad altro non vi fi attende , che à fò- 
bricame in gran copia tutti belli , tutti efiquifiti . Tanti io nhò infin bora ri- 
tenuti da F.T . , prodiga con effio me delle cofe fue,che fe voleffi fame mostra, 
eccitarci inuidia in color o,che non mi conftdtrano per errore quello, che io non 
mi conofco per verità . V antifi chichefia delle riccheoge più , che di Crefo , 
che io mi glorio delle gratie quaft ihiinc venutemi dal cielo dell'animo di l ei. 

Tfel cuore fento folamente questa amaritudine di non hauere ricompcnfa d'v- 
na parte di tante cofie^t . fiiconforta però me Sicfifo , e dico, chi sà . Quando 
altri meno fel penfia fi fanno opet e da giganti . Vn giorno così ffrero . In que- 
sto tempo in vece del douuto ringratiamento , che altri fornito d' eloquenza, 
renderebbe à F.T. fio così alla buona fcriuerb, Nouam tibi debeo gradami 
at tu nccxpcàa vreamloluam, nonharumenimeft virium, non hu* 
iufccanirai,qui magis,ac magisiUigaiicibifuminoperccupit,& nullo 
vnquam tempore dependerc , vt à te fcmpei pendeat . Inficio la penna, 
e corro con l’affetto à baciare i F.T. la mano , Stringendola infino à farla gri- 
dare , Olmeti . 

Di Monga il giorno di San Bartolomeo 1609. 

•AL S I G. L OD OV1CO ERIGENTI 
T litologo , c Canonico della Catedraic di Bergamo 
A' Bergamo. 

A 1 C .4 S Jt mia vengono le brighe à lunghe fichiere più per commodo Di Con» 
d'altri, che per interefifie mìo, non permettendo che iopofifa da quefie con P 1 ' nien t 
trade dilungarmi vn palmo con pregiudicio della fianità, c conmortificatione t0 ' 
del /enfio, queste importune tribulatrici renda pur F.S, non ordinarie 
gratie , perche selle non mi riteneffieroprigioncro, io le farei à' fianchi mole- 
fio in quefila fiera, che per lei riufeirebbe fiera: pemocheia diuorerei tutta, con 
vertendola in buona fio fi unga dell'animo mio . Ma, Qiiod difenur.nonau- 
fertur, battendo deliberato d'ajfialirla vn giorno per fiodisfattione del mio 
difìderiOychc diverrà tanto più jitibondo di godcrlami, quanto più fiene andrà 
prolungando il tempo . Mi preme non poco di non potere in quefto mentre 
porre lingua feconda in bocca modeSìa all'efibitoredi queSta lettera; perche 
da lui ella meglio intenda ebbe (io , che così infrena bò dettato, con queft 0 ap- 
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preflo , che per h onorare amendue noi fi contenti Affare diligenza non di- 
rò ef atta , perche fenon tale fi dee a frettar dalla fua carità , di trouare coflì vh 
Maefìro di fcuolaper vn fuo figliuolo , thè brama di tirare à qualche alto fe~ 
gno . Intorno à qneflo habbia V.S. quella confideratione , che le moflrcrà la 
fua prudenza ,fenga che io fàccia il macHro alla prefienga di tanto maefìro, 
mettendo me tenuto fra gli obligati alla corte fu fina-» . Era per fcriuere , ba- 
lìa, quando Monfignorc mi ha fignificato che io preghi V.S.à cercare vn buon 
Sacerdote per vno de' fu oi coadiutori ; ma lungi sì grane peccato, che com- 
metterci con qneflo vfficio, trattandoft di perfora da lei amata, & offeritala , 
Rogiti ergo non dcbes.vt facias, quod tibi non facere moleftifsimum 
eilcr . Già non coprirò io col itelo del filentio queflo particolare , ch’ella, pri- 
mache il Vrete, ilquale trotterà,! incamini, auuift delle pretenfioni fue, accia- 
che fi puffi di concerto . Et à V.S. io bacio la mano di cuore-». 

DiMongaà’ z^.d'^goflo 1609. 

* * * 

lAGIO iqjZ non poca ho io di lamentarmi con rigore di V.S. del tor - 
pii meni V-V to notabile fattomi fenica riguardo , non miga in occulto con confidai - 
to. gafteome poteva, ma in palefe con pregiudicio ,il che non douea; perche non ca 

tenta di dire di me qualche cofa inuentata da u tmore,n'bà multiplicate tante , 
che non fi poffono ammettere dal proprio conofcimento . Ma quello non è il 
primiero fallo, che ha V.S .camme fio in quefla parte non fenga mio roffore,po 
tendo dubitar che altri, non ingombrati da alcuna paffone, fontano di me quel 
logiche ella non ancora s’accorge per fouerchìa afiettiont^i. L'auuerto per 
finnangi , per non patire rimordimento nella confidenza , moflrando di com- 
piacermi d'efiferhonorato oltre ad ogni douere-» . Che per altro sàio, che trop- 
po fi pena in ritenere la libertà di more già per tanti fiecoli da lui preferi- 
ta, nella quale fi è egli confermato dimaniera , che conviene ò permettere che 
egli dica, e fàccia come più gli aggrada con piacere degli intere frati, ò aniebi- 
larlo del tutto con danno delle parti, itchc IDDIO non voglia giamai. Come 
nero amico io fo con V.S. la correttion fraterna -» . Se gioverà, mi farà caro ; 
^ quando nò, non vò dire che la rinouerò in compagnia d'altri, non efrendo à ciò 
obligato in sì fatte ammonitioni ; ma Inficierò ch'ella ferina c on errore ferina 
prendermene tr attaglio . V.S. io non bacio la mano per non parer di gra- 

dire le grafie, che da /g mi vengono, ma la fronte in fiegno d’amicitia , ficome 
anticamente fi vfaua _» . O 

DiMonga-j. 

AL- SIC. GIVSEPPE RIPA MONTE 
Academico nel Collegio Ambrogiano 
* A' Milano. 

piCom &CHJVO al Signor Cardinale, e gli indir ignoti libro. T^ou ofo di fùp- 
p.untto J pUcarlod gradirlo per non far torto dcortefta, che non hà pari meno A 

figni- 
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lignificami con vn tiro di penna i'baucrlo ammejjo nel foto Mufeo per non pa 
rtr ambii io fo d'vna grafia , che fi può j forare , mirando à cotefio "Principe di 
Santa Chiefa,ma non fi dee affoett are, confider andò me,& i miei fibiccheramè 
ti . Sarà V.S. il prefentatore dell'opera , t l’efcufatorede'miei mancamenti , 
che non fono pochi, v [tendo mafìmamète da vita bottega, che farebbe meglio 
chiufa, che aperta , e con maggior guadagno di reputatane delpadrone.V.S. 
non fu difeorde da fe slejfa in volermi benebbe io me le racomando,& offerii . 
Di Mongi i_» . 

A* MONSIG. FRANCESCO TRIVVITIO 
Referendario dcil‘vna , c dell'altra Segnatura del Papa 
A* Roma. 

N O 7^ potrei mai comportare che in 1{oma fiprefentaffeil Signor 

drigodiBoes principale Brujfellefe cognato delTllluflriffì/no Signor 
Don Francefcodi V adilla Generale dell, Artiglieria di questo slato mio vici- 
no dhabitadoue , finga ime lettere à V.S. l\enerendifiima per dar all'huma- 
nitd foia nitoua materia d'eflercitarfì , e per procurare alla mia ambitione 
buon'attacco d'efferle oblig ito . 7{on ricorro à i prieghi , ch'ella conceda in 
quella occafione alcuna pi itiilegial corte fu alla nojìra amici da , & alla mia 
efferuanga; perche i meriti di queflo gentilhuomo chiedono per fe efficacemen 
te, & ella fìeffa con foderando Je mede fima , non può non fauorire perfonasì 
qualificata, comiche à contemplatione d'amico, e feruidore poco degno, fe mol- 
to noi rende il diftdei io di fruirla . Si tratterrà il Signor 21 odrico in Igoma 
per fuo gusla non so quanto : pcrciochc vorrà che il tempo fu quello, che' l con- 
figli di partire toslo,ò di rimanetene qualche mefe_, .^Da V.S.R^uerendiffi- 
ma fi lafierà talhora vedere, & ella grado fa, non glfyarticipi,fc può di me- 
no, delle foie grader . lo di tutte quelle , che gli comunicherà , le rejlcrà così 
tenuto, come fe à me fleffo nefojfe liberale. E le bacio la mano. 

Di Adonta à’ 1 5 -di Settembre 1609 . 

AJL SIG. GIROLAMO BEGER GENTILHVOMO 

Romano 

A* Roma. 

Q Villi, che fono tari à me, pretendo che fieno noti àV.S. Tra mol- 
ti, che io ho in quelle parti è il latore di quella lettera, che per nome fi 
tkiama il Signor Hpdrigo di Boes,per nobiltà cede j pochi,per p irmela è fra 
fjti altri congiunto con ì iUuHriffimo Signor Don Trance foco di Tadilla Gene- 
rile dcB' Artiglieria di tpteHanobibjjim Yr Quinci a Milanef«,e per patria ì 
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di Bruffellta . Uà eletto per fua fianca. l{oma per alcuni mcft, come cittì, 
<be gli può fomminiftrare tutto ciò , che vn petto ChriSliano brama-, . Glt 
farà V.S. aitar a de'fuoi fauori quando pofjafar tanta violenta àfefleffa,che 
contr attenga alla fua gentilijjima natura -* . Leso ben'io dire che per quelli, 
che gli conferirà , l'obligo mio non farà poco . Crefcerà tuttauia introducen • 
dolo con delira maniera alla Chiefa nuoua, accioche il campo de! fio cuore, 
poffa fi unificare col feme,cbe vi fi fpargerà della parola di DI 0 .Ellanon mi 
ami, je vuole commettere vn grane peccato . 

Di Mon^a à' 1 5 .di Settembre 1 609. 

AL SIC. LORENZO ROSSI 
Senefe, Protofifico di Roma 
A' Roma.- 

M IO Hrettifjimo amico è il Signor 1 {pdricodi 'Bocs gentiluomo di 
Rru frrllp . Occorre che io aggiunga altro per raccomandarlo à V.S.% 
Tarmi di nò, amando ella me,c quelli, che vengono à lei con mie lettere dima- 
niera , che dubiterei cf offendere la fua corte fa fe vfaff di quei termini , chef 
fogliono in fomiglianti occafioni . 7 <lon tralafcierò però daffìcurar V .S. 
che dogni fauore,cb’ella gli farà, io le faprò quel grado, cioè conuiene. liaurei 
da cinguettare, ma le «ccupatioui noi permettono ■ fa ella nondimeno certa, 
che febene io non ragiono con lei per lettere ,fauello feto col cuore, e con l ani- 
mo vogliofo di cambiarle co' fcruigi queiferuigi fattimi con l'arte fua affina- 
ta dal fio dettato ingegno da me conofciuto con mio benefìcio . C onebe à V. 
S.io bacio la mano. 

Di Mon^a à ’ ifadi Settembre 1 609. 

t 

AL R. P. F. FRANCESCO R V G I N I O , 
Da Cotogno, della Prouincia di Roma, Sacerdote Capuccino 
A’ Roma- 

H O* à V rp. non poca màdia, ma lodatole, di non p oter feri nére à cote - 
Hi infermi del corpo ; ma fani dell'animo , principalmente à i padri 
(jio. da Rfmini, e Vitonbiano per difderio di participarc deftoi guadagni, 
anuengaebe ne comunichi , Hando con le mani à cintola , fippoHe le leggi tra 
noi ferme, e H abitile, che gli acquisii dell'vno cedano in beneficio dell altro . 
O'cbc Marta parmi di vedere V.T. nell' infermeria, ficom è Maddalena in cel- 
la. M'Dl 0 buon compagno . Da doucro, ch'io mi rallegro della bella fedia, 
che per qucHc, & altre fuc opere le flà apparecchiata in T aradi fo . Dcgnifi 
IDDIO ,che anche io fa la s/t accettato in vn remoto luogo ,fe luogo tale 
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fa tanta luce, che ogni parte illiiftra , fi truoua-» . Che felice tempo ah doue 
non è tempo . Pi africo bora co' defideri,e frattanto che vi giunga con l’ani- 
ma,bifogna faticare j . Terciòfkrfomminittri y.T, con le fue or adoni mol- 
to femore à questo mio tepido petto , che vorrebbe godere fenica trauaglia - 
re , tuttoché gli fta di non poco incitamento l'eccellente efemplare di lei , che 
iourebbt imitar' in alcuna parte per mofìrar fi fuo amico, e congiunto in ogni 
cofdj ■ i^fuuenturati ft pojfono ben reputare cotetti fettanta Tadri per cf * 
fer f 'erutti da sì gran Taire, e quaft mi piacerebbe d'effer vno di loro per l'ha * 
bito, fuomefni fempre con la volontà, per riceuere dalla fua virtuofa ma- 
no ancora in ciò de’ fuoi cantatoli fhuort . In quefìo mego , che V. T. s'oc - 
cupaintorno àimalati, io vigiloperli [ani, nè lafcio però paffar giorno 
fenga linea (diffe colui) tirando innanzi con la penna la Bagola, che dee 
ejfere regola de i cottami , con cui , come con arme potenti , fi oppongano 
gli obligati alle imperfettioni della vitiata natura Efebeneiol'hòsì i 
cuore, che nulla più -, tuttauiagli acuti f limoli di V. V. migiouano all'inco- 
minciato corfo , e mi fàtiorifcono con le ambite gratin . tZd’t dente è il difì- 
derio mio <T affrettar al fine ; ma fouente quando vii intoppo , quando vn' al- 
tro impedimento mi fi para dauanti per ritenerlo , onde à tempo giungono le 
sferrate di lei , le quali fanno , ebequetta mia natura , quaft desidero im- 
puntato, e fermo ,fuperi qualunque difficoltà , per grande, chefto-j. Il 
Serafico San Trance fio m’aiuterà con le fue intercejjioni potenti apprefio 
DIO, & il Tadre F. Francefco m'inciterà con le fue parole efficaci, acciocbe 
col mego dell’vno , & dell'altro io faccia quello , che per me tteffo non farei 
J ufficiente pur' à penfare_» . ^ t'gli altri capi della lettera di V.T. rifronderò 
in vii altro foglio . In queflo mando vn foaue bacio da effer' impreffo in cote - 
ila veneranda faccia _* . 

Di Monga-j . 

* A* MONSIG. ANTONIO ClSONI 
DaCcfcna, Vefcouod’Oppido 
A' Roma. 

L 'E’T I SCOT <AL dignità coMcata in V.S. fieuerendiffima più totto 
honora la per fona, che premia imeriti,effendo tali per l'opera di più an- 
ni fre fa à beneficio de’ rinati col pretiofiffimo fanguc di Cbrifio, che maggiore 
ricognition con mutole voci dimandano . T^e prendono per ciò altri poca fo- 
disfattione , Cf io ne piglio grande allegregga tra po che veggo pur lei ele- 
vata in alto , e perche confiderò che coteflo grado le è principio di retribuì io- 
ne, non compita ricompenfa, riferbandofi I D DIO à dargliele in Taradifo , 
ancora per le varie fatiche, cb'cHa non riframierà per giouamento delle ani- 
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me alla fuacnrxidmméffe , febei [otto la [córta d'vn tal enfi ode , e per lì finti 
a.Ti. 3. ffr,' incontri, chcnon lè poffono mancare , perche Omnes, qui pie viuere 
volunt in Chetilo Icfu , Arflndcnt vt ali; viuant , perfecutionem pa- 
mintut ; ma fjuantopiù molcHi faranno , pià etiandio ella ne gioirà in fi 
fit cantico prouerbio è, Aperc ; & pati forti?, Romatmm elle, ma io 
dirò, Paftoralis offici; . Tcngafi V. S< Rfttercvdiffimit alianti tanti Z-’e/co- 
ni, digiti (fini ài quesìo nome , e noterà i trattagli da loro patiti , molti infino 
ail'vltimo fofpiro . Sic iuir ad altra . Totetta V. S. 'Rctterendiffma ap- 
preso il Signor Cardinale di T orres *Ar citte feouo di Monreale , che fta in eter- 
na pace , faperc per teorica ciò , che fu efj'er Rettore di pecore ; ma ima 
f intenderà per pratica conlor euidentifiirno vtile , procurando di condurle 
da quefla mifera valle del mondo al monte beato del fido . Con lei io mi con- 
gratulo , certo che la prefente dignità lefcruirà per cumular meriti , non per 
cercar quiete , iton dotte ndola godere , comeche fi potefle , chiunque fi nuotiti 
[otto la melode gii affari, & affami, che hanno i folle citi Vef cotti ; ma 
meutre ella Vfaà carità ad altri, ricor d'tft di farla ancora à me comamdaiido- 
mi , c preg andò DIO, che qua fi roga pietra fi degni di [quadrarmi con lo 
ficai pello di quelle contrarietà, che parrà alla diuina Macfìà fina, acciochepof- 
fia qutmdochefia effier atto all'edificio di quella città , Qua: confhuit ur in 
caiis viuisex lapidibns. J D D 10 conceda à y.S.'Rcuercnii filma di quel? 
le particolari gratie, delle quali hanno Infogno i furati delle anime » } - 

Di Monga il giorno del glorio ftffimo San Michiele Arcangelo 1 6 q$, ' 

AL S 1 G. MARCO VELSERI 
In Augufia. 



DiRac importuno V.S. Uhi Shiffimacon lettere otìofi di corte, efitndo et 

coman - bt occupata in negottj rileuanti per la profcjfìone ; ma non perdonerò 
dado ne mai alla mia penna quando occorrerà di valermi delia [ita opera, fapendo taf 
fettioneych'ella. mi porta, & ilfuo diftderio d'oneilarmi co fuoi fùneri . il 
bifogno,che ha di y.S.IIluJìrifiima vn mio amico molto antico, lo fpecifichcrà 
C inclufa informationt _» . E' fopratuue neceffaria prevegga, acciochc la par- 
te non fàccia paffute alcuna effedìtion prcgiudiciale. _> . Ma ella sa ciò , efre 
quefli affari importano . Sengaihe io Jet ina poi c di doner’ hauere à ZI. S- II- 
hiilrtfftma obligo per la diligenga , e di fodis farle per la fpefa , ella il prefnp- 
pongafic crede che io conofca quefebe comi iene in vnaparte,e non pofio man- 
tare nell'altra. Bacio à F.S.ta mano > 



DiMonga il giorno dell’arcangelo San Michiele 16051. 

AL 
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AL Sia CVRTIO 13 O'fcPE T*t *'4 ^ 

,• » . •■ , ’ , ' ■ -ir» ; > r, \t 

A* Med*. •*->» 

• • . ’■ l 

C xÀt\J CO di fattori V. S. mi hi mandato il fuo fernidorc , di dolci fa- Di Ora 
luti , di nobili fon, e d’vna propaftationorata, comecbe quanto d que- plimea 
Ha io non jpeii di poter' armare conio Hilcdoue cotefic Monache fon giunte 
con l’opinione , che hanno d’vna penna y c he può imbrattare , ma non ri ab- 
bellire U cetrtta . DeU'imprefa difeo/rreremo à bocca quando qui ci vedremo 
di prefenga , non potendo io eJTcr bota à Mèda conforme al mio difiderio ,p’er 
riuerire dappreffo la fintiti , che io ammiro da lontano di fifilìgiofe tali , la 
cui fama non hi flretti Confini . 7 for. poffo .difendermi come vorrebbe lam- 
ino , trottandomi occupato pili, che non ricerca tafaniti .• Trema però , che fa 
chiuda la lettera , fodisfo iti parte al debito di r ingrati are V.S.di tante tofe 
tnfietne, che mi fono venute dalla fita cortefix . Mi voglia ella bene fimi rac- 
comandi alle or at ioni delle Monache^. 

DiMonga i‘ lo. d'Ottobre 1609. 

' AL SIGNORE RVTILIO B. t ' V><1 

V/ MI AGEVOLMENTE h potrei rapprefentar il travaglio, che feti Di ti • 
to, che quello, che ho pròntejfo con la mino al petto,non vi fta flato an mcn:o • 
torà attefo con le mani alla borfa . _» . Sia perche nè io h abbia à penare di non- 
faggio, nè voi i ferirne più di quefla materia, v'affi atro che verrò, piacendo 
àD IO, fra due giorni à Milano , e fe allhora l'amico non fi fari dimoiato 
ficordeude dìfodisfar al fuo debito, io farò pronto i pagarlo, volendo più to - 
fio il mio danno, che il vostro difguflò. J? ditto. E mi vi raccomando. 

• * DiMongCLj. ■■■ '' "s- ' ’ 

A' MONSIGNORE S. 

G ODO che V.S. Kfiucrendiffima fta peruenuta fana à Nouar a, ma trion D . E f or< ; 

fercìfenon fifoffe partita faticante da Monga, mettendo le fitepccorcl- t aclowc " 
le maggior beneficio daWafliflenga del fuo Ta flòre vigilante, che di cinto 
mercenari intereffati ; perche non toccandone loro propriamente la aita-* , 

Vidcm lupara vcrticntem, &arripiuntfugam. Ter qucflodifordincnoi 
non habbiamo ancora cagione di piangere, e voglia IDDIO chenon uifia 
mai . Di ciò io non ifcriuo però d V. S. Pcuerendiffima per tribolarla con in- 
di fcrctione, ma per stimolarla per difiderio ch’ella compaia fpeffoà mirare 
chi l'ammira, e riuerifee . Dotte il Signor' Elia,& io potremo fìopriredi qite - 
Sii animalacci non dìuoranti carni, ma prillanti t'anima del fuo miglior bene, 
efdameremo ad alta vocefi faremo penetrare infino à 'dottora il grido accio- 

D z che 
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e he dì U ci venga la neceffaria proni fumé , Poli V. S.ReuerendìJffma tal uol- 
ta à noi col pen fiera , e fi lecerti ebe io particolarmente fon con lei fempre con 
l'ajfetto,e con la biama di feruirLi . * . 

Di ». 

* 1 * .1 * O ' *- ' \ *t 

A* M. GIQ* ANTONIO, E M. IACOPO FRANCESCHI 
Sencfe, Librari di Vincria 
A* yineda. 

N O mi i nono il voflro difiderio di compiacermi in cofa, che fe riufei- 
rà à me di fodisf anione , rifulterà à voi in beneficio . Mapeniocht 
non fon poche, le mie occupai ioni, prillate di fiudi,epubliche per affari, mi pia- 
cerebbe che voi mi fignipcafle il tempo, che difettate perappuuto di ristam- 
pare illibro , perche io poffa rubar qualche giorno per finire (Commendarlo, 
acci oche voi, &ionhabbiamo maggior honore . Con quello mi vi racco- 
mando, & off 'ero. 

Di Afonia à' io, d Ottobre 1 609. , 

O GTqi trau aglio di F.T. è mia pena, e tanto più graue bora, potendo le 
parole dell' vJtinta fu a lettera ricevere interpretatione,e forfè germana , 
tbe io ue fon cagione . E' poffibile che chi ver far ebbe il f angue per lei , babbi* 
detta, è finta cofa,che non piaccia alci? lo dopo vn generale efxme de" man- 
camenti , che poffo battere commefii à difgufto diperfona à me la più caracche 
viua in questo mondo inferiore jion ne truouo alcuno jhc habbia douuto pro- 
vocarla contra me , ma ne conto molti, che poffono mouerla à compatire alle 
mie imperfettioni ,per dhnofirarft amico non foloin favorirmi per corte fta, 
ma in tollerarmi per carità . Carne mia benedetta , & ÒDIO confagrat a 
deh dica per quanto le cale della mia pace ^be c'è fin che io l habbia contrifia- 
ta ? che io già in vniuerfalcj 

Mercede, Amor, à man giunte ri chiamo 
Con promeffa di fiere lapenitenga,chc V.T. vorrà ingiugnermi, tuttoché la c 9 
feienga non mi rimorda d' alcun peccato contra lei . Ma perche al corriero,che 
farà portatore di quefia lettera ferina più con lagrime di dolore, che con tini* 
d’incbioflro per la turbatione,che in me fleffo pati fi o,non poffo qua fi à nauti - 
lo Mercurio, metter Cali a piedi ^ fingerlo di preferite à Roma per haucr toflm 
da V.V.o affolutione col douuto gafiigo dell'of}efa,the io non so finirtela di 
non baiargliele fiuta ? Viuerò in quefli giorni,cbe pafferanno per me troppo 
tenebroft , in vn continuò martirio, che fia vna nuoua pena, che fofìerrò in me 
mede fimo . Tatto però, ch'ella non mi feemaffe giamai dramma della fu a be- 
niuolenga per qualunque mio difetto non d: volontà , che farà fempre falda 
iu beino rari a ; ma à’inauuer tenga ; altrimenti queflioneremo inficmejui fa- 
rà da contendere anni, & anni. Ragioniamo rn poco dclnojlro Signore * 

„ co« 
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con cui io Ho molto perplcffo fi mi debba congr aiutare , ò condolerò , vedendo 
per vita parie, ch'egli hi acqui fìat a reputatane alla per fona, e per l'altra, che 
hà perduta quiete nell'animo . Verfiadeami io ch’egli hormai non votejfe al- 
tra patria che la città di *, altro padrone, che D 1 <>, altra felicità, che quel- 
la, che fi fruijfc in firuire per fomma gratitudine à chi ci bà creat i per panico 
lar gratta, bauenìloml tal volt a firitto così rifoiutamitediquefìe (chiamian- 
le col lor proprio nome) jrafihcrie del mondo, che io creda* a che con l'^tpofìo 

10 dicejfe da dotterò, Conuerfatio noltrain caliseli. Si confida per auuen 

tura di poter fi immergere negli affari del ficolo finga pregiudicio della tran- 
quillità interna ; ma io, che fonolà vn cotal kuomo, non poffo con l'intelletto 
aliarmi a conftdcrare come ciò poffariufiire in effetto , onde ungi ammiro Ut 
dthbcr atione, che fappia lodarla . _» . Vociti pomi rifplende per noi il Sole, è 
tu turni a molti procurano, Breucm viram caducislaboribus fangaie, vc< 
reitera lìmul, ingrata imagineimlnftri.tad vriliiatem fui perneniaf, 
fcriffeil legiadroTlinio,ilqualemanifiSU il finimento, che intorno à ciò ba- 
utta con quefte digniffimc parole fi ar iTnnù esili imo, cui nihi),mftpr$ 

miù stcrmransanrcoculos pingue illnil,altun’q>ic orni placcat Doniti 
mo, Vadre mio,à DIO non che quattro dì, ma mille anni, fi tanti potè fimo, 
di vita caduca per batterne vna perpetua, non l impieghiamo udì a fin ti tu di 
èoloro,che non poffono dare,ancorache tutto l mondo dejJcro,f notvbagattellci 
Quefla cagione fu fra le altre , perche io ,e(fmiomi propoflo in gomoda vn 
nobili fiimo Vrelato della Corte il luogo di Segretario, augi di Tre fidente del- 
la Segretaria (veda che ambitiofo titolo haninuenta'o gli h tomini) del Si- 
gnor Cardinale Farnefe, appena àperfi gli orecchi à fin tir e , non che piegai la 
volontà à conftntire . Tqelprognffj del tempo fi è fempte IDDIO degnato di 
ftobilirmi aneli ani nodi nonmler preeminenge,uongrariJegge,iimodo,cbe 

11 Cardinalato medeftmo,cln- fa flrabilure la gente, mi cauaretbe lagrime,da 

gli occhi, non gcneraubbe allegregga nel cuore . Quanti fono flati >ì in alto, 
che qttafi più oltre non potcuano arriuare , e dotte bora fi trottano i Col fuono 
delle campane n'andò la memoria loro . r Più io fofpiro vna poucra a U.t di re- 
ligiofOfChe ampli palagli di Signore : percioche in vna goderei D l 0 , e me 
fìeffofi negl i altri poco ci ricordiamo d amendue. qtejìc buon tempo non 

poffo contuttociò gttignere , ponendoui ojl acolo ì miei peccati , fiche conuie>:e , 
che mi lafii à viltà forgd furare dalle brighe , lequali fiero perp, che debbano 
giouare all' anima mia , che Eil velut terra lìneaqua ; ma caderà pur’ vn 
tratto la rugiada della dinina grafia per irrigare quello arido campo accio- 
chc produca i iouuti frutti . fi II amico tornando noi , quando io mi rijolua, 
gli firmerò; ma V.V. trattante* non gli faccia motto di quefla Filofifìa, repu- 
tata poggia dal mondo , ballandomi ef efferpoco fottio in me ,fingnhe- altri 
mi giudichi fiocco per le piagge, fibene potrei ad ogni modo col Dottore del- 
ie genti gloriarmi, Nos (hilnpropter Chrillum . Mi mantenga ella amo- 
retiole il Signore * che con effe me non volle mai conofcere alcun termine in 
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effettui tórtefe della fua affé tt ione , e dc’fuoì fluori . Stanco delta mdno, mi 
fermo per non faticar’ ancora più à V. T.gli occhi , aggiugnendo folamente, 
che ad amendue le SS. W. cordialmente mi raccomando . 

Di Mon^aa ii.d Ottobre 1609. 

, "n ' i\. . 

AL SIG. GIVSEPPE ZVCCHI SVO CVGIJNO ] 
Che fu Podefta della Vallafma,e di Lecco 
A' Milano. 



Di Pre- 
ghiere . 

*4 ** 



E T ancora non bufano gli anni confumati in prigione , &i denari fpefi 
in quantità } cbe tuttavia è il Signore * travagliato con nuove imputa- 
tioni,vere come le prime; perche s’elle haueffero battuto fondamento, egli non 
•pitterebbe a ffolu tornai grado di chi pensò di torre lui dal mondo, e (piantare 
vnacafa sì nobile. Il memoriale bora porto al Sig. Goucrnatore è nelle mani 
del SignorTrefidente del Senato, aciiocbe s informi delle cofe appostegli, 
io per la cognitione , che ho di questo gentilhuomo pugo V. S. co’ più sfkuiU 
tanti ffiriti, ch’efcono da vriaffettuofo cuore, che in gratta mia , ma molta più 
della giuSìitia, fi compiaccia di parlare con cote fio capo illuflriffimo del Scrii 
to per fupplicarlo che effendoft il Signore * gittftificaio delle gratti accufe 
paffute , non fi preftino orecchie à nuoue querele , che non mane heranno mai ; 
perche quelli , che tentarono di mainarlo da principio , non fono per fiancarli 
infinche non confeguifcano il loro peruerfo intento . Son certo,che io non pa- 
tena valermi di mego più efficace col Signor Treftdente, c più fretto parente 
di V.S.,à cui io non dirò poi quanto le farò obligato dell opera fua potente per 
difirurreP opera maligna altrui, non potendo la penna e ffr intere U concetto 
della mente. Col qual fr ne io le bacio la mano. 

DiMon^eLj. . 



A’ MONSIGNORE C. fl. 

DiRac- rj VS. ^enercndiffvna del Signore * cognitione così diflinta,e per 

dationè confequenza de’fuoi non comuni meriti, che ime pa riebbe di far tor - 

e to alla degna protezione, ch'ella per ciò n’hà/Jal j'uo di fiderio di condurlo ad 
alcuno (lato permanente confoyme aiuoli di lui ime noti più meft fono, fé 
gliple raccomandaffi nella prefente vacanza . Se però io tacefji, offenderei non 
leggiermente la partiale affezione, che gli porto, c la nera amicitia , che è fra 
noi . J^on entrando io Jlonftgnor mio, in parlare del [oggetto , honorato per 
li natali, efemplare pei li coftumi, e ualorofo nelle lettere, premo folamente in 
affi curare V.S.Kfuere ndiffima ihc io non potrei effcrle più tenuto per ( òpera 
che interporrà per beneficio dell’ amico , di quel , che le farci oue non larifpar - 
miafle per commodo mio,a»gj vie più;perthefhmendo lui,ffiuorirà vngen- 

tjfyuo- 
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tìthuùmo adontò d altre par ti, che in mepià toflo diftdero, che vi fieno . Que- 
llo poco sò che non è poco con vn Signore sì giudiciofo, che feto i cenni buffa- 
no . Età V .S.Heuerendifiima bacio la mano. 

Di Monga a 7 . di T^oucmbre 1609. 

' AL SIC. FRANCESCO ALCIATO SVO CVGINO 
^ , Pronipote del SignofCaidinale Aleuto 

A' Mantoua. 

N O 7^ mifodisfo di mandar' d V. S. falliti per vifue , ma le rendo gt\i- DiCom 
tie d'obligationeperfàuori di cortefia,tanto maggiorc,confidcranio che plimét» 
hon hi potuto la Corte distrarla con là multipli citi delle occupationi sì , che 
■non fi fu ricordata di me per for^a d'amore , ancoraché io non uaglia fenon 
per vn' alto predicammo, in che fono appreffo di lei procedente tutto dall* 
tonta fuafolita dìfublmar' altri non quanto ejfi meritano ,ma quanto à lei 
piace. Jt V. S. bacio la mano. 

DiMon^cLi.- 

A- MONSIG. ALVIGI BOSSO 

Protonotario Apoftolico,Theologo,e Canonico Ordinario dell* 
Metropolitan» 

A'Milano. 

T^DOTTO non dall' amore della patria, che mi è comune con quell 3 DiPre- 
A “Padre Domenicano,nè dall’ ameitia, che habbiamo infume : ma dal fu 0 ghiere. 
Valore in età giouanile,e dal fuo difiderio di giouare alle anime, d V .S . ferino t 
pregandola con caldo affètto , ch'ella per l'innata fua cortefìa , per li meriti di 
lui, e per l'intcrcefiionc mia il confoli per quanto fard in fua mano in ciò , ciré 
egli le Spiegherà di preforma . Così grato quello fhuore mifia , V t aCcepto 
firn rclai urus,ac meo ( vt aiunt ) codici inienpturus quicquid in ami- 
cutn amicò à tener. Et dF.S.io bacio la mano. 

Di Monga à'y.di Vouemhre 1 609. 

• * ,** * * *■’**• * . 1 

AL R. P: HONOFRIO ROSA 
.. , Dell'Ordine di San Domenico 

A Milano. 

N O^ mi fiaterebbe# ingannarmi nel giudicio, purché F. J{.refta{fe DiCom 
fodisfatta nella confecutioutj. In ^reiuefeouado io non pojfo , per- plrnien- 
U&c tralafcio molti complimenti , che dourei per tenere in officio l'altrui beni - t0 - 

D 4 uolen- 
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uotenytj. Maaccioehe ella fiuopra l'animo mio al {olito bramofo di pre- 
starle co fa grata, fcriuo ì Monfignore Boffo,cìn come amico mio , e protetto- 
re de virtuo fi ['aiuterà à conjegme il fio intento . Se così farà,mi rallegrerò 
thè l'opera habbia fatto effetto, quando altrimenti fucccda, io non dubito che 
V.K. non ftaper tenermi meu fio di quel, che fono . lei mi raccomando , e 

bacio U mancai, taloicfi "padre Leggente Marcantonio Bfpofi , chefid 
foco in ripofo. 

‘Di Molina à’j.di Tfomnbrc ! 609. « #. 



AL VESCOVO DI VIGEVANO 
A' Milano. 



V E KKE l ton gentil modo à e fintarmi da quell' obligatione, che merita. 

l’opera di V. S. 'Reiicrcndifiima , fi. voli fi prefupporre ch’ella fi /offe 
va offa folamentc per Un fianca del Signor’ Antonio, e non ancora per le pre- 
ghiere mie ; ma perche io credo che ctiandio per mio rifiato habbia aggiun- 
to calor ’ all officio , la ringratio , non però quanto ridiede il fattore riceuuio , 
ma il poco, che sì la mia penna fiiegare, la quale come inesperta in quelli af- 
fari , lafiia ih e il cuore ciò fipplifca più ampiamente in fe fleffo ; & infume 
le affermo che le farò, menti c haiaòyita , molto tenuto . Ma che direi io fi 
lamico otten effe quel , che fe gli procura _* ì Le parole della lingua mi man- 
che abbono, benché non fi baierebbe mai in me à defidcrare la gratitudine del- 
l’animo. Ter figli i fi care qiicfio ì V .S.T^uerendiffima, e per pregarla ancora 
à fkpplicare di motto il Signor ( ordinale, già farcì in Milano, fi quelle piog- 
gie,chc ne vengono giù à {cubie, non mi trattcneffero , tutto ciré la fua {ingo- 
iar corte fia mi faccia fede , ch'ella non habbia bifogno df alcun folleàtatore. 
Et à V.S. {{eucraidiffma bacio humiltnente la inculo. . 

DìMwgcL*. 



.n. 



A L S I G. ; c. V ’G.’L.i £ L M O Vi DONE 
Doteor T Ecologo, c Canonico di San Nazaro di Milano 



A* Milano. . 

F\ -4 me è così amato il Signor Curtio , che ogni fattore impiegato in luì 
+■ * per U {noi meriti riputerò femprc fitto ì me per mia.ventura con l'obli 
go mede fimo di ruigratiare chi noi nega alt vno,comt fi il concedeffe all altro. 
* 4 y. S. per ciò io rendo molte grafie della fnd diligenza vfata per l amico 
mio,riferbandomi à riferirgliele più copio fi allorache fi difponeffe mai di per- 
fona di poche forge sì, ma et un gran difidcrio di feruhla,comeche la fua corte- 
fra fra per accettare da me quel *be potrà effer fitto da tosi debole lìromentp. 
Conche bacie la mano i fi. S. r 

Di Mondai' i+diUouembre 1609, 

ÀMON- 
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DclSig.Zucchi. ; : >7 

M O N $. GIROLAMO SETTAli. 

*•' ,f i 1 Protonotarie Apoftolico , Arciprete di Monza 

•.. * A*Nouar^, 



D lA LI A gran Seluadì Milano pfcito il nuouo minierò di y.S.%f-J>iVLìg~ 
uertndijfima il Signor Dottore Bernardo Lupo da Dolceto fui Genoue- guaglto 
fe, che di Lupo non bà altro , cheti cognome ,fen‘ è venuto àMonga per 
filare vn tratto il luogo . Scoprendo da quefla mia cafa , dou'ècorfo ad into- 
nar fi,che ilpaefe era per lui,hoggi è partito per fnrdellare i cenci , e tornare i 
noi rifoluto di non abbandonarci così toiìo . Tarmi vn gentile fiirito , e che 
la natura babbi a fupplìto nell'ingegno vergognatali d’hauer mancato nella * 

il atura . Faticherà allegramente, confortato ancora dame per feruire à ZI, 
S. 1 {euerendiJ!fma,& à quefle anime più fuc,chenon faranno mai c*tefle7{o- 
uarefe . E le bacio la mano. 

DiMon^a à' 1 6. di Ifoucmbre 1 609. , , 

" ‘ ’ • • > ' 7 

AL SIC. CIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINO 



A' Milano. 

S * 1 0 fojji 'Prìncipe non vorrei altro vìgente , che V. S.ne’ miei più impor- Di Con» 
tanti affari, effondo ella prefia co' piedi , e prudente con la mano . %[è ciò pliracn- 
io ferino per- fcioccaadulatione, ma per manifejla verità . Laonde penft ella t0, 
s'io reputerò ventura, non folo hauroà lei obligatione , che non le flagrane di 
rifeotere ogni tremeflre il frutto de i denari fepra cotcfla Dogana impiegati . 

Jc queftofinc mando la procura, in lei perii trattagli, ma per me con beneficio 
rinqratiandola bora con larvo cuore dcll'efebitione fatta per gran cortefia Et 
iV.S. bacio la mano. 

Di Monga à' ijM 'bfpuembrc 1609. 

•t t \ •.»* T , ( 

A* MONS. ALESSANDRO MAZENTA 

Pr otonotario Apoftolico , Arcidiacono della Metropoli tana 
di Milano 



A'Milano. 

A 

XJOX hanno quefle Monache di San Paolo affettata lamia perfuaflo - ~ 

•LN. ne con difettosa l’ban pr ottenuta con lode,moffe dalla riucrenga, che p]i raeD . 
portano molto particolare al Cardinale Beato Carlo Borromeo perii fuoife- to. 
gnalati meriti chiari à tutto'l mondo, e dall’ obligatione, che gli hanno non co- 
mune per le grafie da luì conferite in loro , Ma io m accorgo che non hauendo 



\ 
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V . F.ctcafione £ accarezzarmi, c di fhuorirmi,hà volutoprettderla daiT attri- 
buire alle mie parole ferula virtù quelh^be fi dee rùovofiere dalla loro bontà, 
e pietà illu ìlre per priuilegio, baciandotene la mano di cuore . Effendo adun- 
que quefte donne dijpofle di fare la ffefa per li guanti , che il Tonte ficeTaolo 
Quinto dourà vfarc nella canonica! ione del Santo , hanno pregato il Signor 
'■Cabrio Ricalcati mio parente, che con V. S. t abbocchi ,econtèirifolua f*fTt 
ciò, che internerà quitto faràdi hi fogno . Et in grafia fua mi raccomandò* 
-DiMongad'lg.diìipnembre \ 

- » '■'■'>■ ’■ * .!• . «j.j » • 

t-c -A\ -M O N A L V l G I B O S S O A. 

t.1 . ' . . • 

. Proconotatio Apoftolico , Theologo ,e Canonico Ordinario 
della Metropolitana v 

■» 5 • .1 

A’ Milano. 



Di Com l 'K. me 10 hòprouato al leggere Inietterà dì V.S., degna di Ui,e delt affetti» 
plimen- * ne, eh' ella mi portala quale tanto f interna nelle cofe mie, l'effetto ftgnifi- 
to mifto c ato da vn certo antico verfipeatore 



Ouid.'i. 
de Fóro 



. ile per tua verba rettisi, 
Vt (olet infufo vena redire mero. 



óto peni òche giaceva io £animo,& anche di corpo come uenuto meno persi fiero 
colpo,chepofiò dir dkauere ritenuto nella mia perfona mentre l'ho veduto di 




Jf A —r >- - lei rendo grafie per mio 

debito le più [mgoUn.chc merita vn tal ben e ficio,che durerà fempre,bauen£ 
io per lefne parole prefo tanto cuore , e he non Infoierò che m'entri inauuenire 
nel petto pitftllanimità, benché poea,ficuro che non fia Iddio per f attrarre gra. 
fatto più il fuo aiuto ad anime ritemperate col fagratijjimofanvut del fuo fi- 
gliuolo . Ter la parte mia, nel miglior modo , che dalla mia debolegga mi è 
conceduto, lor foceorro,e piaccia à Dio , che mi poffd un giorno rallegrare che 
ciò fia con accrefcimcr.to di jj> trito, auucgache bisognerebbe che in prima n'ha 
uefi'io.Hò dapoi parlato con quelle fonine, le quali per moflr are deffer’etian 
dio in quella parte fonine, ciò è à din contentiofe , fecondocbefcriffe quel fa- 
tirico , 

Nulla fere caufa eft,in qua non feminalitem 
Iuue Sa MoueritMCCufaiManilialireanonefl. 

ryratf. Compon ur,t jpfx p: ofe formantquc libcllos. 

hanno eccitate alanti 



ut- tur u iti inali . l.i jun«ri t [v/r.c i vijra,ieae,c la r itaria,oemnc v nuota 

il cimiero alqiianto-a!to,aUa f.nt s' arrende,ondc fono le cofcjio non m’ingan- 

no,i 
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* Del Sig.Zucehi. _ s 9 \ 

« i tal fcgnojhe non occorre che per qutfto V.Sf i prenda penfiero . £ le bt- 
itola mano. 

Di Moriva il giorno dell' innamorato della croce Sant' Andrea ifiop.' 

i • . . ' .. 

AL R. P. DIONIGIO BESOZZO 

Da Milano , già Vicario Generale ,eCanonico di Norma 
A'Mcratc. 

E * corfo tantotempo,chedi V.T.io non hò nuoua da lei medcfnna, che no Di Con» 
potrei coù facilmente contare i mefi i, nonché numerare i giorni , ebene plimen. 
refto prino. E fé il Signor cibano non me nhaueffepur dato vn /empii ce mot - 10 mifto 
to,più :c fi oche fatta una chiara relatione,io dubiterei ch'ella, lafciata quefta 
. profonda ualle di miftriejojfe /alita al del' empir co di beatitudine fen^a dire , 

Sì* Dio. Suo io farò nondin, en o fi mpre,ef}endo fondato i amore, che le porto, 
fili /odo deUcvirtù fue : cr ò che io riceua ambafeiate da leiperfua cortefufò 
nonlehabbia per mio demerito, non patirà mai alcuna alterai ione . Trcfcf- 
fpdcffere,c nò con la fronte altiera di confcruarmi perfetto amico , non riguar- 
dando leleggi d:l fccolo,ma cojidcrando iprecettidi Dio,TrcgccÒtuttociò V. 

T.à rendermi il /olito tributo della fuabenittolcn^a nò per rigore digiuflitia; 
tifi per dolcetta di carità, fe pero gli e[ Jcrcitij della f{tligionclc concederanno 
M potermi far quefio dono di gentilezza . Venticinque parole di me, e taccio. 

■Vqnn'o le co fe mie come prima,pcrche io fono il mede fimo di prima . Quan- 
do fa il tempo , Iddio /apra eccitar' in vn momento quello , che pare che retti 
morto . figli, ebe il tutto diffone foautmentc, fi compiace di non violentare le 
nature . . A' fna diurna Macfià io hò donato me tteffo, e /applicatala à fardi 
me,c d ogni mia cofa,V t bonum di in oculis hm:onde fe alcun curio fo inter 
rogaffe V.T.,che è della per fona miafiancamenterifponda che io fio à padro- 
ne, &à tal padrone, che mentre niente hò in me, e fuori di me,ihefia mio,godt> 
una confo! atione,che eccede ogni gufo . e^fffineche queflo fu ancor meglio , 
f occorrami ella col fuffragio delle fue orationi,le quali faranno calie tome d'a 
mico vero,(£ efficaci come di fcruo grato à Dio . EtàV. T. io bacio la f agra 
nano. 

Iti Monza al primo di Dccembre 1 6 op. 

AL SiG. PIETRO GIORGIO ARCHI NT I SVO 

Cugino 

Dottore di Leggi del Collegio de' Nobili 4i Milano 

L k * * * • 

A’ Milano. 

S 'IO potè fi tremarmi con V.S.CÌ l'opera della manoficomefono con lei con Di Prc- 
V affittirne del more, non sòfe k ueneffi intonano ò iiurimoniofo con gWerc, 

noia, 
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noia,ò fvfliciofoper amore . I miei affari mi rubano quelle horf, cbefehà- 
tiefji, parrei di fuori quello,che fono nell’interno . Otiioperònonpofjo manca- 
re di metter' in atto la corteftk di F.S^fb cedere luogo al bifogno conceduto al- 
le occupationi . ^ {'lei dimo tirerà quanto bora paffa la lunga narratione qui 
congiunta . ConmagiUral grauitdnonmi porròio àinfegnare quando deb- 
bo impar are-,ma le accennerò folamente,cbc fogni paffo io le faprò quel gra- 
do d’oblig.itionc,cbe uogliono i precetti della gratitudine , Et à F,S. bacio la 
jnano,& al Signor Senatore fuoTadre. 

‘Di Mongola. 

. ■ “ ■ • r 

AL SIGNOR MARCO V E L S E R I ’ 
Principal Signore , egran Letterato Auguftano t 

In Augnila. ’ ' 



J)i Com T ^ P rerne ff e di V. ? . llluflrifjima dimo tirano Ufua natura di non faflìdr- 
pl jin , re per circoffctùoite , t le parole mie dounbbono batterla afiicurutà del 

ro imito mio diflit rio d' adoperarmi per là per gloria r.ò vna uolta per uana cerimonia 
ma fycffo per duplicata obligatione, della fu a vera bcniuolcn&t comunicatali 
me,c delle fue rare virtù note à tutti i uiuenti. Con fidai pcrciòV.S.llluflrìf- 
fima fé pcteua comandarmi con gran libertà , non douea pregarmi con tanta 
cantei a, in cofa mafjimamcnte , ebe tutta tende à bonor mio , compiacendo à 
lci,e feruedo al Serenijfimo Duca di Bauiera da me bauuto, infin allboracbe il 
lume del giudicio incominciò 4 nafeere nella mia mente , in quella riuercn’ga , 
ebe fi può maggiore ,non tanto per le cofe , che s'ammirano dal mondo, quan- 
to per quelle, che fanno innamorare Dio mede fimo . Ma fé il mercatante , thè 
prcfeajfonto di mandar l'opera franca fubitofbaueffe inaiata fetrga dimora , 
non fi farebbe V .S.llluftr ifjim a incommodatapcr ifcrìuermi,tuttocbe io farei 
rimafo priuodcl fattore dilla fua luterà. Ella ò tanto tempo fà in camino,che 
nò che ad *4 u gufi a, ma farebbe per miafè giunta in parte molto più lontana , 
fc a Itri non foffe flato traf curato m II efegutione, benché fi moflraffc pronto co 
le promefe. Mifcufì V. S. ili tflrifiima (he Ltprcgo) confeflcffa,e con Sua 
lAltegga Serenijfima quando,amnato.il libro gliele faràprefenta) e con vna 
mia lettera latina già fritta alcuni mcfifonoja quale non sòfe,trattcnutada 
temeraria mano, non baurà potuto pcrucnircdoucra declinata . T auto baili 
diqucflo . Hoggi il mio colendifìimo Signor Cardinale Federigo Borromeo , 
noitcllo Mecenate , hi aperta la fua fimoftfftma libraria , appellata Collegio 
. 4mbrogiano,cbe tanfi anni fino è andato apparecchiando , (3 arricchendo à 
beneficio publico . Sùmaft di ualoredibcn unto mila feudi ; ma quel, che più 
io appuro ,è che fi è bauuto occhio mólto particolare di non fcegliere fenon 
libi i efquifiti,lilfàando gli ordinari àgli luto, nini comuni . Grande èf edificio 
flcJfo,ma mirabili fono le fcantie,giudicìofol'oriiiie,bellilfime le legature tue 
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te ai ma guifa,t qua fi diurne l'effigie di varie perfine parte illuflri per fan- 
titd, parte e per fintiti sì, e per dottrina ancora fàmofe,e celebri, le quali do- 
gi intorno nel più eminente luogo folto la cornice della volta fanno di fi vaga 
mo tira, e rapiscono altri ad ammirarle,e riuerirle . Hi voluto il Signor Car- 
dinale in queflo notabiliffimo giorno, che fi fileggia la Concettione della fiu- 
tar, a Tutina noflra M^4 BjJt, non mai ria, ma fimpre piena , e fi pr apiena 
di gratia,dice San Girolamo, rallegrare la città di Milano,dimosìrando il co- 
ietto della fua menteperauuentura non ben intefi. Ter compimento di sì bel- 
la imprefi faranno nel Collegio ben collegati, & auinti infieme dicciotto let- 
terati in più lingue,e feientie con dece noie prouifi one, e Ili pendio . queflì 

filetterà la publicatione ogn'anno di qualche opera , fiche non fi cederà à qua- 
lunque luogo,che alle virtù attende , Vango flia del tempo non permette che 
iopoffafenon abboccare quello, che h aurei forfè con maggior" agio rapprefin - 
tato;& il difìderio di dar'à V.S.lllulìriffima quella nuoua,cbe dici però non 
farà affatto nuoua,nonh à confintito che non le ne habbia fcritto quefli pochi 
•perfi . Fornirò con quello, ch'ella non commctteffi mai quello peccato di non 
amare chi l'offerua di cuore, e di non comandare à firuidore, che ambifie d im- 
piegarli per Icida doucro . Bacio à V.S.lllullrifiima la mano. 

Di Milano à gli 8 .di Decembre 1 6 p. 

AL R. P. F. FRANCESCO R V G I NI 9 
Da Cotogno della Prouincia di Roma , Sacerdote Capuccino 
A' Roma. 

/ 

N OTSf v è altrùi Và bene, & io, cacciato ogni affanno dal petto, mi fin DiCorn 
pollo nelle braccia dell’allegrezza , vedendo che non hà perduto quel- plimea- 
lo,che i miei demeriti mi ficeuano dubitare ,e che altri imtidia cio,che non co- to * 

«itti diminuire, non ejfindo maffimamente le co fi mie tali per qualità , e pefi, 
che debbano leuar'il finno ì chi mollra dbauer poco fenno . Ma dache cofto- 
ro le Himano per fhlfi opinione quelle , che non fino con mio dijpiacere,per 
accre fiere loro il trauaglio,che fintono,darò fretta allo fiampatore, che fàccia 
yfiirequcfta piatola fignificatione dofferuan7 x a ver fi vnTadremeriteuolè 
dognih onore . Che muffi ter anno allhora ? Che io trattengo con cannoni vii 
a micoycon cui ho debiti fetida numero ? Recami pena quello , e non altro, che 
i miei componimenti fino amfi trallulli dhuom'otiofi, che materia per perfi 
na dotta, bene he non mi fta nafioflo che V. T. fe ne compiaccia per miranti, 
quafi in lucidiffimo fpecchioj^imor mio garreggiante con la fua affcttiontji. 

7^on farà però qui tifine di palefare che io non hò creatura viuente,che più di 
lei ami, e liimi . Così mi fiapropitio difanicà il Signore , padrone della mia 
vita. Et auuengachefiaV.T.in talpojfeffodi me } cbe fimi di me altro non 

cura. 
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e tira , comccbe ancora di me non babbi a ragione di curar/i ; fono nondimeno 
certo, che il fno cuore fi fodisferà molto delle cofe , che le verranno di tempo in 
tempo, e che la fua mano le prenderà volentieri, fempre con questa verifiche 
io farò obligato à lci,cbe le ricena, non hatirà ella da reftar tenuta à me, che le 
mandi, etiandìo perche elle acqui fiano pregio,trouandofi appreffo di lei . fin- 
che quella antica Statua pi giudicata bella, quantunque imperfetta , per effer 
veduta ucir officina dvn gran maestro di / carpello . Quando le mie cianccfie- 
no fuori, inoltri amici poco amici hauranno ilgafiigo accennato da Mar - 
tialcj. 

Qui ducis vultus , & nonlegis irta libenter , 

Omnibus inuidcas liuide,ncmo cibi. 

Dò fine alla lettera per non accrefcere à F.T.,la noia, rendendole delle fue cor- 
tefie vlt imamente venutemi tardi, ma fempre à tempo, grafie non formate dal 
lo itile con ordinario flilo , ma vfeite dal petto fabricatc per mano dimore 
con particoUr efquifiteggafebcne, perche quefio non baila , riconofcerò al- 
quanto più il fhuore col pregar Dio per lei ,c col fornire 4 lei quando mi fe ne 
offeriranno occaponi. 

Di Mongaàgli8.di‘Decembre 1609. 



. * 

M 






A* M O N S I G. AL VIGI BOSS ’Ó? 



Di Com f 1 £ 0 j e mede fimo, che qua fi cruciiofo con noi,non hauea in tanto tèmpo pie 
[Minen- A gati ifuoi dorati cdifiderati raggi, hàfàuorito ~ 



0 9 . | ) C attione del Signor Cardi 

naie degna d’eterna memoria . Che concorfo fi farà veduto i angi,cke innon- 
dai ione di popolo* Quando non cifoffe ilato altro allettamento, baflaua à ra- 
pire la gente, & à riempire ogni gran luogo la fama parfa,chc F.S.douea dal 

1 • v «trini» iva Aov /"/IWiH/i * 1/4 *v’ »/ C t/Tunv/i P twttwnf ■* f'cf r r+rCr /3 C 0 (t t-C 



l’alto ragionare per commendar’ il Signore per iimprcfa,Ó accrefcere àfejlcf 
fa lode per i orai ione , che farà Hata bclliffima , non potendo da t ale ingegno 



vfeire fenon vn fnnil parto. Varticipo con lei l allegrerà, che godo in me me 
de fimo per queflo ripctto,e perche ejjcndo paffuti quei nuuolofi giorni,nd qua 
li non poteua il cuore rafierenarfi,farà bora tutta lieta,tutta feHofa, e forfè ri 
follila di venire à Monica un tratto à honorarcon la fua prefenga questa mia 
augi pur fua cafa,& à rifcaldare col fuo pirico qucfle anime , Età V. S. ba- 
cio la mano. 

DiSlongcLt. 



AL SIGNORE G. R. 



Bi Ili T"\ E L tutto inuifibile è V.S.per me mentre molto vifibilc fi fà ad altri.Lc 
ento . L/ 



■lento . L/ hò mandato un Jeruidore, e noni bà potuto vedere^ • Son venuto io 
fteffo à vifitarla à cafa,e t hò trouata ufeita di cafa , Sò io don ella fi nafeon- 
it da gli occhi degli buom ini dogìnalì per trattener fi con vn Signore eccelfo t 

ungi 
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largì con vn Semìtico ; ma non debbo penetrare tant' oltre per non ardire pii 
del comeneuole . Se finalmente di quella lettera io non ricetterò rifpo(la,ecco, 
dirò io, per ditta laffettione dell’amico à me più caro, che non fi perfuade per la 
modeflia; perche non kà di fe l’opinione, che dee per lo valore . colui , 
che farà il portatore di quello foglio,hò commejfo che offeriti V.S.sì,chc qit.vt 
dochefia la tteda,lc parli. Così effendi, io non voglio mò vfar preghiere per ot- 
tener gratie,accioche n:.\ paia, che pretenda di diminuire la fua tortcfia; Rac- 
comandami all amor f-.o . 

Di Monga à‘ y.di'Dccembre 1 609. 

A' MONSIC. DON IFATIO VANNOZZl 

Protonotario Apoftolico, Segretario dclSig.Principc 
di Toscana. 

A’ Firenze. 

D A L I. A quiete dellapatria diVifloiaè y '.S Ai nitouo paffata alla fitti Di Con 
ca della Segretaria in Firenze? Affai io me nc dorrei, oue nonfofft ter- S rlcu!a 
to, ch’ella faprà fra lo flrepito de negotij battere la tranquillità del cuore £ nel tI0nc * 
la Corte degli httomìni del mondo prouar della felicità de beati del Ciclorper- 
cioche mentre lauorerì la mano per feruire alfuo Principe , fi tratterrà fpef- 
fo la mente in godere del noslro Dio . Ter quella credenza, che di V.S.io deb- 
bo battere, mi rallegro con effo lei, che il Sereniffimo Gran Duca fio naturai pa 
drone,conofcitore delle fue fegnalate qualità, le h abbia appreffò il fratello af- 
fegnato principal luogo, nel quale potrà non pur’ efenit are il nobil officio di 
fcriuere lettere,ma feoprire la fua gran prudenza in promottere maggiormen- 
te al bene colerlo gioitane Signore inclinatiffimo ad ogni lodeuole anione, ag- 
giugnendo in quello modo allhonoredi valente Segretario il titolo di faggio 
Configliele, onde ffiargeraffi filma, che noterà per tutto, che il fuo Trincipc in- 
fiammato ancora da Iti fia diuentato perfetto nell'anima fra tanti impedirne 
ti di quello mal mondo, che ognhora più inueccbiando impcruerfa, & induce 
altri à fare pagaie da catene . Ricorderei à V. S. con qttefla occafione ch’ella 
non mi dimcnticaff: fia tonto fiaflofinon dubitaffi d'offendere la coflanga ada 
mantina dell’animo fiorire per mutatione di Flato non varia fàccia.!) i que- 
llo non temo io già di pregarla, e ne la prego flrettamcnte , che per dimosìra » 
itone più che loicale,cbebabbia il folito luogo nella camera fegrcta della fua 
memoria, non mi fia atura de' fnoi cari fattori et amarmi fecondo che alla fua 
cortefia piace, e di comandarmi quanto il mio dì fiderio pretende , che è tanto, 
thè parrei ambitiofo difoucrchio s’ella proctrraffe di contentarlo . Con vn ba- 
ilo in fronte lafcio V. Sfingei abbandonarla mai. 

Di Monga 1 0 .di ‘Decembre 1 6oy, , • 

A L 
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P. F. FRANCESCO 



R V G I N I 0 



Da Cotogno Sacerdote Capaccino 
A'Roma. 



Di 
grana 
mento. 



i Rin- 1 ) 0 M A èà me per gratta, tornei' Indie fono alipedi Spagna per meritt-, 
^ mi c 0 *P an differenza però ; perche fe 1 ‘ vnc danno oro , l'altra porge 
cofe,che vagli otto più dell’oro,cbc altro alla fine non è,che terra gialla, fe dob 
biam crederei San Bernardo . Colombo felice per uirtù , che [coprì al mondo 
S. Ber— vn nuouo mondo ; ma colomba gratto fa d' amore,che manifestò à me vn cor- 
nir tefe Tadr e, "Padre non tanto per lo nome , che ricevette (dirò con Sant' ninfei- 

in lib. fi mo) al fecondo batte fimo,quanto per C affetto , che hi dimostrato in ogni oc- 
milit Sa caftone ; poiché trottandomi ìo,quafi pouero figlio, egli è uenuto ad arricchir- 
ton’p 0 ’" m ‘ in gnffa > che farò fempre di tutti i beni abbondatole, hauendo la fitta affet- 
tit.i6.c- rione di fidsrabile,e le fuegratie pretiofc,delle quali non baflando à V.T.d'ha- 
10.5.7. vermi favorito alcune volte,bì voluto farlo tante altre, che retto inftfficien - 
te affatto àpotemela ringratiaretpercioche quelle parole , che pur farebbono af 
fai percofa ordinaria, fono [caffè, e troppo mancatoli per honori amoroft,e 
doni (peculi . c Ma che occorrono ringr amenti ; perche tal' è la contentez- 
za, (bc P.T. ricette dille opere fue,che Non ex alccrius verbisjfed ex gau- 
di oconlcientia: mcnfiiram fadi fui col ligir;nec ignorar calia clic, quae 
pneilafjvr vincane fpem folutionis . Ionondimeno, Gratin vicem fid* 
amtci:ix,& veratobferiiami*rependo;doquc huic rei oblìdesaniraos 
qtibus'ansfàciunt liberi lucisaudoribusjpijsenimconrradibus amor 
fuftioio . Conqttefli pagamenti fenza pagamento poffo arrifehiarmi d'ac- 
cettar ogni gran cofaffebene prego VfP.con le più bttmili , Ci efficaci parole , 
che poffo, che hauendo ella così fpeffo compiaciuto al fuo generofo , e cariteuo- 
le animo, confenta di fodisfar' ancora almio diftderio vna volta fola col pro- 
por fi di non farmi altro bene di prefenti , che di non privarmi del bene dell'et- 
mor fuo da me ttimato un bene,che contrapefa à ogni bene, eh' ella mi può fare 
in più modi. Se così non fi a, io entrerò in criminale, e dirò di ella non sà mor- 
tificar fi in co fa, in cui la mortificatione è vtilc . Plotino potente è quetto à co* 
giovare quanto io pretendo . Età V. P. bacio la mano. 

Di Monza. 

AL SIC. G l O. IACOPO VOLPE 
• A* Mila no. 

Di Com T"v ^ V oi io bòfaputo per mia confolatìont quello, che non ricercai per ri - 
pimeli- JL/ (petto dalTadre SUuio, che fctteggianellc eterne manfionidel Cielo y 
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tenche fofjimo coti congiunti per amore ^he niente più potcuam efferperfa* 
gite. Vi ringratio della voflra amoreuole lettera, e dell' a (pettata particolare » 
e ui accerto ancoraché non foltamente voi, che eruttate nipote di quell’ efcmpla 
tiffimo I{Lligiofo;ma qualunque fuo amico, mi fard cariffimo,e mi trouerà prò 
tijfmo à predargli tutti iferuigi , che da me potranno vfeirenoncon ciance 
fenga profitto, ma co' fatti con giouamento . Voi , che intendete dame il mio 
anmo,valeteui di me fecondo il mio poterebbe conofceretc fc ui amo, quando 
non f offe per altro, per li meriti,ctyion ft poffono raccontare del 'Padre . Con 
queho fine io mi raccomando à voi,(f à tutti i 'poflri. ' 1 

Di Monica. 

AL SIC. GRATI A MARIA GRATI! 

Segretario del Sig. Cardinale Federigo Borromeo 
A’ Milano. 

Q V^i'HT 0 poco duranolc confolationi di queflo mgarmeuol mondo . 

Sperano io di godere V.S lungamente nelle noslre contrade, e talUrora 
nella mia cafa, quando contraria forte ft è oppofìajbautndo me fa la Screnifii ■ 
rna Gran ‘Due beffa à militarla à lei,& à impetrarla dal Signor Cardinale . 

T^on tenterò io d’efprimerle il dolore,che fento della fua partenza, à ciò non ba 
Stando ,-tna lafcierò che l'amore, che i molti fuoi meriti mi perfn adono à por- 
tarle, accompagnato da vn nobil donzello, chiamato Honore , comparifiaper 
me c fupplireper la mia debo ’egga Ma perche io farei amico folamente di me 
tnedefimo,nondcU’ amico, feno» ama/fi il fuo commodo , e non re trionfa fii,rm 
congratulo pur con V. S. col cuore, ch'ella fia tolta da vn Signore , che l'hauea 
molto cara, e uadaà vn altroché la terrà non meno,o»dt fi trouera fra di e hit 
maniffmi Trincipi,quello,ibe la lafcia con diftderio et hauerla,e qi efio,cht la 
riceuerà con animo ditfaltarla . tìaurà V.S , Signor Grada Maria mio, me- 
moria di me in tanta lontananza di pai fe,t fra tanto numero di Signoi l la 
gentilezza della fua natura, e la §ìretttzz. a d‘lla nofìra omicida mi fa confi- 
dare di sì,auutngache io noi vaglia . Contrafegno eh do fia,Je in Firenze mi 
farà grado fa delle fuc gratie ella, che è il Signor Grada ancora per jc fìcntare 
il nome coni opere . "Prima però,cke V.S filiccntij da noi fio faro tofioconlci , 
a cui bacio la virtuofa mano. 

Di Monza à' 1 5 . di Deccmbrc 1610. 

a L R. P. F. PAOLO 
■ - Da Pauia Sacerdote Capuccino 

A 1 Milano. 

S E foffe lecito di lamentar fi dopo effere flato fàuorìtofio mi querelerei non t>[Com 
miga leggiermente di V.T.non per batter' inaiato tard. tlpiego, maper 
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non battermi ancora rìchi.flo dcliopcra mia col signor Senatore \A rebìnti 
mio Cugino ,auuifandomi il T F. Frana fco,cbe lejarcbbe Fiata di qualche gio 
VAmento.Tenbe non l'ba fatto ? Seia cagione è ceffata della lite , mi rallegro 
con Iti, che fta locato l'effetto della briga ma [e è tuttauia in èffere,mi dorrò a- 
ffr amente ,s ella rifpatminà mc,tft vaierà d' alcun altro ; perche febene poto 
topo fio con quel 3 igti ore pt > li mie i ineriti feto di liuti momento afferò però di 
potere affai per la fu a natura tutta bimana. Mi terrà V .TX occajione di cruc 
dar mi, e me i offerirà di confalarrniffe fi prometterà di me nel fuo negotio,ò irt~ 
qualunque altra occontngajnon patir ofa ciccar noia , ma ficura d'apportar 
gitilo in feruti la per rifletto di lei, e per le obligationi, che ho col Tadre. Dia- 
mi dia parte di quel, thè paffa,per che, bi fognando, ò fcriuerò al Signor Senato- 
re,ò varò à Milano Jt nga indugio . Bjngratio y.T.pcr fine delle lettere man- 
date^ mi raccomando alle fitte c rationi feritemi. 

Di Molina a’ 1 5 .di Dicembre 1 609. 

Al R. P. DON IACOPO PISICELLl 
Da Napoli » Pio porto di SanCAnt ocio de’ Theatini di Milano» 

A^Milano* 

Di lode, 1 L Tadre Don Gio.Battifla Offiredi è venuto noi affettato con gran difille- 
< di Ri n I no,e parte da noi adonto di molte lodi per batterci compitamente fodisfkt- 
gratia - (ocon / 4 dottrina, confiolato con lo fpirito,& edificato nella coimer fattone. Di 
m£nt0 * ’ gniffmo figlio in verità egli icCun tal padre temporale,qual fiù il Signor Huo 
mobttono, principale nella città di ffremona,e d'vna tal madre fanta/iual è la 
religione T beatina dilatata in varie parti d'Italia.E tomcche io non fu Pro 
fcta,nè difendente di Trofet aiuole nondimeno la penna fcriuere ciò, che fug 
gerifee l'animo, (3 è che il Tadre'Von Gio.Battiiìa , felice nel nome , rìuftirà 
egri bora più utile con la prcdicationcjitt elidendo egli non à feiorinare dottri- 
ne per oflcntat ione ; ma à infiammare i cuori per brama di rapirli ( per co sì 
dire) à gli huomini,e prcfentarlt à Dio . Darà credito à quefle mie parole l’cf 
fetto,cbe à così bel lume pormi di nedere. ffol dito alla bocca,Silentio di quo~ 
fio pria richiesto dalla Comunità noflra ringratio V.T.in fino nome con tutta 
la pienezza deli affetto del fattore concedutoci con molta carità mediamela 
per fona d' un tanto Tadre,e la ringrazierà parimente con una picciola fignifì- 
tatione d'animo grato fra poco , e con le opere fempreche fi afferà occafionedi 
valer fi di lei vita , e più volte. Conche alle orationi diV, Tjo raccontali- 
io me, e quella cafa,che è ancora de Tadri. 

T)i Moneta il penultimo giorno detrarrne 1609. 

». A t» 
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AL SIC. GIO. BATTISTA MANDELl I 

I O era certo, che V. S. farebbe riusciti Sacerdote per titolo illuHre , effendo ^ a fula 
gii Sacerdote per bontà fognatati-! . Sengicke io mi fatichi in [piegar tl0nc- 
l’ allegrerà, che ne fento,ella crede che Ihabbta à mi fura dell'affettione, che 
le porto, e del mio difiderio d ogni fu» miglior bene . Che reila , chef apendo 
Jf'.S.cfef, Multi lune Sacerdotes,& pitici Sacerdo es ; multi in nomine , In Maf- 
ie pauci in opere , fcriffe quel lume della ecclefiaflica eloquenza San Ciò, th.tj 
Chrifoilomoft fluii di render fi ogn bora più tale,che Iddio fi degni di cumu- 
larle delle fue gratie.e di condurla poi àfuo tempo al cielo, dotte debbono frat- 
tanto effere vòlti.i noftri penfieri ancora per non vdire la minaccia,che è nel - 
l'tApocalift, Vxtectx, Se mari, quia defeendir diabolus ad vos , in- Apoca!. 
terpretatadaun Santo „ treiuefeouo in quella maniera , Vx autcmillis 34 * 
denunciatur, qui habitaot terratn,&mare,hocc(t illis,qui non con 
uerfantur in cado , fcd in terra animum dcfixum habent . Fot amico Cffareg 
mio. Cogita in lìngulashoras qui fis, ie qua* rrà&es , per accendere Opado 
maggiormente il cuore ad amare vn tanto amante dette anime noflre . Età ci* Ser. 
%>.S.io mi raccomando. 1 *• P r °" 

Di Manga a 1 5 .di Gennaio 1610. P* ° ne * 

A* MONSIGNOR S. 

Q VELLI, che offeruano molto non t'appagano tfvn complimento fi>- jjj 

lo. Laonde io, che offerito V.S.KcuerendiJJima, quanto non voglio nar plimen- 
rare per non parere di magnificar con biaftmo cofa chiara à fufficienga,non ho to mift» 
potuto confentire che il Signor Giitfeppc venijje à leifenga molti inchini, eh' e 
gli le farà in mio nome,e quefla letteraper ftgnificarle il batticuore, che à tut- 
te t bore mi tormcnta,ch'ella per poter' illujlrarc più lungamente coteila cit- 
tà conio [plendore della fuapeifona, debba dimorarui gli anni . D indoni- 
no io non feci maiprofejfione;ma fouentc quel,che l'animo mi hà dettato in fe 
greto, hò veduto manifeflo in publico . -4 quella volta io nondimeno uorrei 
ingannarmì,& hauer’ occaftone più toilo di tenere me fciocco con gran fodif- 
fàtt ione, che di perdere l, V. S. r Rcuercndijfma ammirabile con pochi pari . 
Ouunque però ella fi trouerà infpirata da T>io,io mi dichiaro che farò fempre 
à lato à lei fieno co la prefienga per mia mala forteti col cuore per mia minor 
pafiione.T attenga in vdirmiper un negotietto. Che V.S. I{ euerendiffima fia 
informata dell’intrigo del Signore C.G.,fi è veduto à gli effetti, battendolo fh- 
uorito in buona forma col S ignor Vicario Generale,ond'egli predica per tutto 
l'obligatione,che per ciò confeffad hauerle . ^mbifico iefferle anch'io tenu- 
to per vn nuouo vfficio,che per luietta fi compiacele di fare col medtfimo Si - 
gnore con quel brauo modo, che sà otte fi rifolue di beneficare i fuoi ferutdori . 

Che rifoltarebbe alla fine quando quello hitomo andaffe fiotto chiatti ?' fipefit 

E 3 àluì 
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a luicon rabbia j frondaio nel popolo per molto tempo. S'io impetro da V S. 
UgucrendiJfima ch'ella C aiuti fiche pofia gir attorno finga guardai fi indie- 
tro, io le prometto di forili talcorretmefraterna,cheforfigiouerà più, che le 
carceri per Por dinario nonfogliono. Mi fi ilei oerauuentura pareffe dinon 
afj armare più il S ignor Vicario Generale per qualche rijpctto da me non cono 
frutto , nè imagi., aio, io riporrò quefta mortificatione in quello fcatolino,in cui 
guardo le mie più care gioie per cattarne alcun frutto d bumiUationta . Età 
y.S.HenerendiJJìmaioba.io la mano. 

T)i Manga d 1 9 . di Gennaio 1610. 

AL R. P. F. VINCENZO A Q, V I S 

Dell’Ordine di San Domenico , Vicario del Santo Officio di Milano 

A' Milano. 

Di Rii- TT\^/ 1 noflroTrccagUa gentile mi è fiata più volte lodata con la voce la 
nentoT ^ cortefia di y . C P.,& io l'ho bora prouata in effetto jnentre ella toltafii 
ogni occupazione importantejr i fttbìto attefo alla rcuifionc dt fiderà bile, accio 
che il mio libro poteffe daWofcuritd delmio Studio vfeire alla c hiaregga del 
mondo, fé di tanto farà degno, e non più toflomcriteuole di tenebre maggiori « 
‘Ter picciolo argomento d'animo grato io ringratio V.T.dtl fuo'fhuore jpteia- 
le non con le parole, che mi mancano,ma con l’affelto,che abbonda frifiì bando 
mi à mofirar le la memoriaj.be ne conferuerò in ogni tempo, è qualunque otta 
flotte, chef: U preferiti di comandarmi Et à T.T.io bacio la mano. 

. Di Monga a 2 a. di Gennaio 1610 . 

A’ MONS. ALVIGI BOSSO “ 

Protonotario Apoflolico > Theofogo ,c Canonico Ordinario 
, della Metropolitana 



A' Milano. 

D' pre- A Signor cetriteuole fi dee ricorrere ne * bìfogni tfeferchare Iti carità per 

ghiere . JT\ dargli oceaftone daurefeimento di merito con [impiego dell opera-», 
lì abbi amo qui una figliuola altrettanto buona di eoflumi, quanto è pi ina di 
roba-* . (fontrala pudicitia dilei , comechc affai gionmetta, già il demonio 
bà (pinto alcuni de' fuoi feguati ; ella pero , quafi immobile [cogito , gli hà 
ributtati con un cuore biuitto , eChrilìiano. Ma perche rptefta nofira na- 
tura non Uà fempre falda à vn medeftmo modo , temendo io ch'ella non ceda 
alia fine a ibi non afferà di combatterla finga vergogna, mi uolgo à V . * .co la 
/ò/itj confi de n ga,prcgand ola non per rijpctto mio,cbe niente fono;mxp'r be 
aeficig di queft anime, f he dee cjfer molto cara à Dio , à collocarla iu Santa 

Sofia 
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S ofia,afficurandola che il luogo ne resterà contento per le qualità della fàmiul 
la,& io farò tenuto à lei per la grandezza della gratin . T uttodt, Monfignor 
mio, [opra i pergami ft efiggera che per falute dvna redenta col prctiojiflimo 
[angue di Cbri/ìo, ninna opera ft rijparmi, perche , Si raagnz me; cedis eli à S.Greg.' 
morte erigere carncm, quanquam nuoricurani 5 quanti eft meriti àHom.itf 
morte animam liberare in cederti patria fine fine vittuiam ? tnttauia mor * 
tanta difficoltà alcuna volta fi truoua in mettere in pratica quello , che fi ma- 
gnifica co' difcorfi,cbe ben pare che altri dica per dire per vfanza,non per di fi - 
derio tCefeguire alle occorrente. V.S.,nel cui petto bolle Camor di Dio , e del 
proflimo,fuole con la lingua accordare la mano , onde non può fofjerir cCeffere 
richieda indarno in cofa, che riguardi I honor dell'vno,e tocchi il bene dell'al- 
tro . Così io (fiero che debba ejjere nella prefente ouafione, e me le raccoman- 
do in grafia-». 

Di Mon^a à' tj.di Gennaio 1610. 

A,L R. P. F. MARCANTONIO RIPOSI 
ThcoIogo,c Predicatore della Religione di San Domenico 
- - A 4 Milano, 

R ITERJ SCO al Eeuerendiffimo Padre Inquifìtore/J à V.P.le come- Di Rin- 
neuoli gratie della diligenta vfata dall'vuo, e della cura prefa dall altro, 
accioche mi foffe re Hituito per debito ciò, che mi dilato imolato con ingiufli- 
tia co » taldehberatioHC detta volontà, oer quefcheg'i effetti dimostrano, che 
le voci della confettata non fono Hate vdite Io hò almeno dopa U per l ira de 
gli feristi fatto l'acquiHo della beniuolenta del "Padre Infiijttore,? ? hauutet 
moua tefiimonianta dell accrejcimento di 7 .ella di V P. con tanta mia con - 
folatione,che baHa à raddolcire l amaro, che fentiua d’e/fere flato sì -a zi e> at- 
' tato da vno,che dee ejfer auuetgo à quelli degni termini . iferbomì a dar fe- 
gno atte Paternità ( / ‘o(lrcdi corri ifiondertT^t d'amore, & amh- della conofcen 
t* de' loro meriti quando mi nxfca occafione po vent orafo elle me la porgano 
' per grafia di fornire loro con ogni promessa . £ loro bacio le mani. 

Di Monta. 

Al R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 

Da Cotogno Sacerdote Capuccino . , . 

A' Roma, 

T)F / b(T V IfE al cuore mi fono Hate le prime parole della lettera dì VfP. £ om 
le quali m'auuifimo della mulatta fopragiunta ; e feto feq»enti non m’af plimcn- 
fteur afferò della fanità ricuperata , io mi farei dato in preda al dolore ; per* to. 

£ j rta - 
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tbc t (fendo noi col vincolo d!vn / amo , e perfetto amore tanto congiunti infie- 
me,ogni fua infermità nel corpo penetra à me dimodo nell'animo , che io non 
potrei effer curato Je prima ella non re fhjfc guarita . Quando franai amifti 
tale non fijfefio baurei nondimeno àfentire vn paffriijcere, che doueffela fua 
'Religione fhr perdita di foggueo,che ferina cfjt re commendato da altri con di- 
fetto^ lode a fi medefimo così copiofa,che maggiore non la potrebbe riceuere 
da qualunque sé grande oratore . Chi non sicché le altrui parole illusìranti 
ilpoffi ditoredeia virtù, altro non fono , che imperfetti delineamenti i e chi 
potè mai ruppi efentare,qualè Cornamelo, che in fi il fregia ÌMaio fon'inet- 
to pur ad accennategli honori di Taire, che tutti gli merita _» . Gratieà Dio 
della grada più à noi conceduta , che a V.T fatta ; perche effendo ella tutta 
in Cit lo co! penftero , non cura aucfla vita piena di tomenti di morte, e per lei 
ancora de gli rfercitii di morti fi catione, che dà la Religione, e che ella vaggiur 
gnecon efqu ifita indi' SU d_» . Bifogna , Taire mio d oro , travagliar’ etian- 
dio più per l acqui Sio di felicità , di cui vna Slitta fola, che fi fenta nel petto, ba 
Sìa à i addolcire ogni colloquimida , della quale fitto afperfe le cofedi queliti 
mondo, surfing? ameni t~». £ poiché Iddio bidonata y.T.à noi, ella con- 
feriti fc Stoffa con lo fluitar meno , e col prender più di quelle ricreai ioni, che i 
più rigidi huomini concedono . Quanto al ritratto , far animi cariffimo per 
bauer in camera [effigie di per fona, che porta (colpita nel cuore fatta per ma - 
voi dimore con più vivaci , e naturali colori di quel , che poffa mortai mano 
daretondedi fuori io haurò chi pafeerà gli occhi, e di dentro godo chi mi gioco» 
da l animo . (fompaia.ma non sò quando verrà, fouente tardando fi troppo à 
far fi vedere quello, che con difidcrio s'afppetta . Sempre farà à tempo, non pa- 
tendo io non vn pocoliuo per l’indugio ; perche ho in me chi mi contenta _t 
Bacio à y.T.la mano,c mi riccordo nette fie eleuationi di mente al moute t Yn 
de venitauxilium. , . < 

Di Mùnga à' ij.di Gennaio \6ia. 

AL SIG. LODOVICO ERIGENTI 
Thcologo , e Canonico nella Ca redrale di Bergamo 
A' Bergorao. 

Pre'- Liti Off gran iortefia è cagione altrui di molta brigai . Tor- 

ere. 1 noti V.S. ài giorni pa fiati tanto compitamente l'amico mio in auonu 

modar’ un fuo fig Ittiolo per apprendere lettere in coteSia città, cherichieflo da 
mtaltrofon coSlretto à tnfìare di nuouo non con arte di parole ben compofle; 
ma con l'affetto del cuore tutto caldo » à vfare la / olita diligenza per mettere 
Pel mede fimo luogo queilo nobil don^ellOf/chc k induiigo confuopadre.Trtr- 

fuffO*- 
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jupponga V. Sig. con uerità d'obli gare me ferrea fine, aiutando il di fidino del 
conducente , e del condotto . 2^. S.fia fempre con lei , 

Dittongai 17 .di Gennaio 1610. 



A MONS. GIROLAMO SETTA U 

Protonocario Apoftolico, Arciprete di Moni* r 

a’ Nouara. 

N O 3 ^ può V.S. Heuercndìffima , aunegga à fauorire ognuno per nobil Di RinJ 
coti urne , lafciar di fauorire me per antico priuilegio : e quanto mag - S rat * a — 
giore è la difficoltà , che in ciò hà ella bora fentita per rifinito et altri ; tanto racnt0 * 
più notabile è l'obligationc , che per ciò le debbo io medefimo. La fua lettera » 
ferina per fod'n fare à me per cortefi.t hà giocato all'amico per l' efficacia-». 

S'egli hormai determinerà di far da iouero per fino vtile quello , che mi hi 
promeffo con le parole di propria elettione, ne goderò non poco . A'Diopiac- 
cia,che così fia,angi al delinquente non fi>iaccia,che così h abbia à efiere;poi - 
che il dator d’ogni bene non può volere fenon il bene-» . Bacio à V. S. l(eue- 
rendiffima quella mano , che mi hà honorato con la jìcrittuta non per mio pre~ 
cedente merito ; ma per fua naturale bontà . CMentre io fcriuo à lei patifeo 
per lei , hauendomi ella accennato co fa, che io non vorrei che fi eff'ettuaffc-» . 

<JMa di ciò decorreremo à bocca lungamente per non trattenere il mejfo . Sua 
diurna MaeHi infpiri à V.S. Beuereniifìima il meglio. 

Dittonga d’ 18. di Gennaio 1610. 



AL SIG. MAVRITIO CATANEO 

A’ Roma. 

F ’ J{_ amore V. S. mi Uà fempre nel cuore , ma con te lettere io le vengo di Sc “* 

rado innanzi per non occupar con fcrupoto lei impiegata con vtilede' p ’ 
fuoi Sludi per la lettione, e degli amici per l’opera . Sia ella contuttociò cer- rc . 
ta , che poche volte queflo Luminar maggiore ci vifita conia fua luce, che 
io nonfaluti lei con affetto per chiederle altresì in qualcofa fu atto à feruirla. 

V.S. però non mi fente per ladiSlanga , ma quando mvdtffe da vicino non sò 
fe tonfentiffe di comandarmi . Mi fattori fca almeno, per bonorarmi,d'ordina- 
re che fi fpedifeano, co forme alla nota, due Breui di nome,i quali à me cagione 
stanno vn lungo obligo d'effetto . L’altrui feccaggine fa che tal volta fi mofìri 
indifcretioncyper fiar’in pace con amici, che recano tratta glio . Compatifca, e 
mi confoli.DeUa fpefa,chc occorrerà, auuifi. A' V.S.baciola mano,efò riucren 
tga al Signor £ ordinale Lanfranco. 

‘Di Monga il giornodella Turificationedi MABJM puriffima,e fantifii- 
ma Vergine 1610. • • , 

£ 4 AL 
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al $IG. M A R C’A NjTO N 1 Q S A L^V V C eli 
NcirAc^demia de gli Infcnfari di Perugia 
* A' Perugia, 

D» Com T'N 0 1 0 R, grande per la morte del Signor Cefare Criffo\ti,che vìua in eie 
plicuto. lo,& allegrezza ineducabile per l'amicitia di V.S.,mi ha ella appor - 

t0 * tato con la {uà lettera, hauendo per quella fkrduto vn amico per virtù raro , e 

{ingoiare per affettione ; e per quefia nix) acquietato vrialtro dìgnifìimo.Ét 
aHuengaclxypertjjer tutto delPiAcademia per l'aggregationt,doneffe V.S.cre 
dere che {offi {no per partitipatione;à lei nìdimeuo, per obligarmi ad amarla 
di più per l officio, {come già la pregio molto perle {uè qualità, è piaciuto d'ec- 
cedere nella cortefia p affando il {egno con l’efibitioue . Toiche coti bà V.S.yo- 
luto,io l'accerto bene, che non polena veramente offerir’ à chichefia amore, che 
{offe per cambiarlemaggior’ amore , & haueffe più ardentovolontà di me di 
{eruire à leì,come à meriteuole per {e mede fimo, come à parente del defonto , e 
come ad ^icadcmico,rifcrbamlomi à darle di tutto questo reali fegni,an?i ef- 
fètti ioli opere, che à me ne venga buona occafione, òch’ella la faccia nafcerecS 
• £ adoperarmi liberamente per confidenza d'ami fìà,e fpeffo per mio gufio, e fk~ 

uoteffenza quelli alti prefiippofli,cbe hà dellaperfona mia,nè ròper qual ca- 
gione, fenon per rendere più bonorettole »c grato il dono, effóndo io più lodeuote 
per lo difidcrìo,che per la poffefiione della virtù {olita àftantiare in più degna 
albergo, che nonèil mio. Or per fine ringr atioV.S. con ftr aordinar io affetto 
della Jua nobil offerta, e bacio le moni à lci,& àgli altri Signori jlcademici % 
pkljji pregando Dio chea tutti loro, Mandctbcneditlioncm ,& vùamvfquo 
in kculum . 

Di Mong* 2 -di debraio 1610 . 

A' MONS. ANDREA BVONO 
Propofto di San Sepolcro di Milano 
A’ Milano. 

Di Com Ttyf ^{G G101{ grafia m’haurebbe V. Sfotto non mandando, che bauen- 
pliracn- IVI domi inaiata la facoltà ; poiché io cemofco che all' animo ardente non 
*°' — corrifpondono le forge fiactbeper poter efeguire con frutto quello, che fi preten 
de per gelo.Dtbolefon'b m ogni co fa, e per ciò non so quaio fta per art ifchiar 
mi à operare fecondo il difegno più d’altri, che mio.'bfi quefle ffno parole fcrìt 
te per cerimonia fciocca,maper verità pura.Confulterò Dio, à ni !* d bbo nel 
principio di tutte le mie attioni ricorrere^ Se nel cuore, che è la tornerà del- 
l'audienga fecrcta t egli fi degnerà di dire che in quefio io fatichi , vbbi.lirò 
• fengal- 
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firn' altro ; ficnon ,fregQ iefficr’ infin hot a fiutato con occhio alla mia imùer-i 
femone à tutti nota,ma più dfiua diuina Maetid.che la tollera per fua infini- 
ta mifericordiit -* . Bjngratio contuttociò V ,S. de' futi mltiplicattfituon , « 
le bacio la mano. 

DiMonqu*. vi 

, , . < -> \ . I ■ • , 1 . ; 

AL SIQ. LODOVICO ORICE N 31 I . ... 
ThcUlogo , e Canonico nella Caccdrale di Bergamo 
\ . A’ Bergamo. 

f JL JJZ I fiotto tutte mie grafie le occafioni , che V .S .prende di confiolami 
A nelle mie petitioni ; perche noi volendo io per titolo di merito ,ella me 
ne rende degno con la gentilesca dell’animo . Confiapeuoledel fiuocojhme io 
affemaua d me Siefifio con certezza quello , ch'ella mi ha confermato col fiuc- 
ce f[o , obliandomi à ringratiarnela non con quefla inesperta penna , ma con 
quell o grato cuore . . K e TÌene il P adre >® il * riceuere nuota Jauort, 

non douendo dire il compimento ; poiché non fianno i veri allieti ideila cortefia 
preficriuere alcun temine à fie medefimi . Terche non pofil io | piccarmi da ca- 
fa,e comparir con loro in Bergamo ? Sentane trauaglio , perche reftopnuo 
della fiodisf anione di veder città à noi altri ZVC CHI antica patria, e della 
Vtilitd cTvdir fhuellare V.S. dalla cui bocca non efice parola,cbe non fiafienten 

%CU. Quando che fia lucerà per me vn chiaro, e propitio giorno . Mortifica 

trattando l'huomo mio interno, & à lei bacio la mano. 

Di Mon^d dì 6. di Febraio 1 6 1 o. 

A* MONSIG, ALVIGI BOSSO 
Theologo,e Canonico Ordinario della Metropolitana di Milano 
• A‘ Milano. 

1 F jtV OBJ, che V.S. multìplica ton me per fiua bontà , fono dimoflra- 
tioni chiare dell’ amore, eh e mi porta per mio honorem . La ringratio del- 
la dijiderata ribolla , la quale prefuppone vna grande ipFlarvqL» . Tqi mi è 
/ piaciuto riudugfo , kauendo dato cogitinone d qtiefle infelici à doucre da qui 
innanzi amar Signore, che angi volle perdere la vitalbe laficiar di tefii fica- 
ie Tamor fiuc i verfio ilgenere humano . Grinta però , che fi confiolino , io {pero 
(tefler con V.S. in Milano per concertar del modofia certifico in quefto mentre, 
che per lei fi } piegheranno l'ali dcll'Oratione da chi ella pretende, affineebe il 
trauaglio venuto per imperfettione altrui fi conuerta in contente^ P& »*i- 
feritordia di DIO. Con qucRofinc io badi d V.S, la mona. ' ‘ C* 

Di Mon^a à'i2, di febraiaiéio, -• -v * <• 



I : ,T <\ 
- (.!>* 
O.V.JfU 
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Al R ' P* DON IACOPO PllSlCE Iti 

* il . * , • ' ' t 

Da Napoli, Propoilo di Sant’Antonio de" Tkcatini di Milano 

* * ' • • ■» t »•» 

A' Milano. 



Di Rin- CVCCEDE il Tadre Don Filippo Mainoldo Cremonefe è chi non cede 
grato— J dì nobiltà ,nè gli c inferiore di dottrina^ deloquenga ^ . Talccredeua io 
mento, che farebbe flato , vfccndo da vna flejfa Jlcaàcmìa Cbr Oltana formatrice 
d h nomini fcgnalati . Mirabil fodisfattione in itero da egli con tutte le parti 
ricbiejìe ne‘ predicatori principati , egra n frutto fpero io, che debba arreccare 
col fuo •gelo,' fpiritoferuente, potendo F.T.da qui argomentare Vobligatione 
noftra per ballerei in qttejla Quareftma proueduto i y /2 Tadre di quefta forte, 
degno nipote di coteflo Signor Tre fidente del Senato , e meriteuolifiimo fog- 
■ getto difeminare la parola di DIO nelle maggiori città , efopra ì più fama fi 
pulpiti d'Italia-». Anticipo à ringratiare VfP . in nome della Comunità no* 
fira,emio di quettò nuouo ftuorc, non potendo contenermi che con quello vf* 
fido pretto io non comunichi con lei la nottra confolat ione compita , accre* 
fcendointdmodo quella, ch'ella dee Jentire per hauerlaui cagionata*, 
V.T. io bacio la mano, e mi raccomando alle fue orationi allhora p articolar ~ 
mente, che fauellaconla Theforieradel Cielo Maialai V ergine, fua, e mix 
itnica Signora-». • • • ‘ ' ' ••• n . : 

DiMongaà’ydiMargo i6ió. - 



A* MONSIG. GIROLAMO SET T* A Li 
Protonotatio ApoilolicOjArciptetcdiMonza 



A’Nouara. 



D ' 6om T jt più graia nouclla non poteua io hauere in queflo tempo , che dinlen- 
piimen- La da che V.S. I{euerendiJJìma fta perlafciarfi in breue vedere fra noi con 
la pafona, ber.chc vi fi truoui fempre eoa faffillen-ga del fuo fpirito bramofo 
d aiutar quelle anime, fue per obligata affettione , e per vtil dependenga _» . 
Trcftici I DD 1 0 grada , che noi pofiumo mirare V. S. ’Reucrtndìfsima in 
quello luogo per rallegrare il popolo conia prcfenga,e per inttrurloconU 
dottrina.». ‘Perche ciò fia ft porgeranno caldi priegbi. Et io àlàiaào la 
mano. - • i ■ • ■ • * '• 

Di Mùnga à'j.diMargo t6lo, 

. * *, .** *•> ' , • * . ‘ t i ' ♦ •• «•», 4 

AL SIG. DOTTORE P.APlRlO CARTOLI 
A' Roma. 

t>’ Com 0 7qO S C.O y.$,per titolo di cortefe, comethe ella non eonofea me,Jt- 

pliflu;o non per la rdidone amoreuok diMoujignor Stuoli, à cui io non vor- 

rei 
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ni che creieffe fùorichein quella parte, che le haurà fignìficato Laffettione, 
ebe le porto per certa occulta virtù , chiamata fimpat ia, e per la {lima, che ne 
fò per lofio valore L» . Ernmi caro , che con l’occaftonc d vn Santo io babbi a 
àynirmi conV.S. col legame dun fanto amore da dimoftrarc non alla corti- 
giana con vanità ;ma alla Christiana con le opere qualhora le farà di feruigio 
il mio feruigio . E qui fu il fincd'ogni complimento . Ver quel, che tocca af. 
negotio del noflro San Gherardo, mi difenderò nell'altro foglio » Il Signore 
habbia fanprc V.S.in fu a guardia-* . 

Di Monga à' i o di Margo 1610. 



AL SERENISSIMO GVGLIELMO 

. . • • • • ■■ ■ ^ 

Dtll’vna,c dell’altra Bauiera 



„ i ( t f i . ■ f * . t ( ^ ^ 

• ■ . s Conte P^Utino del Rhcnp. 

‘ 1 1 ‘ ' \ . r . ‘ *■», ’•'» i 

r ■ • .«i > } i : » 

t CEGV^tLjiT ISSIMI gratìa reputo io la mia deffer fatto degno dì Do- 
di poter feruire à Mostra rilegga Sercniffima mandandole il ritratto no. 
della B^ina Santijjima Theoddindajua per l'origine,e mia per la venerai lo- 
tta • , Sarebbe già molto prima alla fua prefenga peruenuto,fe ■& il dipin- 
tore jton iimentichcitole della fua capriccioft natura, non mi hauefjc fatto in- 
fin bora penare à compirlo , (3 io non mififfi petfuafo ch'ella n'hàuejfe alcun * 
antico ; mabauendo dal Signor Marco V tifai intefò che le mancajcò affretta 
to à inuiarle ejuefio con iffreranga , ebe grato le debba effere non tanto per la 
mano, ebe l ha colorito , quanto per f.ifpetto, che ffrira fantità, come di Signo- 
ra, cheta vita offrirò fempre i vnirfi più conDIO . 7 fon o/o di fupplitare 
Voflra Rilegga a gradire il quadro come dal vino rapprefentante la glorio- 
fiffima Beina Theodclinda ; ma sì lafupplicobumiliffimamentead accettar- 
lo come dtbii dono dvnfuo feruidore , nuouoper lo nome , ma antico per la di - 
notione^be tantofio gli nacque net petto, che incominciò à (front are in lui l'au- 
rora del giudici? . Età? opra si Legga Serenijfma riucreutcmente io m'itt- 
tbino. ' r , 

s Di Monga a! primo di Felraio itfio. 



AL SIG. MARCO VE L SERI ^ 



In Augitfta. 

N O 7^ batta lamia povera penna à fregiar dì iodi eccellenti V.S.lUu- j£c em 
flf iffima,thijra per meriti tali » cheda a’trù,che non fon‘io,c digniffi- plinie*- 
ma d'effèr commendarti». La fiamodeflia. pr>òfà,ibe le pnaeceeffocio, to» 
tbe appena à vn' accennamelo di quello , che fi poteuadire,fe fangoììiadel 
luogo ì haueffe conceduto, e finfiffuicttga mia fuff à q'.iefto fiala atta-». Ma 
À umfejfare U tofa torno ftà tosi per appunto' finga. Le fame & attorto fifeate. 
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tUa "rifa Sm hutmo da bene , tuttoché dee angi approntare fini emìone, che 
tonitnendare il componimento,che è mancheuole in ogni parte, fuoricbe nella 
materia Beffa sì perfetta . _» .* Tuttauia io reBo tenuto al "Padre, fenon rifpet - 
to alla ver ita, per quel,chc tocca à me, almeno per la gr^ia fitta a me,aflicu~ 
randolo,fe mai mi verrà octafione , di dargli à conofcere che fé egli bà algol o 
con encomi chi appena merita d'effer nominato fra gli amici, io dirò della fua 
perfona non quello, che mi poteffe fuggerire l'affettione ; ma che richiede la no- 
titia,che io bò delfico valore^. Sete mie forge frattanto s'eBendono det- 
targli feruigio, promettendofene con libertà m'apporterà confolatione. ^ . Et v j 
ai amendue le SS.VV . io bacio le mani . 

Di Monga à ' x q 4 ì Margp lóto. 

) ' AL SIGNORE G. A. L. 

I 

V O 1 mi ringr culate per stimolo di corte fc natura di qnello,che io ho ope- n* Efor- 
rato per inulto di grande amore nato in me per hxuerui le nato al j agro licione. 
fonte, per effer figlio di talpadre, per la bontà de ’ ve Bri coflumi , e per la vi - 
uacità del voflro ingegno, di cui io, qua fi f otto l'ofcuro velo degli anni imma- 
turatì , mirai la chiareggi da [coprir fi ne' tempi futuri. Gioifco io sì, e non 
poco per lo voflro profitto, del quale mi date tal faggiojbc di voi fi deefperar’ 

Ogni bene con sì felice principio di bene*, c . Ma di grada , figliuolo mio, re- 
putate nulla il fatto in comparatione di ciò , che vi rimane da efeguirCa . 

Lungo è il corfo,nnmerando gli anni,comecbe lofio tuffino-, ma breue vi parrà 
gu Bando con la confider aliane della dolcegga del premio . Viril animo in te- 
nero cuore , ni dubitate che uoi non habbiate à godere col poffeffo quel, che io 
vi predico non con lo fpirito di profetala col giudicio , che uoi mi fate fardi 
voi . Et accioche quello fta più facilmente . vi ricordo la diuodonc di M 

fempre tergine , che ui può da D IO ottenere non folamente che riu- 
fciatefhmofo fra gli huomini, ma che fiate fubUme fra i Santi . Ella fu in 
[cuoia come uoBra nutrita Maeflra,e fuori di [cuoia come voBraftcuragui- 
da _» . Ella infomma vi alberghi del continuo nel cuore , caramente Bringen - 
dola per amore, e ui rifeda nella lingua , fommmer.te lodandola per debito . 

Se così fia, fornirete aumentare in uoi la diurna grada, e l acquifio nelle lette- 
re. T ulto uoflro fon io poi, e uel dimoBrerò alle occafioni . 

Di Monga à‘ jo .di Margo 1610. 

AL SIG. GIVSEPPE ZVCCHI 
ifuoZio, Dottore di Leggi ecccllentiflimo 

A Milano. . ^ ^ ttfniiù 

I L cocente amore di V.S. uerfo me èia cagione de' fuoi uarifiuOri,ilquale 

può sì nclfuo petto, (befferà ogni difficoltà nafunte odagli ami, molti mento . 
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in numero, ò dalle oecupationi, mole/le perla granita, così aumentando il cu- 
mulo delle obligalioni mitj . altrettante gralìe rendo io à V.S., quante fo- 
no le righe faine per honorare me, & i puffi fpeft per confolare quelle donne , 
gufandomi infime d^trauaglio datole non dubbiofo della fua nota cortefia> 
ma autunno deila mia circojfctta natura. Et àt^.S. io bacio Umano. 

>.■ DiMongCL».'~ ■■ ' ' ' 

-< ■ 

AL SIGNORE DOTTORE C. P. 



Di Do- *r* jì CEK^DO io lodai V. Svitando à cotefla tauola rotonda, oue anche 
n ° - A H signor Bianco trouaua , Nodam in Cupopcr far ni fiere occaftone 
di deputare, abbondaua e di fcltergi argomentanti ingegno viuace, e dona fo- 
gni di dottrina imparata con 1 hidio particolare. _j . Le reilai io molto affet- 
lionato , nè hauendo ciò palefato aflhora perla mia natura polita augi di nu- 
trir i amor nel cuore, che d'ofientarlo con parole , le ne porgo vnpicciol faggio 
con rindufa opera vfdtami non dirò da mano poco atta a feritine, ma da vo- 
lontà troppo inclinata à compiacere à quelli , che cercano più il proprio gu- 
Slo , che la reputatane de gli amici . picena V.S. il libro non per altro , che 
qiiafi caparra <tamore,c quefìa lettera come contratto ddtamicìtia nollra da 
durare infinche fi manterrà la uita, E le bacio la mano. 

DiMongen. 

AL SIG. GIVLIANO GIVST1 NI ANI 



A’ Roma. 

®' Com OV^puòV.S bmorar* i miei meriti, perche non gli hò, ma i miei difi- 
p^ime d er idi valer per buona forte, dachenon vaglio per proprie qualità, 

benché fi fta ella ingegnata di predicarmi con magnifiche parole . lo non pof- 
fo fenon guadagnare non in me , non hauendo ella fra cento virtù quella d' ar- 
ricchirmi di tanti talenti, ma in lei ile ffa ;perche mentre ella hà della mia per- 
fino. vn'alto concetto, forga è che m'accrefca il capitale dell’ amor fuo Bj fiuto 
però le lodi di V.S. non come fegni di cortefìa, ma come prefuppofli di merito , 
per non patire fcrupuìo nella confidenza, accettando quel, che è lontano dal ue 
ro,auuengache le refli molto tenuto. E le bacio la mano. 

DiMonga. a. 

AL SIG. G. B. P. 

plimcn F) V.S.ÌO non hò ancora riceuuto quello , che fperaua d'hauerta . Se 

t0 . A-' bora à lei più non aggradi fee ciò , che già molto lepiaceua, me ne auuifi 

noneffendo io così indifcreto.cheper la miafodisfatdone pretendala fua (con 
lentegga. V.S mi raccomando. 

MiMongiL*. 

AL 
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AL I L. P» F. FRANCESCO RVGINIO 



Da Cotogno , Sacerdote Capucciuo. 

N ON faro di potere a V .T. render gratie, con fiderati ifuoi fattori, mi- 
rabili per la loro qualità, meno, flantc il mio demerito, grande con mio 
roffore-t . Tuffo Infingati me tteffo d'i ffer degno d alcuna co/a delle molte ri- 
tenute da leiima di tutte, farei arrogane ijfimojc ofaffi di fenderlo , non che di 
crederlo. Volentieri nondimeno io accetto i doni di V. P. , prima ufeiti dal 
cuore, che preparati dalla mano :nè pati feo ir attaglio per non poterla ringra- 
tiare;perche l opere medeftme meglio ciò fanno con mutole noci , che tutti gli 
huomini infteme non potrebbono con multiplicate parole-» . Di quefìo punto 
[ affìcuro però , thefe la penna pentirebbe fengtr profitto in /piegare quanto 
dourebbe ; la lingua predicherà con honore quanto io hò bau ito con non poca 
gloria , effendo le fue molte confa chiari argomenti della liima, eh' eli a fà di 
me per inganno d'amore, non con la /corta delgiudicio d amico tì giudiciofo. 
Innanzi che io concluda la lettera , conferita V .V. che dittenda due uerfi del- 
la fua effigiti». 7 /pn poteua dipintor ualente ritr aria con tutta f arte così 
dal uiuo , com'ella efprime fe fieffa co’ uaghi colori delle pregiatiffime uirtit 
fue _» . Mi piace contiti tocio,amando,& honorando io il rapprefentato,febe- 
ne uer amente è nell'animo mio i» gaffa e fpr e fio, che fepoteffe apparire di fuo- 
ri, rapirebbe à fe per marauiglia della fua Rileggagli occhi de ' riguardanti t 
fiche non farebbe mai flato quadro tanto mirato,^ inchinato efipuòper que- 
llo ricordare V . T. che io le fcrifii che non baurebbe ogn altra mano fuperata 
quella d amore , bratto etiandio in ritrarre-» . Con queflo adorno il mio Stu- 
dio, e rallegro i miei occhi, ficome con l'altro confalo il cuore. i» . Orsù fine _» , 
V.T.hi da fare con giouamento , & io non la debbo trattenere con ciana, co- 
meche mi perfuada. che uol ntieri legga i caratteri di chi non può vdire la uo- 
c f f . Strettiffimamcnte io l abbraccio. 

Di Monga à 1 6 Ài Febraio 1610. 

«v 

AL R. P. F. MICHIEL ANGELO DA CREMONA 

. *»*«• 

Guardiano del Connento de’Capuccini di Meme 
> A v M«rare. 

C oirne fi i V.T. dìmottrat t liberale di caparle di rofmarinodi co- 
tetto monxtterio di Mirate: perchecon me non è auara della bentuo- 
lenga. del cuor fu» , onde fi può dire chef amor potente fia ttato cagione che io 
babbi a ricettatole cofe di fiderate -* . f'fe ringratio V.T. affiti, nè meno nte- 
fìbifeodi feruireà lei perrkonofeimento del mio debito , e per H fuoi meriti , 
ficom'cILt bà compiaciuto à me per mera carità^ corte fia fua : motiui che mi 

bornio 



Di Rin 
grava- 
mento. 



W*iiS 

gratis- 

■Beato. 
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Dì Rin- 

gratia- 

jnento. 
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hanno fatto ottenere eio, che chieft al V. F. Dionigio da Milano , Il Signori 
affida del continuo alle VT.F'f'. 

Di Mon^a d ’ j .d’aprile 1610. 

AL R. P. AGOSTINO MANNO 

Da Canthiano,Dorcorc di Leggi.eTheologo della Congregarono 
dell’Oratorio. 

* A' Roma. 

V ^_. con la fua opera mi hi rallegrato per la fua heUeTga, e con la fu a 
• richiefìa mi hd con f ufo per la mia inhabilitd , ringratiandola delCv- 
nacomiopcffo , e feufandomi per l’altra, perche non vaglio . Chiunqite pre- 
tende d’ ammendare i componimenti altrui fenga biaftmo, hi fogna che fia at- 
to d formarne de' propri con honort-t. eJMa cbecofa sò io,fenonche non sà t 
quantunque mi truoui con buona forte nell'opinione degli amici , iquali hct- 
ue do il cuore fi turato da amor e, adoperano la loro lingua cortefe in commert 
dare le cofi mie p< iue d'ornamenti . Verehe nondimeno V.F^conofta quanto 
peffa in me, mi fono meffo à dìflendere alcune annetterne con que fia legge, e 
condì tiare, ch'ella non ne faccia conto, fenon come d'effetti de’ fuoi comanda- 
menti in compiacere a lei per fcreditare me per la mia infufficienga.Vrì altra 
volta non fta V. f{, coti fàcile d ricorrere per correttione di fòlli d chi nefuol 
commettere m abbondanza.». E le bacio la mano . 

Di Mongfu». 

AL SIG. M A V RI T IO CATANE O 
A ' Roma. 

A MPLISSIMA fede mifd y.S. di tiorbe io fapeua fenga altra fe- 
de f tioriebe di quella, che mi rende la fua dolce natura,e le molte fpcrien- 
ge battute di lei ; ma hd ella uoluto al f nuore de' Breui impetrati aggiugtiere 

J \ut fi' altro della feufa addotta di non battere potuto ottenere con abbondanza 
e cofe dimandate con riferita, accrefcendo in tal modo il capitale delle fue gra- 
fie in più tempi riceuute . _» . 1 o ringralio V. S.con facilità dell'opera inter po- 
lla con diflurbo ; ella però fi perfuada che fe fon certo (diffe un gentile fpiritó) 
in qui fio ufficio fenga frutto ,farò lungo in fornirla conguflo, e commodo alle 
occaftoni , Stringo frattanto con le bracciadellaffetto per mio fratello il Si- 
gnor C jafpato Candido propoli orni da lei, ilquale mi fard canffmo, facendo- 
mi fouuenire del Signor mio "Padre per lo nome, e promettendomi che mi fari 
ftneera amico per lo cognome . j . In quefia fola cofa io non uonei ch'egli sin - 
gannatje,che io fta info fianca di uerità quello , ch'ella gli hd iato d credere 

per 
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fer {limolo i'affettionta . T^iun' amico potrà nondimeno battere più amico 
di me non col titolo per cerimonia , ma con gli effetti con beneficio, aflituran- 
do fi che io gli farò vn’ altro Signor Mauritio, fintile à lui nella volontà, come- 
che fu diuerfo da lui nel valore, di cui io bò l’ombra non larealità. Con quello 
fine bacio le mani aiameniue le SS.VV. 

Di Monga à' 21 .d'aprile 1610. 

v A L SERENISSIMO GVGLIELMO 

Duca dcU’vna, e dell altra Bauicra, Conte Palatino del Rheno. 

D E G'bfyi SI V olirà ailtegga Screniffima i dggiugnere alle grafite D* R-'fl 
fattemi quell' altra molto particolare d’ordinar che nella fu nella ^tk- S ratia - 
rn amia fi a trafportata la vita di me di He fa della fantifiima'ReinaTheode- m£UI °' 
linda, potendo fi di qui cono fiere quanto ella gradifea la fatica, e difijeri cbe’l 
mio nome voli fàmofo fra cotefia nobiliffima nation<_j . Io per fodis fare i 
vna particella del mio obligo rendo à Voslra ^iltegtga con ogni humiltà infi- 
nite grafite di que fio nuouo fhuore, e per cooperare al fuo difigno, le mando vita 
atcommodata copia del libro con molti coaderì, della quale fiorirà il tradutto- 
re valer fi . Risiami di fupplicarla à credere che ad buoni viziente io non ce- 
do di veradiuotione verfo la firenijfima fuaperfona , finga però efientarcon 
riprenfione l’animo, che bò di fruirla per gloria, confapeuole della debolegja 
mia. Et à Voslra Itegga Serenijfima riuerentemente io m'inchino. 

Di Monga à’ 1 5 .d'at prile lóto. 

AL SIGNOR S. P. 

% . • 

C RE D E RO’ che il mio dire ttaglia appreffo V. S. fé fi contenterà di Di Pre- 
conceder' à me per mia con folat ione quello, che non hà conceduto ad a!- ghie re. 
tri per li loro preghi . Ella m'intende fingaebe io aggiunga altrove tuttavia 
ella vuole che mi fiecifichi, fi affieni che * io ne '/attirò gran gu fio , c nhau - 
. rò à lei fieri al obligo . Effondo quello il primo piacere, che à V.Sì?. io hà 
thiefio , fiero ch'ella non permetterà che le mie parole calde di diftdèrio tor- 
nino indietro vote di confiamone. E mele raccomando. 

Di Monga 

AL R. P. Gl VLIO NEGRONE 
Theologo,& Oratore ridia Compagnia di G I E S V' 

-,r 1 • A'Milano. • 1 

G l *AM.A1 non potranno le mie parole riferire tante grafie alla genti- ' R In- 
tesa della I{.V. per debito, nè dare tante lodi all'ingegno fuo coma- gr3tu " 

E gioite, ’ 
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giottesche di molto maggiori all' vna,&aU' altro non cÒuengano,à quella com- 
piacendo fi dhonorarmi di gran lunga oltre ai ogni mio merito , & à questo 
indentando difufate maniere , e qtiafi fu per andò l imponibile , ajfìneche cito 
)iefìa-j . Certa tefìhnoniinga di quanto io ferino fa il nuouo componimen- 
to mandatomi . Ma ft V. f. ptetende che di lei non fi parli come fifa , lafci 
dejfere qual'è, nè ciò potendo, permetta che fe ne trattile fenc fcriuajn a mol- 
to meno di ll'obìigo , che ogn‘ vno hi defilare il pofjcditore della virtù , angi 
delle virtù j poiché in lei fono tutte mite infiernc^. Di quefìonon più per 
bora^». Del negotìo qua fi ititi flebiti e decorreremo à bell'agio quando ci riue- 
derewo. Et alla I\.V.io bacio la mano. 

Di Mongcu*. 

:* i 

AL S I G„ GIROLAMO BEGER * 
A*Roma.. 

Dì Con p* s S E T^D 0 V.S.vfcita della fuainfcrmità pericolòfajo mi fono Ubera: 
gratula UH [0 mi l afflittone còtinua fentita i proportene dell'infinito amore 

tlone ' che le porto, tuttoché mi confolaffe quello penjtero,che non baurebbe IDDIO 
pcrmeffo , che così toHo fifoffe fpcnto il bel lume della fa cfemplarvita , che 
riluce in cotefla citta di R orna à benefìcio dimoiti, che dalla ver avia errano, 
fon tutto Tuffetto io mi rallegro con V. S. del male patito con fuo acqui fio, e 
della fallite ricuperata à prò di.lci,perche diuerràogn'hora più fruente nel di- 
uinfcruigio, e de gli altri, perche fempre procurerà con follecita cura il loro 
fjtirituale vtile . Signor Girolamo mio , V.S.fi rifpartni alquanto per poter, 
faticare più, non potendo la noflra uitxin fermale debole refiflere , fe altri la 
carica oltre alle forge. Le bacio lamano ^ 

Di Mongoli »... 

AL M. R. P. F. FRANCESCO TORNIELJLL 
DaNouaraPcouincialedc' Padri Capuccini delio Sialo di Milano. 

A’Milanch. 

Di Pre- t "K, chie der gratie è F.T.p.trmi di non errare, non potendo ella non efferme- 
ghiere-I ne corte f fecondo il fionobililjimo infinto . Vietumi fignificato che il 
T’adir F Girol amo Offrcdi, di Cremona per la patria , madcl Cielo per li co- 
si uni , reflcràlibero quest* anno da ogni cura di gouerno, come quegli, che hà 
tomoito il fio co)fo.. L àteefi difidcrio dhaucrlo à Monga mi fi effer molto 
confidente in pregare V. V. per la carità fia , per beneficio di quello luogo, 
e per mia confolatione à ieftinarloui di famiglia. Cumulerei parole ou'io 
non uoUJp godere ddpriuilegio d'ejfcr fornito da Ui à' cenni , benché non fio. 

degna 
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degno di rìceuerfauore da lei per qualunque inflanz^, & atteflatìonc ddl'o- 
bhgo,che dourò ba.ua lene. -A V.T. io bacio la mauo. 

DiMongcLà. .. ,v 

A' MONSIGNORE * 

T) V Q V.S. delle cofe , che fono in mia mano , vaia fi con ogni confidenza dj Sca . 
* per fé, epa gli aimei Juoiconmia gran confolatione ; ma di quelle che fa. 
dependono dalla uolontà de' Superiori io non ardirei mai di promettere ad al- 
tri fetida, nota di troppa animofita . Conopeo quello , che io fono , onde non 
debbo ingerirmi in ciò, che non conuiene. Mi jcu fi adunque V.S . sio non le 
compiaccio nella fuaricbiefla, tanto più, che già perferuigio di quefle anime 
dette fi è proueduto di tal paggetto, che pare mandato dal cielo , confiderata la, 
fua età maturaci fuo valore raro, li i firn cosìumi fanti . EtàV.S.io bacio 
la mano. 

Di Monza $ 5 .di Maggio 1610, 

AL R. P. F. I. 

F VHJS E 7^,0 gli antichi Amore col dito alla bocca intimamente filai- . , . 

do, e con vn vafo in mano profondente grafie . Se i me foffe lecito affer- 
mcrei che V.T. è queflo gratiofo fpirito,ma tutto puro,& immaculato, il qua - nie ntó 
le mi honora fempre , e vieta il farne moto vna volta , Ch’ella mi preferiti, è 
perche, Opnmusillceft,qut non vtitur bennate ad felolum,(e<l cna(TI £y C j, 
ad alios, infegnò -Arifiotelc,e che io parli , è perche à ciò mi flimola l'obli- 
go mio. In queda ■occafione,che cofa potrei io fcriuere,fcnonche fe slringcffi in 
vno tutte le più elette gratie rendutealtruiper fegnalati fattori, e le mandaffi 
à V.V.,non baurei fatto altroché vn complimento douuto,non però con fon- 
dente à tante cofe venutemi in due poco diftand giorni* Ma poiché io afpirO 
àquel,che non poffo,ilgran l{egnatorein Cielo, che può ciò, che gli piace, de- 
gni fi di voler per me retribuire à lei quanto io le fono tenuto; non mi pojfo 
tontuttociò contenere che non dica . 

Harc mihitemper erumimis infila medullis, ( j c 

Perpetuusque anima: dtbitor huiusero. ftibus. 

di queflo appagato, prego D 1 0,che mi conceda ti potere qumdochcfia , 
Munustuumaliquomuncre, velctiam malori compcniarr, Glaucum- 
queHomericum imitariin celebri illa. armorum permuratirne cuoi 
Di omede . So io che trattiamo di cofe malageuolifiime; ma fe queflo ecttut- 
vijfe mai , io mi terrei altrettanto contento per la fortuna, quanto mi reputo 
felice per la grada per gradati chi mi porta amore regolato da -Amore 
troppo amorofo,che mi bà fatto il brefagliode fuoi fauori. Di cuore bacio d 
V.S. la mano. 

DiMonZfLa. 

Fa AL 
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I Complimenti 

AL SIGNOR DOTTORE B. 



Dìpre- 07^ moka ragione io temerei d importunar F. S.fouente per gr atte ,fe 
ghiere . la fua natura fiumana fopr a ogn altra non mi rendejfe certo, che nè per 

la lor qualità graUe, neper lo numero firaordinario non fi terrà ella mai offe- 
fa da me ; altrimenti io viuerei dolente,fe bauendofpcffooccafionedi ricorre- 
re, àtei per bifogno, ne fofje ritenuto da rifpctto. Vno de' miei feruìdorì vie- 
ne à F.S -brame fo d ottenere la feconda volta per gratta il fattore, che non po- 
tè riportare la prima per inbabilità . Sanamente però ella m’intenda, che io 
di fiderò sì la fodisf anione dell’ vno, ma fetida carico della confidenti dell’al- 
tro : pcriiacbe mi dichiarerei più amico de’ miei fentimenti , che del fuo mi- 
glior bent Le altre co feJ'apràV. S. dall’iflcffo meffopernon farne mini- 
stra' con imprudenza quella lettera, che può di leggieri effer veduta da altri , 
d)e da lei . Lungi il trattare d'ogligationi con la penna,pronto à parlarne con 
l' opere in fruirla ; nè ad ogni modo mele offero per non far vna offerta di 
vento, non effendo maffimamente di quel vento , di cui Eolo donò ad Vliffe vn 
fieno otre^j, . La virtuofa mano bacio di V. S. che è Jublime per l'ingegno. 

Di Monga à' 1 6 . di Maggio lóto. 




AL R. P. F. FRANCESCO TORNIELLI 
Da NouarrajProuinciale tic’ Capuccini dello Stato di Milano 

A Milano. 



Di Rio- C~^ 0 V'- bùtnea pietra ( cantò quel "Poeta Latino) debbo io fognare queflo 
g i at ia_ ^ giorno, in cui hò ricettato nnoua,cbe V.V.tni farà grada dcll'vno,ò del- 
incato. l’altro Tadre,cari amenduc, effondo figli d'vna medefima Madre da me ama- 
ta., ,c riuerita, nè folamcnte da me , ma da tutta la cafa noflra infin dal princi- 
piatile nacque per benefìcio del mondo . Bacio à V.V.la mano, che mi hà con- 
flato con qucslo auuifo, recandole obligatodel fhuore da durare tanto quart 
' ; to goderò bora della conuerfadone deb' vno, ò dell altro "Padre, & in altro tem- 

po della memoria s teff a , ilchc farà mentre baierò viteu» . trinche io vorrei 
effer' atto à feruireà V'T . , com'i Ila è pronta à honorare me-* ■ Mi comandi 
perche forfè la fua auttorità darà quand' efferea quella poca ( pofjo dire) enti- 
tà mia-j . Tfon mi ricordo poi a lei, nè mi raccomando abe fine or adoni fiera 
che olirci hv ella rà quel, che vuole la car ità, le dee ancora fouìicni re del confi - 
Cap.$7 gito dell Ecilefiafìuo , Non obliuifcaris amici cui inanimo tije ,Sc noti 
unmemor iis il bus in operibus tuis. 

DiMon^fi IJ-di Maggio lóto. 



A L 
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AL R. P. DON BONA VLNTV R A' R ANCA MIGLIO 

Dottore d’Acq uc , Propoli to del Collegio de' Chetici Regolari 
di S. Peolo di Monza iuo Lonfcilorc. 

N ON hauendo io merito con V .R nondourei nè anche batter' animo di DiPre- 
chiederle graticci . Lanccejfitàd'effernefhuorito per beneficio di (fuetto ghiere. 
mio amico mi cottrìnge à fare per lui quel che tralafcierei per me ttejjo . Lei 
prego ad aiutar il fuo di fiderio, imaginandefi di promouere il mio ; perche 
amandolo fopramodo reputo mie le fue coftj . M'obligberà V. Tenori à rin- 
graliatla ferina prò, ma à f ruirla con fodisfàttiont-» . Son concijo per l’an- 
goflia del tempo , non per la piccioltiga dell'amore , che porto all’amico , 
JDDIOla benedica-». 

DiCafaà’ ty. di Maggio 1610. 

\ 

L jl confolationcfhe io fevto fcnrpreche tratto con V. T. J{a<crcvdijfitna, D ; Com 
è proprio effetto della bontà fu a , dìe fi comunica ancora àgli altri . plimen- 
Vltmamenteper le fueparole io ho conceputo fferan^a ndl animo , che 1 D- to. 

DI Ofìa per fauoritnù nell' intent ione -» . Scritto à V. V.l{eucrendiffìma que- 
fia breue lettera, accioche le fonia come di memoriale à ricordarft di me, e dei 
miei pen furi nelle fue Gradoni , che non poffono non ejjere efficaci, infinche ci 
riuediamo. E le bacio humilmcnte la mano. 

Di Moneta a 1 J.di Maggio 1610. 

AL SIG. PIETRO GIORGIO ARCHINTI SVO CVGINO 
Dottore di Leggi del Collegio de’ Nobili di Milano 
A* Milano. 

D V BIT E RE 1 , quando vohffià V .S .dimoflrar' il dolore, che mi traf- 

figge il cuore per la perdita , ebehabbiam fatta deimolto llluflre Si- ] at ; 01K ,, 
gnor Senatore , Archimi fu 0 Vadre,di rinomargliele nell animo; debbo nondi- 
meno teftifiearle che reputo comune il danno, vedendo lenato al Re vnfegna - 
lato minijlro , alla patria vn degno figlio , migrati foflegno alla cafa,vn ra- > 

ro ornamento a parenti, vn'indefeffo benefattoreà gli amici. Il tutto pe- 
rò, A Deo ferendoli) eft, nobis pratici tiro , qui borio noftro fato 
Chriftiani nomini* llluftriffimo titolo intigniti burnus. T^oifapiamo 
ad altri difeorrere con verità , e conuiene che predichiamo à noi mede fimi con 
vale , che queflo non è fermo luogo da flantiare-, ma an 7 fi determinato 
arringo per correre alt altra vita , alla quale chiunque perù iene in breue ,ff 
dee giudicare auucnturato per quel , che acquitta et infinito bene , c per quel , 
che lafcia d'indìcibil m i feria-» . Suggerirà à V.S. molte altre cofe la fuapru-\ 

F 5 den-ga. 
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d. n za , Li fua pietà . Di queflo io la prego, ch'ella dimanièra regga la fami- 
glia, che altri s 'accorga che , toltone lo fplendore della per fona del Signor Se- 
natore, non fi fu fiuta alcuna matafione _» . Si ricordi principalmente di cu- 
mular opere buone, effendo queflo il pregio , con cui fi compera i l par adì fo - 
Che fu il fine, baciando ternani iV.S. , alla Signor a Deixnira, Ci alla Signo- 
ra Clemenza fua 

Di Montai a io .di Maggio 1610. 

AL S IG. MARCO VELSERl 

«a 

Signor letteratifsim.o Alemanno 
In Augura. 



*j Sru k KT ^ anche io so onde nafea che V.S. lllufìriffma rìctua tardi fuori di 
modo le mie lettere incasinate fen^a dimora, fenon forfè dalla forte 
b b 10 per mettermi in concetto di negligente appreso Signore , i cui conuiene cor- 
rijfondcre con ogni follecitudinc , prillandomi per auuentur a di qualche fn- 
uore , che m'haurcbbe fatto ouio parejfi più diligente _» . Di gratta così non. 
fu , diluendo y.S.più toflo honorare i fuoi amici , e feruidoxi co’fuoi cari co- 
manda menti ,che attendere à qtiefia auuer faria de' miei bonetti gufi . T rat- 
tenganfi per firada le carte quanto vogliono,che iol'aflicuro che non differi- 
rò mai di fentirla il più , che poffo . Tefì tmonio è la con faenza , che io non. 
metto tempo in mc\o in cambiare di rifpofla le altrui lettere , reputando qtte- 
flo mefiiero tanto facil e , chef potrebbe qua fi fare mego detto , nonché co i 
fenft fongenti l’officio loro,comechc dotte non è lode V .S dlluflrìffima mi com- 
mendi, non dimentiibcuoledelfuo fiìle.difublimare per cortefe natura amico» 
che non vale per virtù reali . Ma non Irò tempo di cianciare mentre mi tr uo- 
mo occa font di piangere per lamorte pur bora feguita del Signor G ’mfeppe 
» Archimi fregio Senatore di Milano mio Cugino , per la nobiltà de' natali, per 
f eccellenza nelle lettere , e per l'integrità della vita ,cbe più importa , degna; 
d eterna memoria-,. Chiarijftmo è die 
Ouìcf. Rigirimi! iuscil,& inclinabile morris. 
adLiuiJ Tuttauia, come imperfetti, ci pefail vederci priui ò di parenti,ò d'amici, at- 
te 'il I ii rX ma ffi mamcntc » c ke f uorrebbono più goderti. Dee f però à queflo fen- 

fo iufenfato opporre la ragione regolata, Signorximpcrate,cbe faccetti proti 
tornente dalla mano di D IO quel, che infallibilmente viene da DIO . M'ac - 
commodo perciò à quanto à fua dittino Maeflà piace, tanto più, ch'io fpero che 
quello, che à noi è flato leuato contro uaglia,fa volato al Cielo per gratia-t. 
Viftt il Signore V.S. llluflrijfima con altrettanta confolatione , con quanta: 
tribulatione fhuorifce noi altri , tuttoché nonne fumo degni . La flagratiti 
deli officio- paffuto colVadre Iacopo Gre t feri per (palla Corona, e per la mia 
per fona , quantunque io non poffa pretendere ebe pernia -»ì fhmofa s'impieghi 

à bona- 
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Del Sig. Zucchi. __ 

à honore d'buomo sì ofcitro , accrefcendofi per quello la mia obl>gattonc _, . 
Ella accerti ancora il Tadre,cbe febenecgli non mi conofcc di nomefio fono di- 
fiderofo della fua beniuolenga,e parlatore, non meritando il titolo di predica- 
tare, delle fue virtù Jrenche elle tacendo fituellino di fe medefme à baBanga. 
Con queflo fine io bacio le mani a V. S.IlluJìriflima,C3 al Tadrc Cretferi . - 
Di Mondai' io .di Maggio 1 6 io. 

AL R. P* F. FRANCESCO R V G I N I ° 
Da Corogno.Saccrdotc CapuccinO. 

P JfO DV CE del continuo la nobilijjima pianta della gentil natura di V 
S.faporitifiimi , e pregiatami frutti . Ter privilegi o d \Amore « me ne 
tocca più della mia parte , con vergogna, cdnftderando mepouero di meriti ; 
ma con ambinone, penfando à lei ricca di corte fia, che me ne rende degno più 
per vna fhuorita opinione , ch'ella hà della miaperfona , che per confiderabili 
qualità , che adornino il mio animo . tìò riceuuto le lettere diV.S. vfeite dal 
fuo infiammato petto , e le cofe indirizzate non proportioneuoli alla mia de- 
bolezza; ma nèdelTvne, nè delle altre io farò par ola, non battendo parole cor- 
rifpondenti à parole , e ringratiamenti veri per effetti flraordinari . Imiti 
VSàlfommo IDDIO , Apudqiicni animus rcftrcndsrgratixcupidus, 
finercjtum cum nulla fupperitfacultas, tantum valer, vt is malora ino 
bis nequaq uam requirit . Dimagrerà ella in quello la bontà fua , ma più 
in fkffragaret anima del Signor Senatore trebbiti mio Cugino , che in pochi 
giorni è uolata all’altro mondo con quel trauaglio della cafa,& affamo degli 
attinenti, che può ella di leggieri confi derare . 0 ' vanità delle uanità delle co- 
fedi quello inganneuol mondo, Vidcfihieri un huomo gloriofo, quaft toccan- 
te col dito il Ciclo /J hoggi fi mira cfangut diftefo fopra vna vii barrate con- 
tuttociò tanto fipenfa à quefla vita come fenon ci foffe altra vita . In fenfat ag- 
gine de gli huomini . Il gran Signore, che dopo efjere per noi morto, erifufei- 
tato, ftà per folleuarfi al T^xradifo,rapìfca da me,& porti feto il mio cuore sì, 
che mi fia vietato il ripigliarlo, onde noi poffa nè anche volgere mai più à que 
fio loto , à qucflo fango; che loto , e fango è quanto qui giùfitruoua,fi brama 
tosi per la uiltà.come per la fragilità fueu* . Ter li parenti,che mi mancano , 
V.S., amico sì beneuolo,e cariteuole, mi può effere in vece d’attinenti tiretti, e 
di famigliar icari. 

Di Manga à’io.di Maggio lóto. 

A’ MONSIG. ALVIGI BOSSO 



Protonorario Apoftolico,Thcologo,c Canonico Ordinario della 
Metropolitana 



A’ Milano. 

D I quefia mia farà prefentatore il Cherico M. Gio. Fatti fla M olteno no* 
bile diMonga -» . Viene difiderofo diriceuere dal Signor Cardinale 

F 4 Borro- 



Di R in- 
grana— 
mento . 



Di pre- 
ghiere . 
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Borromeo la prima tonfane . Hà bi fogno di due fhuori , d effere efamìnatc 
con carità, e iifpenfato per tre mefi . L'vno potrà V. S. fargli da fé flefla fe- 
condo iljuo [olito, e l'altro impetrargli da S S.lUufiriffim.t non con molta ma- 
Lzgeuole^^u. Gli meritagli per la fua angelica purità, e per la grande 
ajpettationc nelle lettere, pi r legnali, ma principalmente per la prima, io to- 
mo teneriffimamente come figliuolo . bl on debbo porre me in confidetatione 9 
non offendo io hottiiai dt:gno,chc d effer mirato con Urbato ciglio per l affidici , 
che fpeffo le metto con mille importunità . Qaeflo almeno non coprirò io col 
velo delfilentio , che d' ogni opera di y.S, io le farò tenuto quanto debbo . Eie 
bacio la mano. 4 ' i 

, Di Moneta z8.di. Maggio 1610. ^ 

AL R. P H. R. Già Dottore di Leggi"* 

M VT OL^i in vero-reflerebbe ogni eloquente lingua, volendo degna- 
mente trattare del frugolar fattore pre flato à y di chiamarla dal - 

l'Egitto miferabile del mondo alla terra felice della Religione-* . Men pofi io 
in qudlaociafioneragbnare , fapendo etiandio men parlare di qualunque fi 
fta ronde mi contenterà di rallegrarmi femplkemente co» tffo It i di tónto bo- 
ne ritenuto ,,c d'auuertirla infieme , che chiunque dimaggiori grafie è fatto 
luc-cn partecipe, è ancora à maggiori ubligationc tenuto , fecondo la ftntcngadel 
S.Greg. Sanatore dell- y uiuerfo , Cut multuoi dututn età , multimi qu.rrttur ab 
Magalo to,& Cui comnvodautrunr nmliutn, piu* peteot ab eo: percioche . Vbi 
mi crefcunt dona, crescimi & rationcs d onorimi, ciò è adire, conforme i i 
doni, che altri riceue, dee effer' il conto , che n’irà da renderti . t^Mafia tutti 
quelli, che ne fono più arrktÌHti,e ftuoriti,vcr amente foni B^ltgtofit: concio*- 
fiacofacbe il Principal dono ciré l Intorno da fua dinina Maefià riconofce,dopo 
f t il beiicficiodclla crcatione , è Liprimiera gratta, laquale meritar non fipuò- P 
qó 114. Tuoi qutaeicedu propomonem rutiliate uni cium quia ante gratuiti 
ar.y. hontam ftaru peccart haud valer gratùiti protqereri , ipiiofmet pecca- 
ti ergo, fe il fonino I D DTO gratis non la confcrifcc ; poiché egli i chia- 
riamo , che quegli , ciré in peccato-mortale fi tritona , non hi cofx , che de- 
gno U renda della gratin per vfiirne, fe il mede fimo Signore non fi compiati 
per fua infinita bontà ,e miféricoi diad effer gliene liberale,oue però fi di [pone, 
& apparccdriapcr batterla, foci testifica il gran S. Taolo in wiafualèttera 
TLo-c.j. à’ Promani, TVftitican grum per gratta ipii-a. Ecciv n’altra gratta mag- 
giore di quella, che è di poter fi conferitore nella grafia per gratin canfeguita ; 
perche à molti fi dà là gratta ,ma nondimeno toro non fi concede il dono della 
perfeueranga-,fe dobbiam credere, come còuiene,all intimo Segretario di (bri 
°' c ‘ fio Signor nostre dicente, Multis Hanirgrac a.qaibns non datur pcilcue 
rat e 1 n grana .Quefta grafia della perfeueranga è la maggiore, che fi poffa in 
questa mortai aita ottenere , per mantener à'.heUa grafia di DIO infili’ d- 
’la morte » perche dalla perfeueranga mila grada jcgue la gloria , che 

til 
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i il vero fine nosìro tuttoché noi bene fpefi'orper propria colpa il perdiamo ; ■ 

Qpffto dono delia per feueran^a afferma l’angelico SanTomafo,chevon co- S. ' Tho. 
defotto merito, non potendo alcuno fnrfene capace ; ma Iddio sì benda dia »• *• 
qualunque gli piace Hor-aduttque quando] fa d diurna M.w/tà chiama cbiche- 114,115 
{iaalla Religione,?? il toghe dal juoh,n'in, fola glicommtsa la grat ta, ma il 
colloca in vnofiato,nel quale può molto meglio , d*e nel mondo perfeuerarc nel 
la grafia . E quantunque fia verone ilnligiofopoffa cthndio rimaner cri- 
no iella grafia, e dd cielo, fenon vino bene; è ad ogni modo indubitato, che fé 
alcuno fiato fi truouafopra ’iuniuerfa terra, in cui meglio f pojfa continuare 
io gratta di Dio, e fenga peccato,è la “Religione appellata Varadifo terre fìre. 

La cagion di ciò èia particolarcura,e lafìngolar protettionc, che Iddio nhà , 

(S i grandi aìufiicbcie fcwmnistra:onde per jper tenga fi Vede che quegli, che s ‘ Eer : 
nelfecolo ogni giorno mortalmente pcccaua,mlla Religione molti anni fi pre- fa' 
ferua,& anche in rutto il corfo della fuàvita paro, & immaculjtQ . Chi po- 
trà dunque à Dio render grave di quefta sì grande grafia d' batterlo tirato à 
Vno fiato, nel quale egli Jia fuo Trotettofc, c cu f odia , e con verità poffa dire 
tolSereniflimo Dauid , Quoniam pater meus ,& mater mea dcreiique- 
xu n tuie , DomiPusjuK«rti a(fump(irr»>« . Quefìa xofa tanto innani- •« . 

matricoli fonò ilTatriarca Oltrarno cpfantio Iddio demandandogli che ab- '■ ■' 
bandonaffe lafuapatrh,(?jparenti,gU parlò quefia maniera, Noix rime Gio." t'. 
-re Abraham. Ej^-Proredhw ;#mA nwccs tua' majjiwmmis i lime- if. 
defmo dice Iddio à tutti f Religio fi : ìlthe dee recar loro gran confolationc,e 
debbono dimandar' à Dio,chegli conferui nello fiato.in cui viuono,efftndo me 
go *ì grande per mantenerfi in grafia fua,e nel diuin feruìgio . Pficonofia V. 

K nel miglior modo, che può tanto benebbe fua diuina Maeflà fi l degnata di 
comunicarle, lodandola, e benedicendola del continuo, e procurando diuitte- 
re in manierale meriti d'andare là,done, cavita fina mortrjux fine te- S.Augti. 
nebris,iaatntus fine f«neCìute,paxfinccfifcordia,voIuntasfineinÌHria, l-*-deci 
regnum fine coromutationt^uia nunquam amitticur . Ella viua felice , ult,Dci - 
cdimericordeuoltL j. 

Di Monga-t. 

Ti v • ’ 1 *H •: . V L ’i • < ■ r 

A L • S I G N O R E-'c-'S- Q. 

• • •• V ■ ' ■ 1 

N O Tp bà Mqsifignore ^Arciprete aggiunto certeggaà ciò, che io faptua; DjCo 
ma mi Irà accre [cinta l'allegrezza per quel, che V. S. tuttauia opera, p' m °™ 
con la lingua femìnando la parola di Dio, c con la per fona vittendo conefem - to. 
piar iti di co fiumi, predicando ancora in queflo modo col tacere . Ond’io non 
bò potuto contenermi che non mi congratuli con lei, ch’ella con puffi tanto fra 
ichi, e grandi camini alla perfeitiorie.^imareggertbhequefto dolce , che io fen- 
o nel cuore, la lontananza di V.S.,tbe pruouo in effettore l'interejìe del bene 
di cote fio pop old non mi putrì eff e, come fe quel di Upuara foffe quel di Mon- 
. ’ gaperebe 
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za , parche la cariti non fi terrigne ad ma parte fola del mondo ; ma à tutte 
. il - fidiftend<£$ allarga. tìò più volte sìhramato di vcdercZJ.S. in queflacafa, 

cheè ancorfua per poterla feruire ; ma lo jpirko di 'Dio Ihà fofpinta altroue; 
f fia però fuurajbe douunque ella fi troverà io farò fempre fu o,CS eUa potrà del 

le cofe mie difforre con quella libertà t che io mede fimo debbo valermene . Il 
«offro SignorTietronon uffa di fiuicare,c mi confonde, vedendo che febene io 
tauuanzp d'anni,cgli mi fupera di jpirite . Forfè il Signore fi degnerà di con 
cedermi tardi quello , che io non farei atto a meritare mai . y.Sig.mi voglio 
beuta - 

Di Motiva, 

A' MONSIG. ALVIGI B O SS O • 

• . * * , , . * ’ , . \* , ' • 4 ; * t • . . . , • ’ *. 

Protoneurio Apoftolico,Thcologo,c Canonico Ordinario 
della Metropolitana , 

A* Milano. 

• . , . « • . * . ‘ • * * ‘ v ; • ’ • 

Di Rin- TI merito, che mi vteneda V. S.ptr la fuaafiettione, mi rende degno delle fui 
gratta— 1 grane fatte coti gran prontezza, perche la carità non è tarda . Attribuì- 
*P cnco ff t0 l'efpeditmne del memoriale per il mio chericò, e Scrittore alla benigniti 
del Signor Cardinale ,& all efficacia di V.S., non dovendo dire ad alenila mia- 
qualità , fenon imaginata per fhuorirmi ancora con inganno amoreiiole doue 
non è caufa realtà . 'He ringratio V.S.con partita di parolina con larghe^ 
“ga d’affetto . E le bacio la mano . 

‘Di Monza a 2 9 .di Maggio 1610. 

1 * , , 1 ' ' ' *•'“ 

A L R. M. PRETE ALVIGI UNGO 
Cancellicro di Monf. Bollo 

A* Milano. 

.1 

Dì Rin- \ 7 01 non fitrefle vero feruidore di Monfignor Boffo, fenon concorrale feto 
gratia— V in volermi molto bene, & in pregiarmi cofa grata . La voflra lettera i 
mento . tefìimonianza di quel , che Monfignore ha operato col Signor Cardinale per 
Bernardo Viant avida mio cberico,e di cio,che voi h avete fitto per Lignificar- 
lo à lui mede imo . Vi ringratio della diligenza degna della voflra bontà, per 
la quale dovete f opere che io vi fono molto affezionata . * 4 tlc voflre arnio- 
ni io mi raccomando. 

Di Monz*à' ip.di Maggio \-6io. 

"•/AL 
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AlL r. p. r f rancesco rvgin h o 

Da Cotogno Sacerdote Capucciao 
A'Roma. 

C OME poteuano giunger pnjlo cefi, che granano tanto i Maraviglio- p; 

mi che i portatori medi-fimi habbian potuto à sì gran pejo regger fi in grada— 
piedi: tanto è lontanojhe la tardanza mi fia parato troppa. .Arriuato final - mento , 
mente il Reliquiario fegnalato,diuer fi vajì della manna , ebe efie del tarpo dèi **!' 
Magno Tqfcolò Ve fiotto Mirenfi,gli agnus Dei, e le crocette del legno del mio Cu * 
Serafico Padre San Frante fio , farebbe ito loro incontra tutta Manga, fi n’ha 
ueffe faputo la cagione ; ma sella noti fi è mafia , io sì con vna lunga filatera 
di {piriti cattati nel cuore ho raccolto il teforo venutomi da quell'amico, che è 
fiegio degli amici, la cui corte fia è finga fine,e la carità finga temine. Ma- 
rnile , e riaprente innangi i (fuetto inetti-nabil dono , io In porto à ‘Dio pre- 
ghile per me conceda à fio tempo àV.V.gratiadigloriapcrgraticdamo- 
re,non potendo io in effetto dar' altroché parole infiuttuofi,e qualche opa ug. 
parile. Chefon io s* Mxncbcuole nella lingua^ poucro di facoltà, per pote- 
re ò dire quanto dourei,à fare quanto fon obligato.il cuore di V.V.,cbe fifol- 
leua alle co fi fupeme , miri alla ricompenfa del cielo , difiegn.mdo qualunque 
della terra,ondio retto più contento,che non farei, fi ciò non mi fofie noto Fa- 
velliamo della fua indi fio fittone del corpo, che hà fiuto infermare me nell ani- 
mo per quella congimtionejhe fia noi fi truoua,e fari ancora maggiore nella 
telette patria fie là à me fia penne fio di peruenire . Già io hò ferino , che ella 
vuole ttudiar troppo per fapere,e non ttudia alquanto per confermi fi . Che 
tanto fudare. 

Non legger più ,non hai tu ferro affi' ? 

Mapcr vn altro punto io retto punto, che V.V.à i difereti rigori preferitti dal 
la Religione aggiunga afpresgge bramate dalia fua ardente volpati . L’ani- 
mo di rado mi rapprefenta il falfo . T^on mi propongo di dire che mi piace- 
rebbe che così nonfoffe,non douendo regolare ilfito fpintodì nino col mio difi 
derio terreno . Oferà nondimeno d'accennare che non farebbe male ^h'eUa per 
poter patire affai in lungkegga di tempo,non pattffe tanto in pochi giorni . 
Correggami s’io non bò forino bene . Jilcune fiumane fono,< he io non hà let- 
tere di V.T.Le fio affettando con ifieranga,che mi debbano dite , Poneme- 
tum mi Zucchjwaleo . Facciami Iddio bauere quefio attnifoj.be mi fardca- 
ro fopra agii altro . Vnanouelìa e finifco.Rifuonano quette contrade di fhe- 
pito di tamburi . Quai fieno i difignijo non vò rifèùrt potendo non appormi 
al vero . Se quel Signore non era rapito al mondo, sì a ia male il mondo, e noi 
à queft'hora fartffitno preda del nemico . Chi baurebbe potuto re filiere a così 
poderofót finito i Leffimeliberatièfìatoun mir acolo tmernto per anutrtr 

tura 
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tura per interceffme del Beato Carlo Cardinal Borromeo, non meritando lo 
Stato di Milano,in ari egli con tatui jlenti piantò la pietà,e la religione, di ve 
nire nelle mani di gente fiera con manifesto peritolo di perdere l'vna,c l'altra . 
Benedetto Dio . Et à F.T.io bacio la mano. 

Di Monica à gli 8 .di Giugno lóto. 



- AL $ I G. MAU1TIO C A T A N E O * 

, A' Roma. 

Di j^ìu, 1 ^T ’ E LL'OT E \E non conofcc negligenza chiunque nell'amore 
gratta- non hà modo. V.S.perciò,&il Signor G affi aro , che mi vogliono be~ 
mento . ne finga mifura, non poffono lafciar di favorirmi fftrga tardanza . T^uouo 
argomento di quello è Lr mona diligenza vfata per batter toflo il Breue che 
non tifogna per buona peg^t . Ledouutegratie io rendo alle SS.FV. della 
lorpartieolar cortefta,e mando i denari per iefpeditione,i quali fono angl pe* 
accennare, che per pagare il debito . E lor bacìo le mani. 

Dittonga-». 



AL SIGNOR G. T. G. 

l 

» * • * J' 

DiCom C CI,* MI P.Sig grada di non moflrarft fiditi credere al Signor 
plimen- L Gio.Battifla.che è corteje in dire,in quella parte, che mi efalta come Imo 
to* monondeglivltimihuomini. Trotejloà fàccia furiata, che tale io non mi 
conofco per coi)fcienga,quale l'amico me le hà figurato per aff cttione . Jn me 
di prezzatile altro non fi tritona , che vti notiti diftderio non di fapienga per 
vanità ; ma di cognitiont per bifogno . Sarà F.S. dunque contenta di refer~ 
bare quelli titoli fpetioft per cimieri alti . Forfè à quefla volta hi prefome 
in fallo . 2S [on fono, per gratta di Dio , pur' al quanto diftderofo di nome illu- 
Jlre.ft bene ho vinato lungo tempo fra gli ambttiofi d honorinon meritati. Ir~ 
remigatili tesìimoni ne fono i miei dimeflici amici , che al vedermi tallbor et 
difoncrebio lodato, notano in me vergogna ,c còfitftone , non mainando io fo~ 
pra di me,perche conuiene che fila fotto di me, coperto dalla cenere del proprio 
conofeimento .Età V.S.io bacio la mano. 

DiMonga. 1 . ‘'\v • • 

- v,\ . • : • • . • • . -i<- r " 

AL SIC. PAPI RIO BARTOLI DOTTOR DI LEGGI' 

..... j • i . (h.>'V\4 'II. • r 

1 A’ Roma. ' '■ '•••»* r 



Di Rìn - A * maraut &l‘ a V.S. confai ato con gii Muift della buona friniti fna, > 

gratia-- ^ e della rifolma canonigationc del Beato CarloOtrdmale r BoTromco, da * 
mento k . meamendue affrettati ,il primo come di amico caro, taltró*omediSigtioretf- 
- '•-i • uerito 
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gerito dì Cafa nostra , e molto amoreuole del Signor mio "Pache J cui foleua 
aprir il feti o delle gratic, quella particolarmente gli feudi crefìmare tue nel 
modo, ebe alla fua benignità piacque . Comuni gratie non batlano per quefti 
grati (nuoti; tali nondimeno io mando à V.S.pcr caparra di quel moltO,che le 
debbo, e pagherò alle occafioni difuo femigio . E le bacio la mano. 

: Di Moriva à' i }Ài Giugno 1610.' 



D A fanciulla ben nata io non douea afpettar fenon lettera molto cor- IVEflor 
’tefeja quale mi è fiata di gran contentezza per le cofe fritte, e per [in t * noDt * 
tetti ione hauuta di far fegno,che ui ricordate di me ,febene finz’altro io nera 
certo per [ obligo della nofira parentela, e per l'inuito della voflra bontàYe ne 
ringratio con ogni mio a ffetto, e vi prego poi per voftro beneficio , che vi diate 
femprepiù à Dio per ejfer tutta di fua dinina Maestà, Ter andatiti di fponen- 
do à quefio,voi non lafciarete finir giorno, per non dir bora, che nò replichiate 
con la bocca, ma molto più col cuore, Tutto il miobene fitte voi Signore, fonte 
d ogni bene . Tian piano così facendo, v‘ innamorerete di Dio sì, che la voflra 
conuer fattone farà pile nell'alto cielo, che in quella baffa terra ; e fastidita per 
le mifirie di quefla,& allcttata per la felicità di quello c [clamerete cò Dauid, 

Troppo lungo mi pare il mio cfilio . A'uoi Dio mio bramo di venire quanto 
prima: perche inquieto è il no flro cuore infinche à noi torni . Che hanno da , 

fare di que fio mondo quelli, che vogliono ejfer tutto del padron del mondo? Ala 
fapete onde nafie che gli buominijòno tanto attaccati à quefia valle d infeli- 
cità ? perche non alzano mai gli occhi della mente al Tfcgnator fupcrno.jlii- 
uczza tetti voi a non penfar d'altro, che di Dio , che io ni' affi curo che non po- 
trete anche guflar d'altra cofa,chc fia fuori di Dio . Hò detto affai, effendo noi 
ma/fimamentc in monaflerio che dee praticare quanto io ferino . A' voi mi 
raccomando, e rifaluto la J{.Madre Abbadeffa. 

Di Monzg à' 5 . di Luglio 1610. ' ■ 



AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 



Da Cotogno Sacerdote Capuccino 
A' Roma. 



S IT lBOffJDO bàun pezz? delle lettere di y.T.^aaiùfsicno me cz- DiCom 
rum liquore imbuiti , che mi bà grandemente riflorato.Tiacemi qua- plitnen- 
lunque carta mi viene da gli altri ; ma qucllt-di lei m arrecano una confola- 10 
tione inefplicabilc, effendo dettate da un'amico ftngolare.Lafiiarno queslo,non 
bufi andò la penna à efprimere il concetto dell'animo . Mi dolgo dell'infermi- 
tà terminata, e godo per la fanit ì rihanutajaccndomi parlare in quefia ma- 
niera C affettione : perciocbe quanto à V.T. , io sò ch’ella Urna maggior bene 
il male per gli acqui fliicbe la fu&virtàè [olita dì ri portarne . Il pàffato fia 
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paffatO;ma dell' auuenire decorrerei io, f non foffecbenon vórrei parer'e dira' 
porre leggi di circofpettione à chi può dar precetti di prudente di nonfapcrt 
S. Bern. Petfe&aobedjentialegem ne(cu,terminisnonardatuu*ncc con» 
deprpce tenta anguftijsprofefsionis, largiori voluntatefertur in latitudinena 
pto.ecdi charitatis , di qui auuenendoche febene il fuperiore erra talhoraperinauuer 
tionc 2 ~~ ten^dfComche gouemifempre con giudicio ; ad ogni modo fpeffoi fudditi 
per troppo feritore di fpirito fi mettono à impref / òpra le forgi: con notabil 
danno della falute . lo bramo V .T.ftna,ma ella pretende tfejfet fatila non con 
molti anni fpefi nella /{eligione ; ma con multiplicate opere fatte per li prof- 
fimi, e per fe medefima inconfquenga, . S' ingannar ebbe ella però otte credef- 
fe che non mi foffe cariffimo ancora il fecondo pitto; ma pure io guferei che col 
non pregiudicare afe fteffa nella volontà, non priuaffe me tì tofio della per fo- 
na, da me ri iterila con l affetto delatore, tuttoché non /rabbia mai battuto ven 
tura di vederla con gli octhi del corpo. altro . Ter le cofe ricettate già io 

Irò lignificato lobligo contratto con la cortefu di V. T. , la quale fenon può 
vfeir de' termini, come non circo fritta da alcun còline, sì bà legato me col via 
colo d vn nuouo debito non fontabile,confidcrato il mio valfentCj . tìormaì 
fono tanti i meriti di lei con mc,che io poffoiri qttdìo proposto vfitrpare le pi 
role dvn Toeta fritte in altra occafonc 

Qua numero tot (unt,quot in horto fertilisarui 

Punica fub lento cnrtice grana rubent. » 
leg. tf. In fomma delle fommeio non pofjo fenon riconfermare le fottofrittioni pajfa 
ad Sex. te d'effer tutto di VdP.per le molte cofe da lei ritenute , ma più per la cagione , 
Poiup. ondeforìelle vfittj . E le bacio la mano con quel cuore, che l'ama f cruente- 
mente-». 

Di Monga àgli 8. di Luglio 1610. 

A MONS. FILIPPO ARCHINTI 

Vefcouo di Como 

i? Como. 



Oui.de 
Poto E- 



DiScu- "VIO?^ poco io pati fio che queUo,chc V .S.Pgucreniiffitna ricerca da me , 
la- fa più toflo nella volontà pronta di fruir la, che nella facoltà libera di 

farlo ; perche profeffodi dependere da altri nelle cofe min ime , non che nelle 
grandi per non effer corretto quanto meritafjt , fi prefumejf d arrogarmi ciò , 
che non conuiene . Si degni adunque V.S.'RettcTcndifJima di fufarmi per la. 
rifolutione, che io non poffo dare, e di compatirmi per la mortificatione,cbe mi 
fi fà fentirepernonpoter metterela mano dotte tirato il difiderio,concorrcn- 
do majfmamcnte i meriti fgnalatijfmi del Signore raccomandante, & il ita , - 
lare non comune del Dottore raccomandato . Se in co fa , che Ria all'arbitrio 
mio F.S'Ryterendifìima fi compiacerà mot ili comandami, conofcerà da gli 

effetti 
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effètti l'ambìtÌ6ite,cke hòd'vbbidirltLj . Et bumilmente io le bacio la fagr* 
mano. 

DiMongaà' 13.cH Luglio 1610. 

AL SIG: CONTE VITALIANO VISCONTE » 

Borromeo 

» • . • . 4* , ' ' * 

A*Milano. 

1 IT~ 4 T ancora V.Sig. lllufltijfma da certa fuma di poca fama D* Cotn 

J fparfa dall' affettione de gli amìci,non per merito delt amico , mi fi mostra [ > 0 | ,ma 
tortefe per bontà di natura delt amor fuo,che io baurei procurato per mia glo 
tidyouenon hauejjì temuto d e [fer notato d’ambitionc,fapcndo io prhnacbe ho 
ra cbifta il Signor Conte l'italiano , chiarijfimonon tanto per la gentilezza 
del fingile, f tanto per la ftngolarità nelle lettere . Ma fi lenti 0 di rfueflo, trai - 
tado di lei co lei adorna di modeftia,non medie ricca Sogni altra virtù s’èpìùt 
pregiata.Ver quel, che /fetta a me .lieto fopramodo ti accetto con mille gratie 
il fegnalato fattore della bevinolcn^a di V.S. iUuftrijffirna &■ ojfcro con ogni 
affetto o/Jcrnanga fenica pari verfo lei, e prontezza particolare in feruirla.Di 
qneflt due cofe potrà ella fhr conto,ma non dourà fintar altro in me . Credalo - 
miyefjcndo ella piuobligata di preftar fede àme , thè ad altro buom viuente , 
che le ragióni delle qualità mie ; perche ladouegli altrimi giudicano all’ap- 
parenza, io mi conofco nell tntrinfico . Quefio io fatuo per dimoio di tonfiteli 
ga, Inficiando però, che ('.SMlufirifiima mi tenga àperfuafione della cortefut 
quello, che h pare . E le bacio la mano . 

• > 'Di Monga à'ix .di Luglio 1610. 

~v‘ 1 : . 

AL S1G. GASPARO CANDIDO 

A'Roraa. 

* 1 * * ( ’ 

S E in me foffe finga errore T maginato da VS.per la relatione del Signo- L>i Crnn 
re Mauritia Catemeo,che bà Habilito in lei vna opinionepiù bonoreuole | > 0 ‘ rn<n ' 
per la mia per fona, che di credito al fio gìudiciojo farei tale jhe potrei porge 
re la manofenga firupolo alcuno all offèrta dell amicitu fua fitte ami col tuo 
re per vnprefuppofto non vero . Tfiè però io intendo di rifiutarla ; perche ef- 
fendi ) ella padrone di dare itfuo i chiunque le piace fio debbo gradire il fio do- 
no à me molto caro . Qualche io-mt timoni con verità,ò V. S. pretenda ebe fui 
con inganno farò fio non col nome per cortigiania,mt con l opera per fodisfitt - 
tùnefmpreche te occorra di valerft di me, contradicendo alla fua rijpettofit 
natura per compiacere almiocaldo Ji fide rio, V.S. io mi raccomando , e 

bacio 
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bacio la mano al Signor (fataneo, gioitane per gentile [piriti ,febene vecchie 

per li molti anni. 

Di Monica a zi.di Luglio lóto* 

AL SIC. < 310 . IACOPO CHILI NI SVO CVGINO 
Segretario dcl!’£ccclIeruifsir*io Senato di Milano 
A* Milatfo. 



I>: pre- 



ihl. 



: rc ” \yf 0 TfS ICTqO R_E hà comuniàato à V.S.con molta confidenza quel- 
' lo s che io le Laurei pale fato per vero debitore mi [offe perutnkto àgli 
otecchi. E febene ella sii obligo della fegretez(ai la prego nondimeno per 
ammonitone del mio carico à cu fiodire nell’interno cio,cbe le è flato manife- 
sto alla [coperta, condonando l’otiofttidiquefto vjficio al timore della na- 
tura. Et à V. S. io bacio Limano . '■ \ on ■ i •. 

‘piMongJ-f. 



plimenu cofedi V.Tgnonpoffono trouttrfi dfenange, effondo ella Vn’ht 

>t0 . L flromento accordato dall alta mano di Dio, prato allvdire,&vtiledo 

Humili- po efferft fintilo. Ma ella difeorre a! tramate, ammaeflrata da quella" Signora, 
ras . .che nel reame delle virtù tiene ilTrincipato , Qui non folet gloriar! : non 

S Augu. nouitprifumere. Mi metterò all’imprefa per l’vbbidienga donata d vn tal 
e P 1 • 4 1 •padrejion per corrcttioneneceffaria àsì degno libro, contentandomi di parer 
poco faggio mentre accommodcrò con la penna quello, che dee effir lodato con 
la lingua L* . ^i'qucfh mi può V. l{:condurre pct [ imperio, ch'ella hau rà in 
ogni tempo [opra di mele per le obligationi,cbe io bò alla cariti fiua . E le ba- 
cio Umano. ' ■ • ' * ■ a i ,*» .) ! > • > 

Di Monga a 28 .di Luglio 1610. 



AL R. P. AGOSTINO MANNO. 



AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 



JU 



Singolar’amièo Sacerdote Capuceino . 









DiRiii- L Lw?biffimo,& amorofifiimo petto di V.‘T. efeonotuttauia doni, 

mento” ^ e cortcfic, che mortificano chilericcue ; m.t non diminnifiono il teforo 
Dtttodi di cbilcmanda ; perche , Beneficenciaropnlentia Confumi nequaqnatn 
Thtfpi- potefì, diffeil'Filofofo Tbefpide-i Verrà mai tempo, eb etta oppongaal (in- 
de Filo- rne,chefe ne corre gonfi o,& altiero della liberalità fin argini,eriparfe equa 
fofo . 11 j> .(fri m j 0 demerito, cori forti, die io giudico che quando ciò fijnccffc come 

Contiicnepion foprabbondarebbono i fattori come fi vede . X ante volte di qitc- 

fìoia 
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Ho lo ho trattato, che mi fi tingono te guance di roffore à replicar l'ijlejjb,ep* 
rtUTcplicopcrnonpamcolconfentirehora vn tratto, et bau ere contristato 
per t addietro per vfan^a. Gii io conofco l’animo di V/P..& il votemene ren- 
dere più certo ferite angi 4 dichiarare fe mede funi , a baftanga nota , che ai 
afiicurare me , troppojìa lei honorato . In vece di rendimento di gratis dirà 
quello folo , Animi gratus fit ubi grarus,qui etli non re ipù , voiu orate 
tjmen ampli dimam, Se cupidicatc raaximara red.lidirte videtur merce 
dcm,<fcgra lamhabcndo.granam retuliire. HabhiamiV.T* . nella me- 
moria per comandarmiftcome mi tiene nel cuore per amarmi e fàuorirmi. 

Di Moir^a 4' a 8 .di Lugli oidio. 

AL R. P. F. FRANCESCO LAGHI 
Da Lugano , Sacerdote Capuccino 
A*Merato. 

L ' A S S A I^cheF.T. mi dijfe in commendinone del libro, è qua- Dì Coni 
> finitila in con paratìone del fio valore . E vn corno :ndio di per fèctio- 
ne, il quale mi dotea ejfere mandato da vn fuo innamorato non di nome per va 
nità,ma £ onere per benefi rito. c Prefli mi grafia chi p:tà,che io nolleggapcr cu- 
riofttà con offefa,ma per dì fiderio di profitto, effondo bonnai tempo di far da 
iouero per potere poi fiorar d' arri h. tre a quello, che, EH vera,<.Nc Lumina ui- Augii. 
ta,inqao,&àqu >,£^perqutm bona flint omnia, qu:e beata funt . ot ' ,n '" a 
quello mi può anche V.T. aiutare con quelle or ariani , che fi porgono per gli 
amici più cari, nel cui numero mi hà ella ripoflo per ventura concedutami dal- 
la fuacarità, non meritata per alcuna mi t coniirionc feno im jgin.ua da quel 
lo, che, facile decioitnr. t{ingr atto F.T.dd libro Come toflo io ho vagato? 
Vergognomi però di dar ri ance per fatti . Qj/tl i è la moneta , thè hoggidì 
s'ufa in fimiglianti occafioni . Se nondimeno i 'ci occorrerà di fruir fi di me, 
ella conofcerà Panino mio grato con le ooere , ficom • bora fi moflraciuile con 
le parole . il Signore lungamentemi cufloJifca FV. 

Di Mon^a a' z.d'^igoilo, giorno di tanta deg'i àngioli i dio. 

AL SIG. ABATE OTTAVIO BARONIO 

Nipote del Sig, Cardinale Celare Baronio 

A’ Roma. 

N O 7\( sò s’io fta in gratin di F. S. Se confiderà il mio demerito, ne dnbl 

to ; ma fe penfo alla fua corte fu, ne debbo efier certo . Chi aregga di ,licnt0 * 

J ue/lofia iella mi amerà al falito,e mi comanderà più dell' vfnto,mi> andò al 
'auttorità,che hà f opra di me,S3 al mio di fiderio di feruirla . Ma perche mi 
lafcia F.S. tanto tempo con brama delle fite lettere ? Le oc cupationi la pojfo - 
no perauucnturj impedire d.ilfhuorirmene,ma l’afettìonc la dee fingere à cf 

G ferne 
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ferite gratiofa,& à ibi t al maggior amico , che poJJj dare tuttala Congre- 
gati me degli amici . Se ciò ella non coiofcerà fernet errore , lamenti ft di me . 
t n, > ogni libertà . Mafie mi trotterà qital'io credo , mi tratti poi finente come 
difid <o. Et àV.S. bacio la mano. 

Di Manga a 1 d'. Ago sio 1610 

V r S.è fempre il mede fimo in 0 ferirmi doni, perche non dìfeorda mai da (e 
. in portarmi amore,r(f ndo quello cagione di quelli . Tonigli rimando 
p’-r non n f odere con nota di rufUrhegga chi mi fk torifeeper Ipirito di corte- 
t fi 1 . Sento però rojfore oerquflo honore, tanto maggiore , non ballando i 
ringraziarne F.S. , perche 

Grarcs petto lari e <figns»,not> opts off noftrar . 

1 Supplica quello complimento cerimoniofi vn animo grato per H ricattato , e 
pronto di cambiare fenon del pari ro farti .almeno di vantaggio con la volon- 
tà, in finche mi fi di x occa fione di tuo tir armi qual in parte io debbo. Il Signore 
mnltipluhifopra di F.SÀe'fuoi doni. 

DiMon 70 ~» • 

AL R. P. F. FRANCESCO TORNIELI 
Da Nouara,Prouinciaic tic’ Capuccini dclloStato di Milano 
A’ Milano. 

M I hà Ftalato, e qttafi in vn'ìHcffo tempo lottò ilT*aire F.Dionigìa 
Bcfoggoda Milano, mioriuer ito 'Padre, e carijfimo amico. Sottoferi - 
nomi nondimeno ad ogni fuo beneplacito , procurando d' acquistar merito per 
la mortificai ione don è tanta vr gorga di bifognodi confìituirlo la prima vol- 
ta capo nel Conucnto di Locamo . Incrcfcemi che F. P.non h abbia ancora fa- 
pradì me imperio per l'obligo della Religione , ficome l'biurà fempre per Ut 
grandeggia de'fuoi meriti . Ilo voluto di quella rifegnatione dar à F.V. vn 
motto, ajjinccbe ella non dubiti dibatter' offefo Iettandomi l'amico , quando io 
h aurei per ventt<ra,che fpediffeme ouunque d lei piaceffc,fe lo flato nofìro «5 
fbffe diuerfoyfebeue indviggato à vn mcdefimofine,cbe è di fer óre per grat i- 
t itdine d Dio, che ci benefica per gratta . Et à F.T.io baciò la mano . 

Di Munga à' ij.d ^ igofh 1 6 1 a. 

S CKJ F F. F.S.per ingenua modeflia ciò, che io non debbo am mettere fin- 
g 1 mini fella ingiù > ia ; poiché riefee ella così rara ne concetti , e felice 
nella piegatura, che può non tanto Rare del pari di qualunque maneggi la pe 
va con hoiiore, ma fuperarlo con inuidia.Tqè penfì ella, che qucjlo io dica per ve 
aliare fa gratta di lei bauendonegià troppa parte per priuilegio della fitta cor - 
tefta . Ver confirmationedi qttefla verità, pagherei io non poco, che à me fof- 
fe lecito d vfcìre de confini d'vna lettera ordinaria,e poffare all’arte d vna or et 
tionc coinpitaipenhe confiderei di poter publicarc con decoro quello, che bifo- 
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gna coprire con mancimento.Mache importa,che io taccia con dijpidcere,pav 
lande le cofedi V.S. con gloria t Votclfi io al preferite montarle ferrea ofiefa , 

* thè darei à vedere con lode ,che maggiori elle fono in effetto, che ndn fi pojfono 
mai efaggerare con eloquenza . òcoprira/ii la f or tace qiatidochefia sì, che of 
fnfcheri il chiaro d alcuni , che fi tengono in quella parte eccellenti nella loro 
opinione, benché fieno ordinari pcrpruoua.Quettafù vna delle cagioni, ond io 
h.tuea per benebbe V .S.abbr aedi fft per valore la lp fitti oue,chc pretende che 
io fàccia per vbbidien ga.Somm i altre volte ùroteiìato,che i ciò io non b ijlo, 
e gliele protetto di nuouo non per fuggire la fatica con biaftmo ; ma per non 
potere corri (pondero con fodisjàttione ad antico, che come troppo amico penfa 
dime più, che non dee . Oruia Darò per auuentur a giuoco àV .S.,£3 adaltri 
dicendo con San Taolo, F.iClos (uro inl-pós, per amore di tanto amante fiebe 
ne potrò per mia difefa à lei rinolgermi chiamando,! u me corpi fti Maio- 
ine fi può bora con animo tranquillo continuare à fcrìncr di cofe importati, tro 
uandoci noi affordati da tamburi, et accerchiati da fotdati, fiche potrei in parte 
con S. Gregorio dire ciò, ch'egli dijfeqnado fi vide affediato daliefercito del Re p rjr f ar _ 
Longobardo Agilulfo ? Siam pocomenoche ridotti dquelfegno, che Uggia- in i.i lu 
mo in Efdra , Et al ; alioscogiubunt debellare, ciuitas ciuit..tan,Sc lo per Ezc 
Ctis iocum,'!k gensaducrftisgentem,& rcgmim adoct f 8 retjnum . Co- coeletti 
ri /ì feoprono arrab 'nati gli animi de Signori, no tocca d me di foggiugnere,cò r ' l *‘ 

ragione, non potendo gli huomini priuati ente are nelfegreto de V fin dpi. Id- 
dio fu nottro protettore, acciochc non babbiamo ì proitar l’effetto dell'incen- 
dio, che c preparato per confumare le vicine, e le lontane cofe.Guerra ? Chi può 
raccontare i mali, che ne (egnonot Sant' Sgottino ne accennò alcuni , No- s Au g a> , 
cendi cupidicaSjVlcilcendi crudeli ras , un plicitus , & implacabili ani- contra. 
muSjferitas rebcllandi > libidodo'nipandi,& fi quafunr limila h^cfnnt Fau. 
qntr inbcllis iureculpaniur . Semi trouaffi in altro ttato , vdh ebbe V. S. 
che foffi anch’io con l'armi ii1Hofio,col cimiero in capo,con la fpada à fianchi, 

[alito tei ribile fopra vn dettriero feroce, per feruirecun la perfona a chi debbo ' 

per vaffdllaggio . Hora altro io non pof]ò,fenon porger caldi preghi per ri im 
in inente pericolo .V.S. faccia il medi fimo fenon per interefj'e di roba,almen$ 

■per ttimoto di carità. E le bacio la n ano afiettuofamente. 

Di Mongoli. 

' AL SIG. MARCO VELSERI 
Signore Letteratifsimo Alemanno 
In Augurta. 

R ICORDEVOLE il Scrcnifìimo 'Duca Guglielmo del precetto di Dio re- jjj ,~ orn 
gittrata nell’ Efodo,che non fi rifiuti qualunque cofa offerta, per oicciola, j,| m n- 
<hclla fta,fii degnato di gradire per humanità il quadro della fa>t ffima P^ei- to mirto 
ma Tbeodelinda mandato per l'obligationc di feruirlo conCopera d’altri, dache E* 0 - 1 ** 

• . . Gì io non 
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io non baflo di farlo con la mia..Attribuifco à mia o trticolar vetura,che il pò 
co, che è nelle mie piani per fe fleffo,diuenti grande in quelle del Sereniamo no 
Siro per gratin . Olire al fàuore del ritratto ritenutolo ho (entità contentez- 
za per batterlo ino tirato con ri bella efortationc alla Sereniffima Trincipeffa 
Maddalena fua figliuola,Li quale noe può non effer virtuofa, effondo diVadrt 
ri perfetto nel fio liuto. Quanto importa che l’albero fu buono nel tronco, oc* 
fioche i rami fieno fimi! i per la participatione . Volentieri io baurei ferino à 
Sua ,A UezjQi Serenifji ma per ringrati aria ;nta me ne fono aflcnitto per non ag 
giugner briga con lettione inuti!e,effendo affai occupato per affari grani. 'Po- 
rri V. S. fila ftrijì ima con qualch' opportuna infmuatione fupplire il mio ra- 
gion cuoi mancamento . T ardi io ri ff ondo alla fua lettera non per difetto del- 
la volontà, ma per trauaglìo dì c afa J unendoci la morte nel piu bel de gli an- 
ni furato la Signora Clemèzt -ilei iti pronipote de! Signor Cardinale .Aldo, 
ti mia Cugina, fiche mi è flato di me filerò in vece di ftriacre con gusla, afflig 
gemi non poco rifegnato però fempre nel volere di quel Vadrone, che di noi 
può difporre fecondo il fuo fiuto beneplacito ,che è perfetto in fttpremo grado . 

E farebbe bella, che oltre al donne noi ci rammaricammo che quello vniuer- 
falTadre fhceffe à modo fuo in quefla fua gran fumi gli addando alcuni nel 
la pnfente vitainfinà certo tempo , & altri mandando all'altra primache i 
noi piace, ignoranti di cio,cbe fìa eff odiente . 1 } mcdeftmo Signore jhe ci leua 
quel j he è più fuo, che no[ìro,anzi tutto fuo per la cr catione, epefla redentio- 
ne jet fàccia vedere glorio fo nel regno della gloria . Et à V.S.lllufiriffima io 
bacio la mano. 

Di Monza à' ig.d^igoflo 1610. 

A L SIG. GiO. ANTONI.O ZVCCHI SVO CVGINO 

A'Milano. • . 

► * 

O * infelice j> incerta vita. Chi haurebbe ma i pai fato che doueffela S ign* 
ra Clemenza Alitati, ^Archimi mìa Cugina così tosìn finire que fio 
mortale arringo f D'età era ella gioitane ; ma di prudenza moflrauaji vec- 
chia , e pure ci hà la fiati con mio dolorejiol poffo neg.»e,efftndo imperfetto , 
e fàcile à fentire gli accidenti a fedi aiti Unoflra natura Quanto faggi 
fi . lebbono chiamare quelli che , dimenticata quella tufferà terra , adi- 
rano allrcofg , che per dotr.it ione fono eterne , e per qualità fono tali , 
che loro non ft hanno in vn minimoebe à paragonare quefìe nofìre ; 
perche chi non sà , che vai più vna goccioletta di confolatione , che 
in cielo fi habbia , che quanto dì bene , che hà apparenza di bene , il 
quale nel mondo fi poff.t poffedere , e quanto di piacer godere. ? 'Pjf- 
lift nondimeno di ciò con gli buoniini , par loro vn fogno , vita ch ime- 
ra-j . Tcrcbcj ? perche il cuore non s afettiona d i dotterà fenonà quel- 
lo, che mira l'occhio . Ter me confffo che l» morte del signor Seiuto- 

. • re 
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te trebbiti mìo Cugino , & il caffi di quella Signor. t mi hanno apportate 
danno sì per l’afflittione ; ma cagionato vtitità per la confideratione,la qua 
le femijlarà radicata nella mente ,mi giouerà nelle anioni . £ rendendo d t / . 

S.gratie di debito dell vfficio di pietà,le bacio la mano col Signor ' Dottore fu» 

Taire, e mio gio. 

Di Atonia d’ iprf Sgotto l6iO. 

ALLA M. R. DONNA PAOLA PRISCA BARZI 

AbadefTa del monafterio di San Vittore di MedaJ 

R ISOLTA in mio maggior bonore,che VS.non mi habbia ancora ve dì Co* 
dato ; perche il concetto, ch’ella hi dì me per l'altrui predicatione,fi fa pliinea-; 
nbbe diminuito con la mia prefentia , non ejjcndo io per eccellenza di virtù t0 * 
quell Intorno, > ch'ella fi perfuade p:r faciliti di crederne . fregar contutto- 
ciò io non pofffi,che volentieri non f affi venuto i farmi conofcere non per vaio- 
rofo,come V.S.fcriueconbiginno ; maperajfettionato, comio affennocon 
Verità , à cote fio honoratiffimo Collegio per quel grato odore di fvtgolar bon- 
tà, che per tutto fi (pai ge con immortai gloria-» . Vn giorno contenterò qucfto 
di fiderio più ragioneuoleper la mia parte,che lonftder abile per la loro . cJHa 
benché V.S.ntl rimanente non penft di me il vero , di quello potrà afficurarfi 
che doue le mie forge fi rtenderaiino,feruirò, conforme alle occhioni, à lei , & 
alle altre Monache,non vna volta fola per cerimonia, ma \p< /Jo per li loro me 
riti . Bjcordomi per fine di quefia lettera alle orationi di V. S. e delle altre, ac 
fioche io poffia col loro aiuto faine doue per la mia debole g^ga diffiderei d’ar - 
riuarg-M . 

Di A longa à' 1 9 et sfgoflo 1610. 

A* MONS. ALESSANDRO MAZENTA * 

Protonotario Apoflolico, Arcidiacono della Metropolitana di 
• Milano - t 

A'Milano. 

0 nel fatto di M. (famUlo llcrba non eoncorreffi fri molti DiCom 
rifpetti quell vno del Beato Carlo Cardinale Bon unico, à c. t nei rutti pjjmen- 
ii quella Caffi fiamo dinoti per la fantita dimoftrara , &eblig ti per [egra- tu imito 
tie io vita pregiateci , io mi farei troppo volentieri interpnflc a oo’ rare curi 
quelle Monache di San Vaolo,ch'elle fi contentaffeeo di lajci ire te ri s mila li- 
te à lui douHté, che fono per la dote (pirituale di pia figliuola non a <.ora prò- 
feffain co te si a Veneranda fhbricuinmHtudùle nella forni t,eh ' >i dee, accìo- 
che il contratto fu vero, e reale . 7iè mi ù bìfognato di fpentLrc molte parole, 
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non potendo quefle buone donne conferire d'tffer vinte da alcuno :n dlfideri» 
di far qualche grato ojfequio al Beato , che fi hà obligato tutta qucilaTro- 
lància . Elle adunque nouricu fono che s impieghi quefìo capitai dotale alla 
preforma de' Signori "Protettori del Monafìerio . Se altro iopoffojbencbe po- 
co vaglia, per f i rn ire all'oteafton della cono nigatione del Beato Carlo, aargi 
caro, E" ■S.nonrifparmi i comandamenti per non priuarmidi contentezza . E 
le bacio la mono. 

Di Moscai’ u.cf^f goffo 16 io. 

A* MONSIG. ALVIGI EOSSO 

Praconotario ApoftoliecsThcofogo^e Canonico Ordinario 
della Metropolitana 

A* Milano- 

e 

DrCom T E grotte, che V.S.mìhì fatto in carta,merìtano altre grotte, che <f inchini 
pliraen- ft r0 - quelle adagili modo io le rendo che pojfo riferirle^ . Mi hà ella 
in vero fkuorito conforme al difìdtrio mio di poter" accommodare con quello 
quello, che debbo per conuemenza - C° n poche cofe fi può tali) ora, flore in pa 
ce, non diminuendoli contuttociò lareputat ione col comunicar' ad altri parte 
dell' bonore/ebene^jit ondo et iaudio questo foffe, che importa. Quante belle 
occafionvfi perdono i’acquiflar merito col repugnare à noi sìeffi t (5 alla prò* 
pria natura altiera,eprefumentedi fe più , che nou iflà Bene . V. S. maiali et 
viua forza à fm di questi guadagninoti effendò io à ciò baficuoleper me me- 
éeftmo . E le bacio la mano. . 

t DiMonz*à' ij.dlAgpHoióKX* 

‘ AL SI G- MARCANTONIO SALVVCCi 
NcirAcadeiniadegli infenfatidi Perugia 
A' Perugia- 

TfìCom T dimanda, di V.S.e ame profittacele per fa le tt ione, non ncceffariaat 
fMmen componimento per l’emcndaycffcndo eccellente in fe mede fimo .‘Perche 
eli t nondimeno fu certa del mio dì fida io di feruirla,com£che mifgomcnti Ut 
mia debolezza di farlo J>o pofto Umano con ri fretto oue dourci mettetela Un. 
gita con lodefe hautffv et oquenza pareggiarne i meriti .Se in luogo d'accom- 
viodare la fati tur a à talento di ZJ.S.,io l’bauragtuHata per lamia infaffieté 
Za, ella accuferà fe (teffa per la fu t opinione , che io fapvfli abbellir e parti al- 
trui, quando non fon’atto d produrre fenon fconciature , Imognicafo feufo me 
per Vardire,eringratio E.S Jellbonorc in flimarmi foprailmia valore - jE 
le bacio Umano. 

Di Monza d gfi Z.di Settembre 16 io. 
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A* MONS. ALVIGI BOSSO 

Protonocario ApoftolicOjThi-ologo ,e Canonico Ordin ario 
della Metropolitana 

A’ Milano. 

E ' quaft peccato che io non b abbia molte faconde da trattare con V.S.,tro- Di R‘°* 
uanio in lei tanta faciliti in rifoluerle,con occhio alla fua corte fia , che 
non hà termine,non alla mia indignitd,che non è poca,rendcndofi perciò mag ' * 
giore ilfuo fàuore,& il mio obligo . A' V. S. bacio la mano della gratta pre- 
giata al mio cberico , e Jcrittore Bernardo Tiantanida con la lingua in fargli 
animogrande,& in fedirlo bene. Jl Signore fi a fempre conici. 

'Di Moneta io di Settembre , 610. 

AL SIG. LVCIANO ZVCCHl. 

P I V* cortefe,cbe neceffaria è la feufa, che V. S. adduce con me conofcitore dì Coni 
dilla fua vjficiofa natura . L'accetto nondimeno , ma per fodis fare al fato plitnen- 
tHftdtrio,non per tuffare lei £ aleuti difettò. Jf tempo in quello tempo è com ~ t0 * 
parfol'auuifo -y percioche purethe la lettera del Signor Cardinale Borromeo 
il preceda, e precorra , quaft autentico teHimonio della fua ottima uolonti di 
fromoucre il ncgotio.tanro balla . Età V. S.io bacio la mano. 

Di Monga à‘ x j .di Settembre lóto. 

■ ' AL SIGNOR NICOLO’ B. 

S 0 comune da mefentkoton flraordvtario dolore è queflo,cheìl no- R 

ftro Signor Cio.M aria bà in dieci giorni di ftbre acuta tolto da noi lui guarii#, 
limo commiatOflafciandoci con diftderio della fua prefentia , cconfperanga 
della fua fallite per diuerft i Uuflri argomenti di rifegnatìone in Dio , per que- 
llo fra gli altri, che vietòà i parenti il pregarlo, che nói leuaffeda noi,conrc- 
tbe tanto ci amaffe . \onmcrte, ma tran fito poffìamo noi chiamare quello 
deU'ami confando la parola de Platonici, Mctabafvt,efrrimetitepaffaggio al Fiatoni 
lavila. Trauflto dico, effóndo egli andato ■ h inltihi h (Veti lo ad fundatil C1 * 
•limimi regnimi fuome babbiamo nella Glofa interlineare Trauaglierà V. j n 
S.qucjì.i mona nò meno di me, tuttoché dobbiam procurare £ acquetarci al vo tcr ]j nin 
lere del Signore comandante con tanta ragione , & alla prontegga del feruo lo. 
obbediente con gran merito, certi ch'egli in cielo gode del premio della fua ìm- 
maculata uita,e delle fue virtuofe anioni . "Più btnga uita farebbe forfè flato 
m bit cagione di perdita della vera vita,resìando altri tal volta priui in vn pu 
to di quelloyche ft è enfi odi io in molti anni tanti fono i Uciìuolù,che tende liti 
ftdiatore della noftra folate . Veramente è cori , Tran$latu$cli,neniaii- 
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tia frntaretcor eiu$ . Dò relitto darà V.S.quefilo attuifi non per r amman- 
tarla con ragione, ma per non peccare di mala creanza-» . E le bacio la mano» 
Di Monza a 1 6 . di Settembre 1 6 1 o. 

AL R. P. DON GiO. BATTISTA OFFREDI 



Della Congrcgatione dc’Chcrici Regolati Theatini 



A’ Cremona. 



p timer. ^AMEl^TE io argomenterei feconc r nd‘[Ji che la fcarfeiftadcl 

toj, e |di ^ h lettere di y.ì\. [offe indino di m me. amento dajfiettiont . Chehàda 
Scafa. far l adopcì are la penna con dili^en^t con l'tje rei tare il cuor con feritori-» . 
7 qon può cbichefiìa efifer in qtefìt parte caldo, comcche paia in quella tardo ? 
Certo sì ; perciothe fttolefpefifo auutnire eh: quanto più altri fi mofiri parco 
inijeriuere per ginilo impedimento [ia altrettanto largo inamare pcruera 
amicitia , couferuando il fimo dell affetto f tto le ceneri del fìlentio . Laonde 
non dee F. {{.dubitare iht iofia per direbbe per non efifiere filata con mcufficio- 
fa coi complimenti, fui* fi freAiahtvoUrmbeni-» . Stufo però la fina fit- 
fpitione nata dagelofia da me non meritati, è p. r questo folo dibattermi ren- 
dilo degno della fitta beni uolenga, di dì debbo far' ogni (lima com e di fogget- 
toraro , comedi nipote amato di dttrmiei Tadricarifìimi ,iTadti Girola- 
mo, e dottarmi Ojjredi, luddismi (ftecchi <T efempìarità di vita nella Religio- 
ne fapuccina j tome di quella famiglia beneietta,che io bó fempre molto ho - 
■morata-» . <JMa dalle dolcezze deÙ’amifilà pafifiamo alle amaritudini per la 
dìfgratia,auuifandoy .l{.con mio gran rammarico, che quello pulpito è affe- 
ttato ; pcrciocbenon ci fareffimo noi fognatomi , cb'ellaui hatteffe vol{9 
pur il peti fiero , nonché applicato l animo : dìmofiration chiara ddl'amorf , 
thè è iti lei ben radicato verfo Monga , eque fi a cafa , che dee reputar fica per 
tlcttioncficom'i mia per hcreditd . LMonftgnore peuercrsatfiìmo nofilro fi $ 
rifeutito di nvn poter torre la parola per non priuarc femedefiimo di coofila- 
itone, e quello fio popolo di beneficio rifili ante dalle prediche di lei fruttuofe , 
come di quella , cioè non pretende dofilentarc fc slefifa , ma di piantare Dio n£ 
no/lri cuori . Vn'altr anno, piacendo al fuperno I{eggitore, ricetteremo q te Ila 
grafia da V.\,ni ci parran nufi,maluflriqitefiìi, chefir uta ito correranno . 
Ora à lei refiliamo tenuti per la corteh efibit ione , t la preghiamo t>cr la falda 
p omefifa,accioche ad ogn altro, che in fi affé per ii.ter, fife , fi puffo rifipondere 
che fiamo proludati per ventura del pari di qual fi vogliafamojifi>mo perga - 
vto . lo poi ringratio V.t^iella memoria, t he conferita di me, ancorai he io noi 
yaglia,fenon perche ella mi fa uatcre. Il Signore fu con lei liberale delle fine 



gratti-». % 

Di Montai 4 i fi Ài Settembre lóto, 
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A’ M. G I O. B A.T T l S T A PICCA GLIA 
' , Stampador Archi ’pifcopale di Milano. 

TOT 

•L^l non ne parta i paté i me,dcduccndoft dì qui l'amore noti ordinario, cbc “ cnt0 ^ 
portate , & ildifìderìo efficace, che uìmttoùeà farmi cofagr.it cu» . Ma io non 
potrei raccontare (piantomi fta giunta cara l inforni atìone fatta dal signor 
Cardinale Tinelli nel Conciilorio fegreto di Roma per la canoni^atione del 
Beato Carlo Cardinal Borromeo e per il dono pregiato, e per la certosa hor- 
mai indubitata, che debba effer dichiarato Santo quello , che già fa Santi 
fruiflè deli’ eterna glorio-» . Fe ne r ingrano almeno noncon modo triniate di 
parole ; ma con maniera particolare dell'affetto , offerendomi ancora pronto 
à cambiarui le vofìre corte fte in tempo, clx io vaglia per voi alcuna coftta . 

IDDIO vi conferiti. 

Di Mondai’ 17. di Settembre 161 0. 

,,AL R. PADRE F. FRANCESCO LAGHI 

1 • ■< > 

Da Lugano, Sacerdote Capuccin* 

• A' Meratc. . >> 

C OMMETT EBJS.I erroreiì rujlichezga oue non cemfpondefji con 

cortefta ad antico tì corte feas-TantoBo io rijpofi alla lettera di F.S. ^ cu ” 
ma fe la carta non l pervenuta fedele doni fiata de si mata or onta, eli fi que- 
r ciò della fort^con cagione, non-ft lamenti di med torto . Fo f, cbeftricbie- 
de t ónt i manifattura inferitine lettere* lequali fi poffono formare q:u r i 
fognando, nonché col conafloro aperto di tutti ifmtimBti • Allhora iodiffi 
quel, che bora afflrmo,che ringratio V..S dcllafntùq, 0 il Marchetti dell of- 
ferta, di (pollo di valermene quando fta certo , che iVfr aitato farà ftampato 
così appunto . Subitocbe di ciò io habbta auuifo, l indirizzerò in mano di lei , 
fiatro che ilrecapiterà.per meffo.che fc prometterà con fede, ofierueràcon lo- 
K de. Età F.S. io mi raccomando di cuo' e_>. 

Di Manga, à 1 8 di Settembre 1610. 



v A-: 






GVGLlELMO 
Duca delPvna , e dell'altra Bauicra . 

AL SlG. BARTOLOMEO Z V C ,C? H j 






' , 

tl * 1- 



. » V 



A' Monza. 



\ 



I LLV STEE Signore . A tempo opportuno i arrivata la feconda co- 
pia dell llifioria da F, Secondata ( t & mtkntata , effondo già la prima 
- ■ " iwer- 
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Di Scu- 

fa. 



Di SCU' 
fa. 



ictf ! Complimenti - 

interpretata, e pronta perla ftampcu». Faremo tradurre quefìadou'b ne- 
ceffario, e mutar ut quello, thè da lei vien variato , & aggiunto . Ci rendiam 
t erti, che quefla fua fatica apporterà molto guRo à i lettori, & honore,e glo- 
ria ilei. 7 ^oi ringratiandone P.S. y le portiamo la [olita [ingoiar affetti*; 
He t cón pronta volontà di gratificarlé in ogni occafiorta, « /' 

Di Monacoa ló.djtgofto tóto, " 

W4> »• . \ . , , : , , v. 



* 'X. 



> J 



AL SIC. CA RDINALE PARAVICINO 



A'Roma. 

S E legami molto forti non mi rlteneffero , può V. S. IlluRriJJima creder* 
che fra sì grande innondatiotie di popolo, che correrà à Bpma per la cano- 
nigatione-dclC^irtiucfcouo di Milano, e Cardinale di Santa Chiefa (farlo Bor 
romeo, farei anche io venuto ambitiofo dinchinarmi à lei dopo tato tempo cori 
la pcrfona, ftcome me le inchino del continuo con tanimo;ma poiché àD IO 
piace di mortificarmi in quello, che il fenfo men uorrebbc, io la fupplico à con- 
sentire che quella lettera fodis faccia per me ali officio , che appena io potrei 
fare con tutto me Reffo [[affandomi del mio [ilcqtio cagionato da rifatto, & 
afiicur annoia della mia diuotione conferuata in me [empre illibata vsrfo lei, 
che fi degnò in ogni tempo di trattarmi angt da [eruidor caro , che da huomo 
di niun conto, [offe per accreditarmi con quefio titolò, dachc noi voglio per me 
medefimo . SeperòV.S.IlluRriflima [offe meco liberale della gratta de' [noi 
comandamenti, la diligenza, che io vfcrei in [fruirla, non rcRercbbc vota Ai 
[eruigio . Se tanto ella fi compiacerà di pen[ar con inganno ;cbe io meriti, di 
tanto la fupplico con riuerenga à favorirmi . Età ^.S.lllufhiffma io bacio 
humiliffimamentelamanó. * • •“ q?. Arrotò?;,* 1. ió>e l 



Di CMonga ù’4 cf Ottobre 1610. 



■ Vi *vt 



-, f 



AL SIC. CARDINA LE LANFRAM CO ’ 

’ > '• • .. . 1 . 

A* Roma. v - ' 

• ; • * 1 , *| ; 

P >A S S *A 7 ffO i mefi,paffano gli anni, & io tacito cu Rode della diuotìo - 
ve mia verfo V.S lUuRriffima non o[o di prefent ariete i tal volta per ti- 
ri Oliartene la memoria timido di non interrompere con indiferetione i [ noi af- 
fari graui per qualità . OgeRa occafione però, che bora mi fi oflb ifce de i S 7 - 
gnori 'Ambafciadori EcclefiaRici Milaneft , amici miti particolari , iquali 
vengono à baciar i piedi alSommoTontefice della certa canorigaticne del 
Beato Cardinale Carlo Borromeo , à viuaforga mi fpinge à prendere la pen- 
na per ricordarmi [eruidore à y.S.lllciflriffma, inutile sì, non t [fendo mai Jla 
io privilegiato co' fieni comandamenti ; ma nondimeno non men dinoto di 

quel, 
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Del Sig. Zucefri. !|P7 

quel, che le viuano ilTjdre < 4 baie Don'^AngtlP Grillo , 0 ìl Signor Mauri- 
tio Cutaneo, &h aurei detto più di loro , fenon hauejji battuto riguardo di non 
offender quelli, che conuien bonorare, contentandomi di parere men di qiteljcbe 
fono , per il or' amico di chi debbo . Di tutto queUohauràV.S-fHuMriffima 
chiare telUmoniangefempmhe fi compiacerà di comandare con libertà à me 
bramofodi fornirla per reputatone , con ifper annidi far pcr.iuu(Hfnrapiù 
eoa [opera, che non moflro con osìcnr aliane. £ à lei io ni inchino. 

Di Mongaà ' 4 d Ottobre 1610. 

AL SIG. GIROLAMO BEGER 
A’ Roma. 

S I trasferte à Hpma Monfignor Sett'ali,vno dei tre ^Cmbafciadori al D j Com 
Vapx per rendergli grate ddla canoni fattone del Signor Cardinale pi, meco 
di SantaTraffede , che fu in agni tempo sì amoreuolc di tutti noi , del Signor 
mio Vadre particolarmente . _» . Se ionol deffi à conofcere à V.S, , che reputo 
vn altro me, la priuerei iella notitia dvn Signore [ingoiare per bontà di vita, 
e per eccellenza di dottrina ; ma ella amerta 4 non imagbirfene lauto, che 
ieui à me con ingiujlitia quella parte della fu beniuolenga,chegià mi comu- 
nicò per cortefta : altrimenti io l'accuferò innairg il tribunale dell' -Omicida. 

* 'Lacognitione , che io ho di V.S. efeffer' altrettanto coflante in amare, quanto 
fi mofìra giudiciofa in elegger figli amici , mi fi [per are che fu augi per ac » 
trefeermi molto il capitale per l’amidà, che guadagnerà, che per diminuirlo^ 
mi alquanto per mio demerito, che prefuoponeffc _» . Volentieri io farei tom- 
parfo à [{orna in compagnia di Monfignorcon qucHa difiderabil occafìoneffe 
bauefìi potuto fpeggare i ceppi , che m impedirono la p.vrtengcL. » . Imùdio 
almeno qualunque fi maone àcotefla volta ; ma io debbo con la neccfiità i 
refiare acquifìar merito annegando la voglia divenire. Ci goderemo,è 
piaccia D 1 0,che ciò fu più tojlo in cielo con eternità, che in terra alcun tem- 
po . Li non ci fari timor di perdere per accidente quello, che fi h aura per gra- 
fia-». O ' felice vita Età V.S. io bacio la mano, [aiutando il SÌg Gio.Vk- 
tro Bruno di cognome, ma bianco di confcienga-» . - % 

Di Monga il giorno del Serafico San Franctfco itio. 

'/ , . * 

AL SIG. LVCIANO ZVCCHI 

S E V. S.mi hi fàuoritofiola ringraìio dell’opera mafe ciò non le è flato D ; Com 
permeffojafeufo per te occupitioni. E perciocbe hormai fi fonerà la trom pi imca% 
ha per la omega, ni v'è oiù tempo dimettere la mano doue io difideraut che co. 
inter uenijfe ancora il giudi do , la prego à rimandarmi da q:tefl h.torm il li- 
bra . Vada poi V.S.felite,e torni contenta da quella città, ciré con Ufieffe pk- 
■ tre iufègnaleffer Santo . E me le raccomando. 

Di Minga à g.di i Oitobtea ót o. 

AL 



/ 
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AL SIGNORE ANSELMO P. 

• « * * . •' * . »i . * . » 

• 

T*\ OVE bà ViS,hauuto il cupo à propormi per alto concetto che io fot - 
pliraen! ^ mi vna frittura latina, che ricercavo bell'ingegno* F amevna ordi- 
to, e di noria, non contentarebbe il delicato gufio di chi la difidera, nè recherebbe re- 
parerc . putatione à me; ma per vnà eccellente non buffano le deboli forile del mio in- 
telletto . Trotterò t’io poffo portar in luce cofa degna di lume, an^i per •ubbi- 
dire à chi debbo, che perche j peri di produrre parto, che uuglìo-» . Col mede- 
simo penfwro io {piegherò il mio parere intorno al queffto di V.S.Egli non hi 
dubbio che ognuno, Tenctur ea lcirc,quacfant ftatui, de officio nocella- 
ria. 1 . Idem iuiis, §. i .tf.ad I.Aquii. c.Nonptuanda, t.q.i.&inc.Si 
- culp.de ininrijs,abiolutèdicitnr. Nec te ignoranza cxcufat, fi feija 
debmlti.&$. Procrea, InfLad I.Aqml.aircritur imperniarti ad pròpria 
exeqilendum officium haudexcufare . Jd oroninò docct Nauar. in Ma* 
luiai.pndud.i .uu.i 7. <k pr«lad.6.«um.8^&c.i3.num.47.Qu* op*« 
li ibc ft «b omriibui f heologis,& Lknoniltu recepta ; quia fcire/dìciri* 
re debere paria (uru.l.Quod terriju dare opcrcet, ff. de rcb. cred.» 
minutila r. S à promett nidi me inauuenirecofa {opra il mio faperè.pet 
non diminuire li fua opinione, e per non {ereditare la mia bottega . E ic ba- 
cìe la •*) ui\ »’ 

DÌMoiì^Lm t;. 



.AL SIGNOR FILIPPO F. 

G * frttaè Rata queiia, Speraua diveder V.S. con gu fio prir 

■ m chepartiffe ,el hó iondi{pLuere trottata partita**. T^è potendola 
io fruire con lappi {ouu, le fpingo dietro queffa lettera per dirle che quando 
tiujia in frtma t, atti con Cantico dimaniera , che egli re Ili bora fodirfatto 
di me drila o.to/.altolottrd diff>>sio di fruirlo cotti opera alla prima occafìó- 
Kt : h rimanente jp eg '> >d l’buomo,cbe jpedifcoà V.S., à cui bacio la mantt 0 

Qi Moriva a q'd Ottobre tó io. 

'Cì‘ : • ' • "> 

AL SERENISSIMO GVGLIELMO 

l ' < * \ t i 1 ' \ ; , .7 i - 

Duca dell’vna, e dell’altea Bauicra 



e v>V ' Corfte Palatino del Rheiio. 






* . I- , 

t T E grafie di Vo Hra % Alte%£aScrenijJìma non vanno mai {ole, non po- 
Di Coro X~> tendo il {ito bettivmjjrmo animo {offerir che fieno fcompagnate ~» . ^pn 
I * ncn £ per ciò marauiglia ìh'ella oltre al f attore di rkeucrcla {econdtfcopia dcU'ìii- 
ftoria , e di gradire il ritratto della fri na T hiodcitnda , fi fta degnata di riu~ 
grattar per Immanità chi dee reputar “ventura, ciré habbta accettato l'vrta, e 
, - ' l’altro. 
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Vaino , costituendo me debitore non di renderle gratirconimperfett ione ; ma 
d'efferle obligatoper gratitudine infinche lo fptrito mi manterrà in vita. Et 
à y.^dltcgga SereniJJima m'inchino. 

Di Monga d’ 6.d’ Ottobre lóto. 

AL R. P. AGOSTINO MANNO 

DaCanthiano^Dottoredi Leggi, cThcologo della Congregatione 
dell’Oratorio. 

A' Roma. 

V S. fi promette di me oltre al fapcre, perche mi ama f opra il merito, on- 

• de fi conofce chela regola della fi ima viene dalla grandegga dellaf- pj£ men 
fettioncj, . Furò quanto io poffo , acci oche ella re Sii men ingannata in quel, to . 
che di fiderà ; ma finon corrifponderò alla fica ajpett adone con vtil opera, fe- 
bene con difpofla volontà , non conferita di fottrarmi per la mia debolezza il 
dono dell amor fuo, per dimofìrare che io il debbo ricono fiere da lei, non dame 
in alcuna co fa. Età F'.lf.io bacio la mano. 
r DiMonga-t. 

t 

A * Off EST jl~ volta quel Cotogno , che io ho infin qui gpjlato con- 
dito del gitecaro dell amore , mi è bora parato amareggiato con 
l afjentio del rigore, riprendendo con afpregga amico,che dottea fcùfar con ca- 
rità, certo delle fue occupai ioni . T nttauolta per non contrauenire à i precetti 
amicitiali voglio con amore interpretare che fieno punture d'amore quefle del 
la lettera fua,quafi nonfua, eficndo del tutto diffimilc da lei folita à eficr me- 
co dolciJJima-j . Ma chi ri , che forfè anche il romoreggiar tanto contra me 
non fia vno Sìuggicarmi per vedere fi à quefle martellate molto pefanti io fio 
faldo ? T amo è lontano, Padre mio,d?e io poffa di V .T.penfar male, che più 
totìo m'imagino,che mentre ella tr affigge me con querele di negUgente,traffig 
ga fi fiefi'a con flette di dolore, onde i colpi, che paff ano me, minano alci. Mi 
hà pr ouato . E ben ì Sono quello fioglio (Fogni tempo , forte , & immobile i 
qualunque tirano incontro . ProteSio perfimpre , che oue ben ella da donerò 
mi percotefic coti animo irato, non che con cuor tenero, 'crederei che ciùfhccjfe 
non per vendetta d off e fa ricettata, ma per argomento d affettione Straordina- 
ria-» . Batti bora V TP. quanto le piace, non effondo io per alterarmi alquan- 
to, fuoriebe in amar maggiormente figgetto sì degno della beniuolenga,e del 
la Sìima d altro, che non fon’io . Sà ella quel, che in verità mi hà crucciato in 
eftremo nella fua lettera -> ? Il cenno di voler fi partire da Romeui . Deh ciò 
non fia per quanto le cale del mio interno bene : e così io vò pure fper andò . 

Sarà mai vero, che da me fi allontani ancor più quel Sole, che m'illumina con 
dcoumenti [aiutatoli , e mi rifcalda nelle opere buone-» ì Come uiuerei io i 
i molto nelle tenebre, e freddo come il ghiaccio. Pache non poffo romper que- 
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fìi legami, e volar coflt à traitcnerlaui-i Co fi piace à D IO. Credami F'.T. 
che refi andò io qui , gran mortijfiatione finto per quesio, e per nòti poter’ in- 
tervenire alla canonigatione di quel Beato Cardinale-) 

Carlo Italica gl <na, ceci lie b’mir.' 

Che mi bonorò, confermandomi nella militia di C H R^I S TO . Ma ID D IO 
sà che febene io rimango in M nega, fono in Roma, e nellacella di V.T col di- 
fteria . iqè di quello decorriamo di uantaggio ; perche mentre io tratto di 
lei, noti per quefio ma.tuicino à lei , augi finto crefcer' in me la uolontà d'effer 
appreffo con la prefenga à chi non me ne pofio dilungare con la memoria L# . 
Ter la (pofìtione, piano di grafia , effendo io più diligente con notabile opera, 
f dkf'.'T. non fi perf tade per fin [abile collera-* . Tfon puffo però correre con- 
. forme all'animo per dher fi impedimenti. Vno fra gli altri , non migadipo- 
ca confideratione,fono le u {nuotati orti fopra la paffione del Saluatornoftro, 
ridotte à buon fegno centrati fatica _> . £’ materia dolce per noi, e fu amari 
per chi tanto ci ama-) . Iti fcriuernc,talhora le lagrime fi mefcolano con l in- 
chiodo . Beato me, fi un giorno, abbruciato ogn’altro libro, non uolcffi altro 
libro, che quello della Croce _» . Chi à quello non uicne, appena fi può appellar 
Chrifiiano con verità,comccbe fia di nome • Mene torno à cafa . T^oti du- 
biti V. P.pt-r la foofitionc; perche il gloria fijfimo Tadre San Francrfco mi riti 
cuora à perfiutionar col pio aiuto quello , che io di fiderò per beni fi ciò d altri, 
benché la mia debolegga mi faccia diffidare di poter rifoluere conhonore 
ciò, che ho prefo con fhcilhà . T toppo in quefio io mi trattengo, effóndo chia- 
mato àfcriuere de' dotti di V.T. Non i nonargumenra, feci pignora bcnc- 
uolem ix t uaj . T anti n'hò ho, mai battuti , che li conterei con difficoltà , & 
ella li fentirebbe annouerar con mobìlia come quella, che non penfaaldato 
con lode, ma al dare con impatienga non f eriga mio tr attaglio per riceuer tut- 
tavìa, quando io non meri tana d batter mai ricevuto . E fi itera è la dottrina 
S.Grcg- di San Gregorio che, l’roh-v \v dilerfionts , e>hibi»io lìr optris', quanto 
grande debbo io affermare che fia I'affcttione , che P. T. mi porta-) ? Ma di 
q.uflo fottio certo infin quando i nostri cuori , due per la diuerfità de' foggctli 
diuennero vno per amore, mntriplicatidopvi in me i fuoifàuori. T^on'sòpiù 
che mi di’ c in fintigli anti otcafinni. Qualunque grande eloquente re fi (ireb- 
be come mutolo per la con fiderat ione di tante grafie, non che io, che appena sò 
ragionare per Ivfo comune _> . Ogni grafia Jarebbe poca rìcompenja , ogni 
fer.àgio qua fi <i ; nii « conto , riffiettiuamente parlando . Mi refta di ratificar 
per Jodis fati ione qui. llo,cbegià io hi dato con verità, che poiché (per tifare le 
L. Scn. P* 1 ’' 0 ^ d’ Efihine) Nihil dignum te.qtiod dare libi pollìiv, inucnio,dono 
1. 1 . de frrbi . quod vnum ha^co , Meipbim , Hccmunus rogo qualunque eli, 
ben. c S bo ìcjnf da*. cogl resque alios cuoi multimi ribi darcnr, plus libi re li- 
» qntffe. Et alle orai ioni di V.V. io mi raccomando non con cerimonia con of- 
fe fi, ma con affetto per bì fogno, 

. Pi Munga il giorno di San Michiek- Arcangelo 1610. 

, ' : . AMON- 
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Del Sig 1 . Zucchi. 

A' MONS1G. GIROLAMO S E TT* ALI 

Protonotario Apoftolico, Arciptetc di Monza 

Vno dei Tre Ambafciadori 

Della città, e diocete di Milano à Paolo V. per rendergli gratic della 
canomz.u ione di San Carlo Cardinale Borromeo 

A' Roma. 

C HI bà data la fede con fredda bocca , Ibi rotta con [improuifa par- 
tenza-» . Quel buon Signor Guido in fomma fe n è itojafeiaudo vira 
lettera fcujantc fecondo lui , ma accnfante per mio parere : percioche quegli > 
che ragion efficiente non adduce di qualche rifolutione , moflra non la necef- 
fiti , ma la volontà di recarla à fine-» Che fi può fare . Ma acciocbe queSta 
pialla non resti vota,vediatn feft può ottenere cb: quel Quagliano, che per 
tanto gridare per ben d altri , nè può profittare perfuo commodo , è diuentato 
roco,deltberajfe di cangiare S.Cbriflina polla in desbabitato luogo in S.Mau 
ritto collocato fra numerofo popolo, efìbcndogli io bora la cafa per appoggio, 
e fefia ejpediente anche la menfa per fufiidio . Quello è vn foggetto pi otiate» 
dagli huomini con vtilità,^ approuato dal giudicio di V. S. Retiercndijfima 
con lode- » . Del modo di trattare col t'cfcouo,alia fta prudenza io mi rimet- 
to ; nè diffido ch'egli non fu per concedere con facilità ciò , che fi dimanderà 
perbifogno. infuna cofa intentata lafciamonoi per aiuto delle anime -» , 
intignila: Dei intaglile-, Uccorat r n.mutudiue.acipontatx in fide, dota- 
ti in (piritn,rcd-mp!«e !angmuc,dcpmatxcu>n Aigelt'.capaccs beati, 
dinis.hatrecfe. boniratts ,r.ttioms participes. (fbitmque inqttesìo s'im - 
piega,efercita vn’arte gratiffima à DIO gioconda à i Santi , vtile al mondo % 
gioriofa à noi in quella vita,attendcndo à quello per grafia, che fece (fhrislo 
per officio, e nell' altra riportandone largbiffimi premi. A questo dee ogni 
vno per carità mirare col penfiero, e con lopera ; perche, Vnicaiquc man- 
daini Dominus de proximo tuo ; ma a ciò è fenga comparatone più obli- 
gato il V astore per il comandamento, che bàdaD I Od efftr follai to in pro- 
curare la fa Iute della f uà greggia-» . Le Ite ffe leggi bimane ancora (ficome 
V.S.Upuerendiffima sa) efclamano, cbeciafcunofia diligente nell officio fio. 
L.ti duas,/.Nimis,ft.decxculat. cui .l.cuai plutei», j..Numum, ti.de ad- 
miriiftr.tur. E le bacio Umano. 

DiMonzpà' zó.d Ottobre 1 6 io. 

AL R. P. F. CLAVDIANO GATTI 
Da Cremona Guardianodcl Conucnto dc’CapuccinidiComo 

A*Como. 

S ET^TO tentatone di non fodisfar' alla tentatone dì y.T.fcbene io ffero 
ih ella farà tal penitenza in legger' il libro , cbefotfe noi vorrà hauer let- 
to ,poi 



Di Rag 
guagiio 



S. Berti, 
in med. 
c.j. 



l.Siduas 
1. cu piu 
ICS. 



Di Do-i 
no. 



Digitized by Google 




»m' I Complimenti 

tù; poi che ( ontìene dottrina, che dourebbe ejfer’ intefa folamente dal con fe flo- 
re per rimediare al male , non cfler faputa da’ penitenti per non impararlo, of- 
fendo la noftra natura purtroppo per fe fiefja corrotta ,eguafla-i . Mando 
['opera, ancor a con quello difcgno , che V.T. pigli di qui maggior confidenza 
di valer fi di me in altro, e maggior animo di ricordarfi de miei fpkituali bi~ 
fogni nelle fueferucnti orationi, 

DiMonzp-»- 

AL R. P. DON GIVSTO G VERINI THEOLOGO 
DaTrinodcdioccfcdi Leone, Cherico Regolare di San Paolo 
A' Turino. 

Di Scu- X TOITO pouero mi trouerei io della beniuolentia della P^V-fe per ma. 
to’ IVI tenerla falda fofleronece [farie mie lettere frequenti, norìhauendole 
ferino alcuni mefi fono-, ma me nhà ella inguifa arricchitole io non dubito 
di refi. ime pregiudicato pur alquanto per qualunque difetto rileuante, nonché 
per quello di niun momento apprefjo i fenfati . lnqucfto officio della penna 
Prouer, * 0 j ono ^ a(0 ne glig m tc non per mancamento d’amore , perche , Ora n i tem- 
poie diliga qui vcrus ainicus eli , ma per tema d’errore, non douendo 
fenza cagione interrompere i fuoi i ludi tendenti al benefico del profiimo . 
Egli è chiaro, che s’io voleffi venir innanzi aV.\ fempreebe il defiderio mi 
f)llccita,lc darei à conofeere, chepenfaffi più alla mia foditfattione con biafi- 
mo, che alla fua incommodità fenza difcretionC-r . T>{è le fcriuerei tuttauia, 
fe alla fine, facendo cedere al rtfpetto,non mi foffi propofto di vifitarla, e {aiu- 
tarla dopo tanto tempo, allettato ancora dall’occafione, che te fpeci ficheto per 
quefi huomo, eòe fava il Mercurio in recatela lettera . . "Prenda anche V .R. 
qualche attacco di confidare t aiuoli a chi ama fentpre; che io le ne reflerò mol- 
to tenuto . Conche me le raccomando,& off ero con viuo affetto. 

Di Monza al primo di jqouembre 16 ,o. • • V 

al r. p. f. a l e s s I o segala 

Da Salò PredicatoreCapuccino 
A'Brefcia. 

DiCom l fiima VI T. non àproportione del mio valore di poco conto; mafie - 
riméto lYI eddo la fua corttfia molto grande,confiderandolada quì,cbe nonfapcn 
do chi mi fia per certa nQtiti&, mi fi offerifeeper rara bont à . Ma s ella erra nel 
[opinione, che ha di me, non s’ingannerà mai in penfar’ all’ affettione, che io le 
porto, come à "Padre della Religione de Capace ini, de quali i primi inslituto- 
ri furono da i mici antenati raccolti iv.quefia Cafa, come à vero figurate di 
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San Trancefco, e contea quello, che pretende db onorarmi in commendarmi 
più, che non dce,& in credere dell'opera oltre a quello , che è in iff no . L per 
trattar di qnefla, io racconterò la pura verità , t he /ni ci fono fitta ito intorno 
con difegno di valermene per mio bifogno, non di c manicarla ad altri per va 
nità.Già à V V.io la manderei, fe il T. F. Francefco da Lugano p. eurncndotni 
con vua fua lettera, non mi baucjfe fatto obligar conia fede di con fognarla à 
Itti per darla al Marchetti cori certe cofe indiuiduali . La conclusone è che il 
libro fi ttarnperà,efbero in ErefcitL-j . One ciò non fta,ft ajficuri V .V., che ri~ 
marrà fodis fatta nel diftdcrìo,non sò fé appagata nel concetto. Et alle fue or» 
tioni io mi raccomando di cuore-*. 

Di Moriva il primo di Tfouembre lòie. 

AL SIG. CARDINALE FEDERIGO BORROMEO 
Arciucfcouo di Milano 
A’ Roma. 

O SO io feruidore di V.S.llluttriffima, minimo per qualità confiderai- 

li, ma grande per dinotiate finterà , d vnirmi con gli infiniti , che con eraru j a 
effo lei fi congratuleranno per la canoni catione di San (farlo Cardinale Bor - 01)e _ 

romeo ftto cugino operando che l' allegretto, mia p itta fra quelle de gli altri 
farà gradita per ventura, giache non nè degna per la perjona,comecbe la fin - 
golar benignità di lei m'afftcuri ch'ella fi compiacerà che lamia vera foniti* 
la diflingtta da qualunque, benché ttraordin.v in . Tfor i bili fono vera mente i 
motiui,chc la cagionano, la confolationc,che V.S III fh ì filmi ftuteper que- 
sta attioncjo fpltudore,chc s' àggio gne alla fu i Ilio ttriffi.ua C.tfn , l oriumc- 
to,cbe s'accrcfce à Santa Chicfa , la gloria, che ricette il Sagro Collegio, c In fe- 
fia,che in quetta ampliffìma città,e nello Stato di Milano Principal man r,<r 
in ogni altra pane del Chi iflianefimofe ne fà,t far i con .tu ; agirne .j., ol- 
mi d'vna cofa,che queste poche parole, che io formo non hi •;« tante lingue, che 
dimoflrino di fuoii l intiero della gioia, la quale fpandcndof d il cuore, che ne 
* colmo , fi particiùa à tutta l'anima mia ,fcbent oue ciò pottffe effe/ e . come fi 
ptiòcfprimcre Hnfu.no f D ogni penftero farcito in quella parte libero ,fe 
quello [offe, che Socratt, chiamato tempio di fapirngi, diftderana ; penheef- C ' ociac ' 
fendo gli bimani petti fer.ettrati ,fi mirerebbe con fhciUt 1 ciò, clu non (: può 
talhora fpiegare f uga impei fettioncj ■ QueSto mancamento degni ft A'. S. 
Jlluttrifiima di f.ippìire,penetraudo col fuo alto giudicio nel più intimo di me 
Sieffo , doue col lume deli' offeruanga mia vedi à quello , che non fi pò dire, di 
qui argomentando quanto giubilo à me rechinole cofe, che fono à lei di fodif- 
jfhttione, maffimamente di qttefla forte di tanta importanza, e confeq /tenga . 

Fermo la mano per non noiare F’.S.lllufhifJìma ; ma non afferò gi amai con 
le parole di manifestare la mia allega gga , direi le lodi del Santo , fe lingua 

H balbu- 
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balbutirne fapeffe celebrar fimi fé gn alati , tanto più , che per fi medefimifi 
piblita.no, e predicano in particola r modo . EtàV. S.lUufirijfima io m'in- 
chino. 

Di Mpn %a a 3 . di Tfouembre 1610* 

AL SIC. IACOPO BONETTI 

li 

Segretario del Sig.Cardinalc Federigo Borromeo 
A’ Roma. 

DiCo-n P 0CHE > cmitcompoflc righe io ferino al Signor Cardinale per teflifi- 
p li meli *■ ca.iunc dell allegrezza tuia per gli bonori costì degnamente fatti à San 
io. Carlo , eh . -già fi compiacque di crefimarmi. In vece del conueneuole orna- 

mento della gratta ,i h elle non hanno, p: aceri <t F.S.dì comunicar loro Icffica 
cejàuo. e della lingua, che può concedete , ajfinccbe fieno gradite per il nic^o* 
diche noi meritano per fi fhJfieL* • Qaefio fi. S. mi fi fperare per lafua cor - 
tefi a, fingaci* di questo la preghi con Jua ojfcfa a . £ me le raccomando ca- 
ta>ncntt-*. 

Di Milana à' 3 . di Tfio embre t »' 1 o. 

A> MONSIG. GIROLAMO SETT'ALI 
Protonotario Apoftolico, Arciprete di Monza 
Vno de i Tre Ambafciadorì 

Etella città, e diccele di Milano à Paolo V. per rendergli grane della, 
canonizitionc di San Carlo Cardinale Rarromco 



A' Roma. 

Di Rag T L Signor Guido l tornato i noi , non battendo in Enfici a trottato in effetti 
gufigli' » quello, che in Milano.fi era hnagirratq con errore^» - Sièrica ccat ala pra- 
tica ; ma egli pretende commodità di potere fludiar per confeguir e un tratto 
Urtile difiicrato più volte . _» . A da io non ho cLitaparola certa,doncndo affet- 
tare la imbuti rifpl ita di V. S. l\e-iermdiffima per non parer d'vfiur parmì con. 
ripren fione ! auteotirà, che ella ini concedette per corte fil _* . Scrina ella dun- 
que il fio parere, tanto più libero , ficriucndolo àme, che fiapr'o tacere- 
quanto trifogli , emani fiest art quel , cbecoii.ticnCu . Et à F.S. 'Rcuercn- 
iijjima io bacio la mano. 

Di Milano dì 3 .di T^otiembre i6ick 
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ALR.PADREF. FRANCESCO R VGINIO 

Da Cotogno s Sacerdote Capuccino 

A Roma. i 

Vertts amorntdlum nonit liabcre modum. 

D ELL’iAM 0 l\E di V.T.queflo fi dee principalmente affermare poi- 
ché per dèmo flratione chiara , ch’egli fu come coniticnefio refio fhuori- 
to à tutte l'hore. Crefie però il mio dolore per la confidcratione delle mie qua- 
lità non apprezzabili, e della mia debolezza molto cuidcntc , la quale fà che 
io non poffa corrifpondere con qualche proportione allecofc che V.V.mi man- 
da con grande liberalità . Deli affettioncio non tratto , non potendo ella fi- 
nalmente arricchirmene con larga mano , che io non nc la ricambi con domi- 
ta gratitudine , anzi con maggiore della pia , battendo io obligo di riamar, 
la come amato , e d'aumentare il capitale dell’amore per la coguitionc di tan- 
to merito. Efe, Laos, & grattatimi a&iodebetur danti, per parer 
dorinotele , che farò io, non battendo appena intelletto da penfire, nonché 
lingua da f piegare le lodi per la coite fa , c le grafie per l'rtih’tà ? Come 
troppo bonorato dallrna , e fouerchiato dalle altre non fapendo io dire poco, 
nonché à bastanza , mi refia in vece di far quefi' officio , di pregar V.V.à rap- 
prefentarfi nella mente tutto quello , che io donici indirizzarle nel maggior 
colmo per cofc tanto degne . _» . Ciò nondimeno è milieu» . Ulta che altro può 
Z/.S da vn poitero debitore affettare? Si afficuri però , che quello mio Stu- 
dio da lei con tante cofe itili filato parlerà à tutte l'hore della fua cortcfia, del- 
la fua liberalità ; oltreché quefta penna , comcche rintuzzati » non cefierà 
mai di magnificar per ucro debito chi è fé capre frefeo in fhiiorirmi per nob il- 
tà d’animo . Ho riceuuto mia crocetta d'argento , & una di pietra SÌellaria, 
la forma, della camìcia della Madonna , medaglie, imagini, & altri doni, pc- 
gnfiangi catene d'amore, e qnaft carte d'abligo. 'Di ciò non più . Siamo alle 
fei bore,c meza di noi te.lnt orno à quell bora appunto, che fuole incominciare 
il giorno Ecc!efiafìico,arriuò la fiafjettafpedita da Tfomacon la nouella della 
canonizationedcl mio S. Carlo Borromeo,Cardinaledi Santa Chiefa,& . Ar- 
due fono di Milano. Tanto fio giunto il mcfftggicro affettato con impai ien- 
Za maggiore, che non ì il Mefiia da gli Hebrvi,le mirabili campane della Me 
trop olitati a principiarono à intimare allegrezza ■> quando le altre al motto 
hauuto,feguitarcno,onde è riufeito rncòcento campanule d fittane, che hà rad- 
dolcito ilcuored ognvuo. Tofcia innmnir abili mortavi difpofii intorno alla 
piazzi del Duomo non indugiarono àflrcpitare.Tgè il bombardici o del gran 
caffi Ilo tardò à fparar parecchi graffi pezz* d'artiglieria con ta ' rimbombo, 
che Parca che il cielo s’apri ffe, la terra t rem affé, e le cafc mede firn croll.ifft ro, 
qtikle particolarmente, che fé gli tremano vicine. 1{i fargli alo il popolo da 1 ! a- 
fpett retina, \e dal romore ,ft fono udite fatti. le acclamationi , £S < ef patii allcfi- 

H a ne sire. 
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vl sire ,per le pialle, e fopr.i i camp vi di .iccefi lumi, fiche pire tofana notte 
cangiata in pii chini o giorno . Incoili mente l vfeito di cafa , dtfeorrendo i 
fchiere per la città, fonando lambiti, & altri infiromenti, e molti con ineffa- 
bile allegrerà, e con impaciente amo, e, e vieni di tencre^a, allofplcndore, 
che per tutto fi vede, fon coi fi, c conino tuttavìa al l'agro corpo. 7fon v haliti - 
gita, che tfpri.ntr poteffe vna particella del gì ibi fa , che ferite Milano à sì 
tayo auuìjj Ver da' ’m a\ r.i altri fg„i t fi fono in molte parti eretti archi 
trionfi t c ni eccell n:ì > ifccii tinnì, cup, -flette rii che di r ligi, di quadri, d ar- 
gentei /c.. di m i caiL-Ui wtificioCi che sfabbrucierawio questa projftma not- 
te Le Stjfc Hr idi già oaono tante cbiefe : così fono adorne di tapc^erie fi- 
tte,!. d inugmi diuote.Comp.v iranno pii domate ina nel D‘ omo cento, e mille 
protezioni con larghe offerte di cera, c ài denari . G<> Orefici particolarmente 
per far al Santo Cardinale vn regio donatili o,cbe cf prima fianco più maieflo 
famente fu pojfibilc la ccL ile gloria , ch'egli gode in Taraiifo, porteranno al 
tempio la bellijjima (latita di tutto ni- o d argento rapprefenrantc lafhtnra , 
c le fattele di lui, (limata più di dieci mila feudi, laquale farà accompagnata 
da di <c febiere laterali al (fiero, c faranno tutti questi artefici meglio di ducen- 
to co' doppieri in mano di fei lire /’ vno,da lafciarc al venerando depofito . Ope 
ra è amila veramente pellegrina in tal genere , c forfè fingolare ,fe tu miri al 
valore dilli materia, al numero, & alla fintila delle gioie , alt efqiiifitc^a 
dal inoro, & àtutto l’aggregato infume, ('amerà rneffa fecondo ilrito.Atn- 
brogiano Monfìgnor T^etterendiffimo di Lodi Decano de' Vefcoui della Vi o- 
li ilici a , & orerà vn Vadre T beatino . Racconto quefie cofe così tumultuaria- 
mente, (5 alla sfuggita , battendo io più voglia di chiudere gli occhi per bifo- 
giWychc di mottcre la mano per piacere . Tffi mancheranno ingegni, che an- 
dranno il tutto deferiuendo. Quello poco io hò dislefo anofi per dargli fio à me 
slcffofcriuciido di cofa à me gratifiima, che di recar nnoue à V V.col mio im- 
perfetto flilc atto à notare, non à fodisfare, maffimarnentc à i pari di lei , à cui 
per fine bacio la mano. 

Di Milano à' } .di TSfouembre \6io. 

AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 

fuo Zio. 

% 

• 

P II EG .Al{ V.S.di carità mi parrebbe di far torto alla fua carità . L' af- 
flano folantcntc , che operando eliache ilSignor Capitano dichiariche 
chi è morto per comandamento di DIO, non d< boa pagare per ingvfiitia de 
gli imo-mini , io le nc rcflcrò così tcutitn,come fi ì’intenfìe di qu fi i Donerà ve- 
duta, che viene a lei, f offe mio proprio commodo, EtiV,Sào bacio la mano. 

Di Cafa a 5 . di ìfouembre lOn. 
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* AL SIG. MARCANTONIO SALVVCCI 

Nell'Academia degli Infcnfati di Perugia 

A* Perù già. 

A LLA lettera di V.S io poffo rifponderepiù con la volontà come libera, ^ onj 
ebe con l'opera perle occupai ioni . Sia t Uà però certa, che febene io fon plimen- 
mancbeuole neUe dichicrie inutili,non farò difettuofo nella cofa ricbictta,pro io. 
mettendole ch'ella riatterà con effetto quello, diche l affi curo con auefla ferii tu 
ra,che fia autenticata di propria mia mano , e col mio fughilo, con cui potrà 
tonuincermi al tribunale dell Amicitia, fe mai io negligèjfi il debito della pa- 
rola . Bacio le mani à V.S. , & à tutti cotefli Signori nojìri concadcmici. 

Di Motiva à‘ j.di Decembre 1610. 

» 

AL SIG. ABATE OTTAVIO BARONIO 
Nipote del Sig. Cardinale Cefarc Baronio 
A* Roma. 

D IMA 'Lfl E \A V.S. mi chiude la bocca con tante cofe , che mi con- . 

uicn tacere. FaueUa nondimeno il cuore, 3 un diftderio acccfo di feruir- «linièro 
la. Ma quando ciò fia ? Sarà toflo, guardando aUa mia uolontà ; ma non mai v 
mirando alla fua modeflia . Ancora in quello mi può V.S. fhuorire, accioche 
ilgutto d'effer da lei honorato per fua bontà non fia diminuito dal non batter' 
occ afone di parer grato per mio debito . Il Signore la protegga fempr^s . 
DiMongcu». 

* . - 

A’ MONS. ALVIGI BOSSO 

. Protonotario ApoftoIico,Theologo,e Canonico Ordinario della 

Metropolitana 

A* Milano. 

S TESSO io off ero à V.S .grandi occaftoni <Tt ffercitare la carità fua hor ® ' F re * 
per mio conto, bora per feruigio <f .iltri.'hfè mcn attengo per non pregia- £ i,1 '- rc * 
dicar' à lei per l'acqui fio del merito,& à noi per l' vtilita de fa. mi .A V.S. 
toma innanzi quell'intorno per riceuer delle folite fue gt alio , non ttoglto dir 
toflo,fapendo ella ilcòftglio dello Spirito fan itr, Nc dicas amico tuo,Vade, Proti. 3. 
tfcrcucrtcrcAcras dabotifai,cum ttatim polsis dare "Rhnandàdolo V.S, 

U 1 bene 
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bene fpcdito,cetn'io fiero, le ne rtftcì imo noi più oblìgati, che non potreffimo 
fiitgai e_j . Et in grafia fu a io mi raccomando . 

Di M onga à' i q di Detenére 1610. 

P IACESSE àD IO , che anche io ferito per gì ufi a cagione pottffi 
dar tosio , come l albero Indiano , b.ilf.vno pntiofopcr ragiuneuol gu- 
fiodi E.T . , e per mìo antico àbito . Stufimi con lei la natura tarda, le oc - 
cupttioni importune , (3 il timore muletto di nun poter da doutro fodisfare 
à chi molto s inganna-» Tfon ceffo però di trau.tgliar con la penna per tri - 
baiar alt* itoti l cfo-fitione, imaginauiomi di prouocarrnì non vno , che 
vad igr ambiando , ma parecchi , che correr amia q-tafi cani à mordere {af- 
fo mentito li tonti a eti audio da chi non bibite penjìcro d mirare per cab- 
lerà , muli oropoirc ilbcneper vtili-» . Difidcro frattanto, chenoifàc • 
ci una pace , f peranuenttu a V il 1 , ha» effe detto nonnulla per pungere, & 
io barn fjt npluato altrettanto per Jlhcr^are, accertandola che non potrei 
giamaiirfiaf ofjefoeon difg'tslo da vno , che reputo me fttffo affatto , fuo- 
riebe nel valore , effendi cita in quest' vna co fa differente da me mede fimo . 
Lungi adunque ogni riffa, ogni conte fa ; nè fra noi dì altro fi tratti , che da- 
mare, e di corte fia-> . Effetti d a mcnduefouo i doni di y . S. , nuoui , conjide- 
rata la iter ita , ma non , rijpitto al fio co fiume , tale hormai , che non può- 
afitmrfi di farmene à tutte l'hore , con benefìcio per quel , che riceno , ma con. 
rimui dimento per l incapacità dell’ accettante-» . Ter ringratiamento io vfe- 
plaur ro Parole quel Comico , Nunquam egotibi pollcm ptauam habe.e, 

inMjit. ne dici rcfcrri-^tmciriius es de me. Dai complimenti deU'amicitiapaf- 
fiamo alla perdita d’itti amico con me sì congiunto , cheerauamo vn’ anima 
Arili. w due corpi . Taleferà lamia imperf ttiont Mentre ioleggeuala 
letteradi V.T.mi corremmo dagli occlri ritti di lagrime così copiofi , che vn 
gcntUhuoiuo , che fi trottò pre ferite , m’interrogò che male nouelle haueffi da 
Ifonut-» Il mio Signor Girolamo Eeger , rifpofiio, è morto. Tfon ho io 
cagione di piangere , battendo perduto vno , fe penfi all'amore , ciré mi por- 
tata y vn innamorato dime ; fe alla bontà, onde eragrato odore d tutti» 
vnvcro Chrisìtano Ì Quanto è amaro, Amicorutn valc,quàm roors il- 
io* uni i'*oi ■ 'Non penfaua io d haucrne così lotto àresiar priuo per mole- 
fio, che {{filmale , ma, Vc*li<iuando rumiti improuilus ablurbec 
vtKttx , .ramortalcs tetra dea, &eos maxime, quibns mores me- 
li orcs . M’acqutto tutt.viia al decreto fantijjìmo di DIO ,& al beneficio {in- 
goiare dell amico , {per andò d batterlo alla fitte à godere non per poco ; ma 
per fempre là, oue è ogni bene per la {refenda del fommQ beuta , Età y.S> 
io bacio Umano di morta ► 

Di MonTg-r, 

KMQU- 

a m - ^ 
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A' MONSIG. G l (J. PIETRO DAUCO 
Canonico di S. Ambrogio maggiore,e Vicario delle Monache 
Vnodc’ Tre Ambafeiadori 

Della città, e dioccfe di Milano àPaoloV. per rendergli grane della 
cauonizatione di San Carlo Cardinale Borromeo 
A Milano. 

T O V. S.da vna attìone , che farà àlei di molta gioia ne’ futuri Dì Co* 

fecoli , & è di grande con folationeà tutti gli b.iomini in questo tempo. a 

E perche io m'approprio per affettione le coffe, che fono fueper intereffe , mi 
rallegro feco non con apparato di leggiadre parole , ma con vn cumulo di fin- 
terò affetto, che ladouella andai Hpmacoi (folleghi per Carlo Cardinale 
! 'Borromeo beatificato, fta compar fa à Milano col mede fimo Santo canoni^a- 
to.Egli,che fttruoua inpatria dopo molte fatiche patite, c'impetri gratin, che 
t old noi atriuiamo per gran ventura bramata , esercitando con perfettione 
quella carità, che viuendo dimostrò il più, chepuotCj . Et à V.S.io bacio la 
mano. 

Di Mondai' vg .dì Decembre 1610 . 

AL R. P. F. AL£SSIO SEGALA 
Da Salò Predicatore Capuccino 
A'Brefcia. 

V T. à me nota di poco tempo , mi fi dimostra amico dì perfetto amore , j>; Q nm 
• e d’anfiofa cura delle cofe mie , che fue fi poffono chiamare fecondo la plimen. 
dottrina del F ilofofo dùcente , Amicorum omnif funt commania. Di t: \ 
quefla verità fi tèda ella certa, che non fi recherà mai à pentimento cdhaucr 
impiegato in mela fu bemiiolcrr%a,e di [pender per mia fodisfattionede' paf- poìit. , z 
fi; perche quella ricompenferò io con largo cuore , e per questi le reiterò tenuto 
come conttiene,c pronto à Jeruirc chi mi'fhuorifcc . fi turbi F.'T.pcr haucr > 
in questo primo negotio hauuto non felice incontro. Interpretiamo il lutto in 
lene per non affi nder DI Oca' peccati, e per non ritir arfi dall 'amico con ama- 
ritudine.T^on mancheranno altri, che ci concieranno Jibtne r eco importerei 
he che ognuno batiejfe il 7 {o hi bocca . T ulte quefìe cofe del mondo reputo io 
• cofe da fanciulli . Se talhora non fi rifiutano,^ per non fare lojìoico affatto. 

Mando àV.'P. questi due libritàuoli an^i per non muffare lafuacorteftope- 
fa,che per ef fere vago di fama morta di fame . Ella tratti à bell'agio, e fenga 
affannare fe lìcffa vn tantino -.che farebbe vn traiugliare me molto, come que- 
che miro al commodo dell'amico , non al mio guflo alla fine di poco gusto, 
donando noi compiacerti Jolamente delle coffe del Ciclo . Cosi infegna il Cotto- 
li 4 re delle 
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Colobi re delle genti San Taolo . Qui iurinra font fapite • Et il Fatablo in que- 
fio luogo dice , Superna 4 u.rritr,(uperna curate, non tcrrcitria concupii 
PhiJ. 5* fcire;p«rcfce,Gloriain confìifionr ipforum,qui terrena fapiunt . Aj«* 
gratto V.T. della fua diti gemati, e ni raccomando nc' fnoifacrifici . 

■ Di Mùnga, a’ 1 4 di Detembre 161 o. 

A* MONSIG. AL VI Gl BOSSO 

Proconotario A poftolico,ThcoIogo, e Canonico Ordinario 
r • della Metropolitana • * 

A’ Milano. 

Di Rin- ■’^T 07^ poftìo errare in pregar V S.di fattore, non potendo ella mancare 
grana- JJ\ di prefìarlomi , non afiicurato da alcun mio merito ; mainnanimato 
lnuuo * dalla molta fica cortcfta,accrefcendcfi perciò lobligo mio di ringr aliarla qua 
lunque volta non mel nega fisi bora fo ben di cuore per batter portato al fa - 
cerdotio il mio Bernardo Tiantanida,che amo da figliuolo. Ma prenderà V.S. 
mai occafionc di comandare àme con libertà dal vedere, che io ricorro à lei 
con confidenza ? Qucflo fta dì gratta fc perauncntuta ella non vuole farmi fit- 
fpicar che s' astenga dall'vno con gUtdttio per diflormi dall altro per l'impor- 
tunità. Et à V.S.io bacio la mano: 

Di Monga. a' 15 .di Decembre 1610. 

• • . i * « * « 

AL SIGNOR S. R. 

DiCom fono gittati i fondamenti dell amili* noHra. Ordourà y.S. valer fi 

f I irnen VJ di me fenga cerhnonia,& io non mancherò di promettermi di lei con fl- 
eti rtà, certi amendue quella cfjcre vna delle leggi dell' cimici ci a, che l vho prò 
ceda con l'altro conte fe foffero fratelli per natura , ftconie debbono effer d'affét 
tione L! amor di Dioiche è il vero legame, ci tenga vaiti ingttifa.cbe & invita 
ftam fempre vna l teff a cofa , & in morte andiamin compagnia à fruire quei 
fommo bene ’ 

Di Munga-». ' f 

AL R. M. PRETE A L V I G I L V N G O 
Ca neiliero di Moni! gnór Bollo 1 

A'Mjlano. 

N O 7 V per ricordo di uoi,di cui io hò memoria,ma per fogno dcllla noflra 
amareno kgga, che mi è fempre caro , accetto l'aitmfo, che mi date del 
mio Ti de Bernardo Tiantanida , ilquale non banrebbe potuto peruenirc co i 
piedi de propri meriti dotte Monftgnor Beffo Thà fatto arritearc con l'efficacia 
dc'fuut fluori. Conofto io in qttal grado d'amore fono appreffo cotcsìo 'Fida- 
to; 
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to;poicbe con gran prontezza, nè con minore mia obligatìone,promone idifi- 
deri di qualunque gli fi prefenta col titolo di mio feruidore,ò di inio amico . 
y oi ringratio della nuoua,e mi r accomando nelle vomire orationi . 

Di Monga a 1 9. di Decembre ióiq. 

A L SIG. ABATE OTTAvlO JARONIO 

Nipoce del Sig.Cardinale CcfareBaronio 
A' Roma. 

N O’ veramente, che non faceua di medierò, che V.S.ft fcufajfe d' tffere fi a dì Com 
ta abfcnte per feruigio della fuacafa,e di non hauerc perciò potuto fh- plitnen- 
uorire l amico per aiuto della fua efpcditionc ; ma ella per dimoflrarfi bora t0 * 
corte fe coldiftderio,ftcome già fu con l’operajjà uolutocomplirecon me in vn 
modo più dcceuoleal fuo nobil cojlumc,cbe necejfario con la mia per fona; per- 
cioebe dal primo giorno,che io la conobbi per mia gran ventar afa feoperfi an 
torà mia partiale per occulta virtù, 0 nde dall bora non ho mai penfato d'efll r 
con lei importuno in chiedere, certo del fuo animo di far gr alia ad amico febe- 
»e fenoli gratia . Forfè y.S.per merito confiderà in me la uolontà , fenon l'ef- 
fetto del merito, in tal maniera ingannando fi che io fia q:tello,cbc mi (piace di 
non conofcermi . ^fy.S.io riferifeo le medefiine grafie dell'animo di porger 
beneficio, che le renderei fe l haucjfe portato . E le bacio la mano. 

Di Monga a J di Gennaio 1611. 

A MONS. GIO. PIETRO BARCO 

Canonico di S. Ambrogio maggiore, c V icario Generale delle 

Monache 

A' Milano. 

OTfft dimandano con tepidità di petit ione le cofe,che fi affettato con gra D j Prc j 
degga di difiderio . Laonde io, che bramo molto , che la Signora Leo - ghiere. ‘ 
tiara Giulia forelladel Signor .Antonio Soff ago Canonico di Monga, e mio ca 
ro amico,fta ammejfa in questo monaflerio di Saninolo, prego V.S.con affet 
to à concederne la gratia con particolar’ obligo della gioitane, che Ihà da gode 
re per fua fallite, c di me, che la chieggo con efficacia, jiipplendo ella con l’abbd - 
danga della fua cortefta il difetto del mio merito con lei , à cui bacio la mano . 

‘Di Monga d 9 . di Gennaio 1611. 

A L SIGNOR V. A. 

* 1 \ 

S E V.S.àiceffe da dotterò q:tcllo,cbe io accetto per fchergp , baurei cagione 
di querelami di hi , che batte fje opinione di me contraria alla mia natte- t ,. 

• 
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ra,e profefftonc . Quando io le imprecai il denaro ,non prete fi altro, che il fuò 
beneficio per il ftruigio fatto, & il mio? ufi o per il fanone riccuuto . MaV.S. 
ferauuentura mi tenta coni efca,non hi dettato il cuore con verità ciò, che hi. 
/ ditto la mano per pruoua.Se cosi è,io le perdono di leggieri quello, che con- 
clude la fua lettera . ‘Prometta ft pur V.S.di me in altro , non dubbi ofx d of- 
fendere ,ma certa d honorare . E come pnfi io meglio impiegar i mieiferuigi » 
che con per fona ricca di merito ? B aio à V.S.la mano. 

Di Monga-t . 

AL R. p. F. FRANCESCO RVGINIO 
Da Cotogno Sacerdote Capuccino 
, A' Roma. 



DiCom \7P0LE ogni donerebbe VSP. poffa fempre ottenere da me d tenni qua 
plimen* V to io potrò mai recare d fine con l opera , sì per li fuoi fmgolari menti , 
to mirto sì per la noflra vera amicitiaonde ho accettate le fue multiplicatc parole au- 
gi per aperta iimosiratione del fio infiammato an[mo,the per mero bifogno, 
che vi fu di mantenermi nel mio faldo proponimento. S io però lofio non por- 
go quello, che affai fi ricerca, autiiene non perche fu colpa nella volontà ; ma 
perche mi fi è aggiunto cumulo d affari cagionanti affanni non per me, ma per 
coloro che poffono in me per l'improntitudine do , che io mede fimo vaglio con 
la facoltà . Faccia V.T.à fe Ri ffa fede con la mia fede , che io non permetterò 
che il fuo dì fiderio refii defraudato , quando la mia fanità noni imanga offe fa, 
C 'T habbia alquanto più d'agio, che bora non mi intono ; perche chi non vede 
che per formar' alcun componimento, ancoraché meganamentcb <ono,ènecef 
fario ritirarfi dalla frequenta degli h, tornirli per Rare efenti da i crucci del- 
la mente, la quale fe Irà pcnfieri,che la diRrag •ono,non può partorir concetti, 
che piacciano ? In forum afe altri non l tutto dife non farà co fa di confiderà - 
tione.Con impatienga affetto io quel caro tempo,in cui fi poffa cantare 
Claud. Hicradiant tìorcs,& prati viua ^olupras- 

RuffitnC per potermi in qualche fecce ffo di Vida nafeonder' ad ogn'pno ftorichc à me 
’ steffo per feruire ancora più con la mano à chi debbo tutto meiocdcfimo.'Sfon 
viuo però bora otiofo, c3 ilvedrà V V. DimoRri ella in quella mentre dtffcr 
non meri riguardatole per la virtù deda patienga,dì quel, che fi a porgli orna- 
lo V. 7 cr delfaperc,accioche non fi poffa dire ciò, che San CrcgoiiofcrifJ'e, Tan- 

hom 7 * to ‘piifquernimt'iollendirurdoclus, quanto conoincitur minuspatics, 
bramando io,ch’eUa fta lodatole in ogni parte _j . T olleranga dunque, e ffcri 
che la tardità fta ricompenfata non ofo I accennare dalla btHegga,non fapen 
do quefla penna far cofa degna cC effer veduta per curiofità , non che letta per 
merito, auucngacbc fta affai affortafo appreffo alcuni amiti, à’ quali del tutto 

non 
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no a ì [}>itce quinto effe dilla mia botega falliti . Donici ring* iti ir V. p fa’ 
fuoi profetiti, nuoue tettiffeationi dell' amor fuo,edell.t fua cortejiajc tanto va 
hffìjma certo èebe , Mihi deficit omninolpiritus meus in tanta nume- 
rum con fiderà none ; Se licer gratias agerc non (ufficiar , grauas t amen 
ai’iiinon ingrari animi vicium odit prorfusanima mea . Troppolibcra- 
le ella è conme;pcrcb:,L\b;ra]is Ale eli, qui fuperahuntiac in barione, in- 
fitnò il Filofofo, battendo in ciò riguardo al fio animo grande jion alla mia in 
capacita noubilejìcomevna volta dìffe sì leffandro Magno, quando honorò QjOu- . 
vn fio creato co' doni più degni del dante, che confaccuoli al riunente . Sia V. tius ' - 
Sin autt mire più auuertita con me,ricordandoft dilla Giuflitia dittributiu tt . 

E le bacio la mano di tutto cuore. 

Di Monga a 1 8 .dì Gennaio 1611. 

AL SIG. GASPARO CANDIDO 
A'Roroa. 

C ^f TqjD I DO per me farà,efercno qtiesìo nonetto anno , effendomiau- DiCot* 
gurato da vn antico candido di cognome, c vie più candidodi cottimi ; pl'roca- 
ina io non poffo fenon dar titolo di complimento cortefe à qtietto,cbe V.S atte 
fta di far meco per fio debito per lì tanti rifpctti da lei racconti, non connetten- 
do che con fcrupolo io penfi di me co fa lontana dal mio merito . So io,cbc bcl- 
lijjimo è quel pronerbio,cbe dalla virtù nafte la gtoria,come dal raggio lo jp!S 

£ re-,ma non conofcendo in me tvna,come può feguir l'altra ? Toffono sì gli 
ìici per arricchirmi di doni d amicitia,còmendarmi , ma debbono contener fi 
entro a' bonetti termini, ricordatoli che , Emm iausnwuaonuseft . Ma ^ crj - 
dato- , e non conceduto , che in me foffe qualche parte non difpreg^euole ; mi a pud 
guarderò io nondimeno di gloriarmi ,auuertito da vn leggiadro fcrittore affer Stob. 
manteche , Noneilqurvmuiglorianpofsit. Rimango tuttauia confo- Menad. 
lato, perche dalla multipliiità dette lodi io argomento la grandeggia dell amor pj!f ut 
di V.Sig.verfo me, a cui largamente io conifpondo . Dell annuario caro io la de traq. 
tingratio molto , & ambe della nuoua difid. rata di Signor Maurilio Cala- aniro. 
neo, del quale io non poffo vdir à trattare, che non mi fotta tutto intenerì 
V.S. in mio nome Iacee ti che fbene io manco in fcrinergli , non poffo pero la- 
feiar di ricordarmene ; poh ht la fua b onà,e virtù mene rinfftfcano [p-jfo la 
memoria, oltre allaffèttione,the mi porta da vero amico . Ella il rtf aiuti fi 
freghi à darmi vn altro fegno della f abeniuolengaco" fuoi comauiaioenti. 

& ad amen due io mi raccomando di cuore . 

Di Monga a 1 8. di Gennaio lóti. 

■t f. 

At 
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LSIG. Gl O. IACOPO GHJLINI SVO CVGINO 

V 

Segretario dcll’Ecccllenufllmo Senato di Milano 
A' Milano, 



1 PS -io non ifcriuo per complimento per non ifpender’ il tempo indarno. ^'.P re * 
^fffai è che ciò io fàccia con pronteoga otte mi nafceoccafione di valer-* Kr 
mi della fua cor te fa. Sono parecchi giorni, che in quesle carceri è detenuto un 
pOker'huomo J penar doppiamente, per il fifeo, e per ilfreddo . Manda fi finat- 
ménte all Eccellentijfmo Senato la rclationc necejfaria per riportarne la rifa- 
lutione bramata, accioche qucflo mefehino pcjfa andar ’ à foccorrere al proprio 
bìfogno,e della fua famiglinola . Giamai io non ardirei di pregare V.S.à pro- 
curar in bretie lefpeditione , hancnJoclla in fe (ìeffa vna follecitatricc troppo 
efatta,ihe è la Carità,la quale non può comportare ch'ella tardi à (àuorir'i po 
uerelli . Dirò ben quella parola,chc di ogni fua opera io le reflerò tenuto, affi- 
uecbe anch’io participi del merito per l obligo , dache non pojfo in altro modo 
per la mia debolezza . Bacio à V.S.la mano, e fallito la Signora littoria fua, 

& i loro figlinoli, buoni pojfo aggiugnere, effondo fonili à loro genitori. 

Di Mon^a il giorno della Conucrftonc del gran San Taolo lóti. 

AL SIG. GIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINO 






- <f 



"■ii. 



A 1 Milano. 



none. 



$ E chi (peffo h fauorito dee creder cCcffer molto amato , può Sig. dal Di Con 
vedere che dopo le tre grafie hà bora mentita la q tarta per flabilimento gratula 
iella cafa,epcr confolatione de parenti , con ragione arguire che Iddio le vo- 
glia vn gran bene , del quale fi ino tirerà ella grata col ringratìarne tanto Si 
gnore,e col procurare di ridurre cotcfli cari pegni à Ini , che gli hà confinati 
ei quafi à guida, perche infogni loro il dii itto fenticro,che conduce alla no- 
ti felice patria . -> . E fe vera è la dottrina di San Bonaucntura , che altri 
Xerti la propria fallite per la conuerftone et vn peccatore , che fi diràdi quel 
re , ihe puri , & immaculati incarnirla i figli per quefìe lorde vie del 
ndo sì, che d buomini terreni habbiano quandochefta à ritifcire j piriti bca- 
? Tfè ciò fia à V. Sig. malageuolc, offenda ella fiata ammaeflrata ingui - 
al Signor Dottore fuo Tadre,chc non parca ch’ella viueffe in vna famiglia 
olare,ma in vna congregatione religiosa, con gloria dell vno,e con beneficio 
it altro . Con p articolar affetto io mi congratulo con V.S., e con la Signora 
, Eteronima fua conforte di qucfli frutti acerbi venuti dalla menfa del paradi- 
so per effertù à fio tempo preferitati maturi, e bene spigionati , Liete viuano 

kss.vv. 

Di Monza à’ 1 6. di Gennaio 1611, 

~ " AL 
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A L SERENISSIMO GVGL 

Duca dell’ vna , e dcll'alrra Bauicra 

, Conte Palatino del Rheno. 

Di pre- ’TJ Jiyf me flcffo confidcrado io la vita efcmplarc,e {anta della Sercniffima 
3 hiere IT [{ciru T bcodclinda,e le fle alt ioni, glori ofe per fe, grate à ‘Dio , Q£ vtili 
alcbrisìianefimo hot albera fentito alquanto roffore , chetuttauia in quella 
fu a infigne cbiefa di San Ciò. Battifla fi facciano animali , c fi celebrino truffe 
per lei, credendo io eh' eli a, partita d al mondo, fta à dirittura volata al cielo . 

Quefla è la cagione, che mi irà più volte mofjo , & bora d viltà for^a mi viole 
ta à feri nere à Voflra ^Alte^ga Scrcnijftma per fupplicarla con quella t increti 
ga,cbe debbo, per bonore di sì gran Donna, per ornamelo della fra Caft ,c per 
confolatione particolarmente di quefla chic-fa e Comunità à operare col Som- 
mo Tontcftcc,ibc le conceda vn 'Brcuc per poterla chiamar Beata, infir.cbe ad 
altro fi penft,e tanto più. liberamente, [apendo eliache à famigliami petitioni 
bà Sua Beatitudine porto benigne le orecchie, eprcflato cortefeil conferitimeli 
to per foggetti da non effere in più cofe paragonati alla'Btina T bcode linda . 

Ofo troppo, il confcJfo,tr.ittando di materia, che dee fetiga alcun debbio fta 

re à cuore à Voflra ^iltcgga per lobligo del sague,la quale p eni: à me per la 
diuotionc dell' anmo;ma io confido, eh ella feuferà il mio molto ardire cagio- 
nato da giu/lo rifletto. E comccbciofia buomodi niun conto; degni fi ella non- 
dimeno di conferitil e che dica che di tutto quello , ch'ella fi compiacerà di fine 
per bontà, io le farò tenuto per debito non meno,cbe fefublimafje me à fottmo 
-v grado, pramouendo i meriti di quefla Signora con gran ragione . Impongo la 
penna,contento dlraucreà V offra .Altera Serenìjfima dimo firato il mio ar- 
dente di fida io,ch: fluente mi hà } limolato à fpiegarlo co poche parole i Triti 
cipe,chc può fecondarlo con gagliardo officio, potendo ella di qui argomentare 
vna particella della diuotionc mia verfola glorio fiffìma, e nligiofìftitna (afa 
di Bauicra . Età Voflra .Alteri io manchino. 

Di Adonta àgli S.di Feltraio 1611. 

■ 

\ AL SIC. GIO. BATTISTA SAVINI 

DaCafalc del monte di Brian7a. 

DiCom 1 tempi fono incommodi per andare attorno,e febene il mio di fiderio ò gran- 
pliirien J de di parlar con y.S -la diferetionc però, chiamata nel f'angelio, Occhio^ 
Matth fi e l ,,cer,,a ‘id cor P° » W* yicta il proporle che ella per dar gusto à me cagioni 
travaglio à fefleffo-j . T reti daremo cucilo temperamento, che battendo ella à 
p affare à Mon^a pc r qualche negano , filafei vedere pò nàaj. di sfili t ione , 

... . ' e per -, 
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e per vna fàcendettu,che babbuino à trattare infierite.* . Et à F.S.io mi rac- 
comando . 

Di Motiva ì gli S.di Fcbraio 1611. 

AL SIG. CIO. AMBROG 1 O GHIUNI SVO CVGINO 

A’ Milano, 

A LLjI nobil natura di l'-Sio farei efipreffio torto, fefinfpicafji ch'ella non 
mi bau> f]c fhuorito di nfpofta otte le foffe capitato il mio piego Teme- 
raria mano credo io che mi babbi a priuato di quello, che cortcfc penna mi bau 
rebbe conceduto . St.vido io per replicare, ecco quello gcntilh uomo, che viene 
per Juoi affari a Milano . Egli,qn.ifi viltà U rterà, [piegherà compitamente il 
mio difilla io, acciocbe V. S. t aiuti con caldi gga d'opera con qualunque fia di 
bijogno,certa di faticare per vii parente , poitcro sì di fuco tà per riconofcere, 
ma ricco di volontà di fi ritirc,fe mai le occorrere di itale- fi di me molto fpejfo . 
Et 4 signor f, IO Padie io bacio le mani. 

Di Atonia. 

N O FfiCU E in Barbai ano, ma anche in Barbarla, & in ogni altra par- 
te di questo mordo io bauròjtmpre TJ{.pnJo.te,comcTadie 

tamii ni ili i lunilus amore, 

Qu.nitus in Atri 'ls,T yiuiaridilcjuc fu ir. 

Ma Iddio perdoni à chi è cagione à Li di volteggiare ,3 <ì medi rammaricar- 
mi ;pcrcbc chiunque offende la per fona ptajocca la pupilla degli occhi miei . 

O’ che muli te mpi . Siam giunti a quei mede funi, che deplorò un Santo pieno 
d'amm trattone, eh. fratbtvsìri monaftici tigni odio mori ale ;e che nell Sca- 
denti a dellburmltà fìtruoui tanta jiipei hi a . Onde hebbe il mio San Bernar- 
do ragione di contiiltarfi dicendo , > ulto (\]uoil non paniti» dolco ^poit 
ipretuin (.cult pomparti, nònullos in fchola hocnilitaris fuperbiam ma- 
gis addilcete :ac iubalis mitis , humilifcjue magi itti grauius infolefce- 
re ; Se impacientesamplius fieri incUultro.qnàin failfent in fecnlo . 
Che però, qual marauiglia è fie tal volta vii h tomo del mondo papera in pe- fiet 
tione un buomo,cbe ha abbandonato il mondo ? leggafi tiorbe in quefto pro- 
pofito è registrato nel c. Quannimlibet . Tgpn b.ifla la Religione àfttr 
che altri fia rcligiofo . Non Hi rololymishuiii (attefla saoiGirolamo) 
fed Hicuilulyuusbcaè vixillc taiulaiuiumiti ; ( u \ H; rololyrois, 
Se in Bi itannii x-qnalmrpatcr aula coeletti» . \Riereami,Tiire mio, quc~ 
fia certegga,cbc tutti i colpi per dar à V. Ifi. tormento , recheranno à lei fregi 
d’honore,& a qualunque la traiuglia nota di pagaia al parertdi Boetìo » H . 
nos quisnilii'tultitiwmisodirit i Ouunque andiamo ci comico morire , è 
reroyiru felice chi uiue in efitlio con merito di patietr^a^icordMìdoficbcyOm 
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CkT n k cordi*, aut corporis affi litio circa Rierittim,& frnihim (aiutiseli/, 
cp'!^ ne pttientiat condimento . Ma feniche io facciati profeta fidi cofi è in- 
dovinare che y. Ritornerà in brene gloriofa là,ond' è Hata rimoffa tribolata. 
L’animo così mìdice,cCejìto il confermerà con altrettanta mia allegrerà, di 
quanta pajjione bora io rimango ; perche non hò il cuore perfidiato , tornelli 
bà,da tante confidcrationi degne della faa profrflione,e del pen fiero tutto ten- 
dente al ciclo, battendo ella attefo ad armarfene ne' giorni tranquilli per li tem 
S. Augu. pi turbatemi :conciofiacofachc,^on tacili inueniunturin adueriìtateprae- 
epift. lìdia, qua: non fucrunt in pacequ.rlìra . Hor sì,che può y .1 vantarfid’ef 

fer fcguace di Cliriflo patendo con giocondità da chi la molesìa fernet ragione . 
Il diuin' dimore fu fempre con lei. 

Di MongO-t. 

AL SIG. BERNARDO LVPI 

Dottore in l'agra Theologia 
A’ Oncglia. 

R I y $ C Etq D 0 tal volta più care le cofe molto a (pettate, che quelle to 
fio ginnte.ptnft y.S. quanto grata mi fta venuta la fua lettera à me fe- 
noli hied lòparfa. Juod in gaudio jmpromfojVix creduli iple mei' ocu- 
1 ■ cun !<• creiti, maritaseli''» tcnt rerr ,v inondo io co ardente fete d'bauer 
no ella di li i per rfferfi partita da noicosì mal eòcia dall indijpofttÌGne,cbedit 
bit tua di maggiore. Sia in tutti i fecali bi nedetto quello, che è il confolatore 
de fùoi feriti ; poiché ini end» che l’acre fiatino fà tuttauia officio di medicina 
effe acr, forando io, eh' ella debba ogn’borapiù rinforgarfi co! foprauenire del 
la si igiene mcgliore,con l affetto di Ila patria, con la dimeflichegga de’ pare- 
ti, e degli amici, e con qualche honcfla ricreatione,chc s'andrà procurando. Ma 
. non fta V.S. tanto in Oncglia, ò in ‘Dolccto con l'affètto, che non fi tritoni falbo 
ra in Mnnga col penfìcro,con me particolarmente, che l'amo come fratello ca- 
ro , e fiimo come huom di valore , febene ciò io non potrei credere fenga o fi- 
fi fa dilla fua bontà, & anioreuolegga,noii perle cagioni, eh ella adduce , noti 
battendo ella riceuuto alcuna cofa in questa Cafa , che maggiore non la meri- 
taffe,ficome ancora nella lontananga io non permetterò che fi di fide ri, quando 
mi fta accennato ;perciochi fo prof jjìore d'cjfer tutto dell' amico in ogni luogo , 
£2 in ogni tempo . Tfoi qui fìiam bene, la Iddio mercè , ma non intieramente 
contenti, trouandoft y.S.abfcnte . Sua M óna Maestà non cineghi qtiefla ven 
tura, che vn giorno perueniamo doue viuìam vita perpetua vita in forni, ta p.t 
ce fenga dubbio d'ha <erci alquanto à feparare l'vno dall' alt ro.Cbe felice fiati— 
Tial.jj. gafiapernoilà , Vbi m liimine vidtbimus In ni en è Chi n'è padrone ce rie 
faccia fa grafia. Et à y.S. io mi raccommando. 

Di Monga a 1 6 . di Febraio lóti. 

AL 
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AL SIGNOR GIROLAMO G. 

N O è Fiata mala la forte di Jf.S.,ch'ella non babbi a trouato me, ma Dì Com 

la tnia,che io non mi fa abboccato con lei per ringrati aria delfauore, 
che hi fatto à qnefia cafa,e oer ragguagliarla del part\colare,che la trauaglia 1 
per qnefia donna . L'vn debito almeno io pago bora in fritto con tutto l'af- 
fetto,& alC altro fodisferò con la preferita ajfai apieno non andrà molto: fi af- 
fimi V.S. frattanto, ebe fipenfa piu al bene di questa gentildonna , che alni 
non fi perfuade . Se così non fojfe,non fi farebbe fatto per grati carità do, che 
fi è efeguito con molta ragione . Sà ella onde procederi male ? che altri vor- 
rebbe fiate nel monaflerio,e viuerecome fuori del monafierio,e (pejfo peggio, 
quafibafìi àfaluaref ànima la vesie,che fi porta addofiò . Di quefh fcriffe _ 

San Trofpero in tal modo . Sunt quidam , qui velut conucrli expnllrnis contép*. 
moribus,mhilabi)CÌunr. Non mente mutantur,fcd vede; non adtu, lib.i. 
fed babau, Hi flint, qui fennone tantum , non opere dolo renan- 
ti» ile contenti , ieculariter vitiunt , &vitamfuam inani profeisio- 
ne vira; meliorisabicondunt : ac religione imaginarir nomine pal- 
liati opinionrm virtutis prò vinate fuicipiunt . Toueriloro . Quan- 
ti fi danneranno religiofi,the farehbono volati al cielo fecolari t Iddio volef- 
fe che così non f offe . Ma tempo non è da filofofare, nè da decorrere . Grane 
non fia à I' .S .i affettarmi coilì,ione la trouerò,e fruirò in quel , che mi farà 
conceduto . Tqè farebbe forfè fenon bene, ch'ella parlajjc col Signore,d cuifpct 
ta la rifolutione del negetio. E le bacio la mano- 
si bionda. 

ì 

* * * 



I L nofiro Cameuale Romano fi è allontanato da noi con di [piacere de' go- Dì Com 
lofi, onde potrà V. S.auuicinarfi àqi.cih luogocon allegrerà delle vir- plnnen- 
tuofe^he di fider ano (Teff cr fa vorite da lei con la bocca (ayg ; a,c con f orecchio t0 ‘ 
patiente,non potendo fi penfare à foggetro migliore, non punto dubbiofo del he 
i ne,ibe eper rifoltarc a quciìe anime del fio mona siedo . 'Pupari fi V . S.ìion 
pure con la uolvnta pronta, ma con fcgnticne jp^dit a, ricordando fi di quella 
trita fenteri\a,cbc due volte dà chi torlo concede . L'afpetto , e me le racco- 
ntando. 

Di Moriva à' 1 6. di Fcbrjio 1611. 



AL SIG. GASPARO 



C A N D 



I D O 



’ A Roma. 

quello modo iopoffocon verità incominciare 
Ploriti us eli lai tu ymis burnirla fatta mas. 

J la Ut - 



Di Con» 
p'imen- 

t . 

Oui. c! 
Pòro li. 
1. 
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ijo I Complimenti 

tu Ut ter a di y.S.aaiiuiiù.it) ice delta mene del Signor Cardinale Tarati teìna, 
e del signor Maurilio Cataneojbaucndo io per quella perduto vn Signore ama 
reuole,cbe non lafciò di fhuorirmi alle occasioni ,e per queita vn amico caro , 
che non cefsò dì amarmi in ogni tempo. Come imperfetto confiflò che io mi dol 
go afidi dell vna,e dell'altra ma come rijegnato in Dio mi debba acqtietar vo- 
lentieri a quanto è stato dijpostodi fica diuina Maeslàfla quale tutta do, che 
fa à tempo, ppera confomma fapien^a « Jl noi piacerebbe dbaiteregli amici 
appreflo per nofiroguflo ; ma al signore piace di tirargti al cielo per loro be- 
neficio-.cbe così I sabbiamo à credere d amenduetperciocbe dimoiarono di me 
di tare molto attentamente la belltfsima fenten\a dtl lettore di S anta Chieflt 
S Greg.. Gregorio x Quiconlulerac quatts cntm roont ,lemper pauidusentin 
li!» opwiauuaciicque inde in oculis fuiCcmdiioruviuic *- Nil A quodtran« 
* l0r ‘ tarjappetic.Cuncìis viti praticati» defiderij$cantradicit,&; pene n)ot 
tuum le canliderar jquia.inxxmimm. le minime ignorar;petfe&a enim 
vita, eli tnortis/ ned uati o^quarn durrviulUpecagunr^puJparum.raqucos. 
cuadunt 0 trcuolte amenturati loro, che godono fenga timor di perdere quel 
benebbe noi babbiarno jpr ratina dì pofledere,comechc pofli fra. tanti impedi- 
menti, cl>e ci fi parano dauanti dal demonio aftuto, dal mondo bugiardo,e dal- 
la carne bestiale. Ffuolgiamo gli occhi, Signor Gaflaro^. chiviperfeguirla 
col difldcrio,e non pen fumai chi reflu per attaccarci con danno, il tutto bah 
biamo un tratto à lafciare con effettore felice qualunque il Lxfcia per diflre'g- 
XPiperche menagli increfceràdhauere ad abbandonarlo per forga . Mxpcv 
quel, che riguarda V. S. , afìicurifi ella che io la. terrò nel medefimo luogo del 
Signor Mauricio e come herede dellaflcttione , e come ricco di virtù.bajletioli 
à rendermi fuo fuga il rifletto.d’vno,chc fu tanto mio,, che io n bauròfempre. 
memoria nel fegrcto del mio feno, e la perpetuare nella pauertidc’ miei ferita 
ti:fe tanto mi è lecitadiflerare di cofe, chequaft figli miiovio talhora primx. 
del lor genitore .. Di confoiatione iononhò. volmotr altare, parendomi y . S, 
tosi forte, che non nbabbia di bifogno . (fon queflo io me. le raccomando affai,. 

Di Molina a ló.di debraio i6n.. 

A. L. S1G. CONTE VITALIANO VISCONTE 

Eorromea 

A'Mjlano.. 

DiCom TJ^rJiE T dubitato con ragione che ilmeflb in fatatami d'ordine dà 
plimea £1 u.s.IlluSlriflimxhaurfl'e fraintefo per inauuertenga, quando non fapef 
,0 * - fi checortefta nòcede in lei alle altre fegnxiate parti del fuonabiliflimo animo, 
Tqè potendo io fendanola di prefuntione aferiuere a quali ti di merito quetia 
bonore, nè anche per lamia offeruaga,e perii mio di jt derio di feruirla, poiché 
amendie le fono donati, penfo eh ella fi compiaccia dijwf akunauolta nafte f 

Qccafmc 
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v T „_, fonare, e di mettermi in credito appreso coloro,chc come 

l|f giufii eftimatorijioncomeintcreffati amicami conjiderano quello con giudi 
Jt"ti*,tbeiononfonoin verità . Di quella bimana dimoflratione io rendo à 
B- , v r :S.llluiiriffimt ìeconueneitoli gratie,(J infume la prego i dar con effetto à 
^m^edereperfoareputatione,che mi tiene da molto , comunicandomi ancora la 
Wffpati* de' foci cornar, dama, . E le baciala man cu 

* ' : ^%^' l7 ^ FebrM0 l6lU 
: . b T. à 






S I G. GIO. BATTISTA SAVINI 

'noteita ingannare nell'affettatìoncffapendo quel,chemi puffo prò Dì Com 
tUacarità di V.Sd aiutar quell'opera à ‘Dio sinuata. Venerdì plimco- 
^ t iol'afyetto-.giorno appunto conveniente per incominciar' d prendere lo * 
croce, con Jperanga chele debba riufeir' affai leggiere , offendo portata par 
tordi quel Signore,che ne portò ma molto pefanteperbeneficiovfiftro . Et 
’ \S. di fiderò og? ' ' 



j’ Di Mondai’ io.diFcbraio i6it. 



A L S flO. PIETRO BRVNO 



A Roma. 






v. y 



1 ,, 



’ E l{Jt ambafciatrìce mi hk primache bora portato VamtìfodeUamor- 
W te,angidel puff aggio alla vera vita del noflro Signor Girolamo Beger . Di Con* 
iato io me nefMdoliitoperitttcreffemioJehencrallegratoperriffiettofuo, £Òmiftò 
mche, Bona roorstoftij>ropccrrcquic,mcliorpropternouicatein,opti 5 Bcma . 
ha propter (coartiate, dicalo il mìo cuore,che hk penato à trouareripofo,edì «pjji. 
tanto quelli miei occhi , che nò teffauanodi verfare lagrime. So io quel,the mi 
J è fiato leuato, vn amico fenga pari, prudente nelle attioni,am*bìle nella prati 
flr ta ,efemplare ne’cofhtmi;tosì poi innamorato di Dioiche l'amauatome feopo 
: ‘ He’fuoì amori, onde corretta ì qualunque buon 3 opera diftderofod impiegarli 
ne m fuoi feriti gi.T{pma quando menerqlituird vn fimileichìl sà,effendo mala 
geuol cofa trottar' in [teme accoppiate tante virtù morali,e cri filane, quante ri 
luceuano nclttojlro Signor Beger. E fe alcuna volta aprendo io gli occhi, e gli 
precebi della mente, non mi parefftdi vederlo in Taradifo cinto di gloria ^ d’n 
d{rlo confortante me alla patìen , ^a,& ìnnanimantc alla fpcranga di douer 4» 
ch'io colò {olire, non finirei cfattrijl armi. Dal medefmo mi ritrabe Santi fido 
?fp^utuertendomicbe,\lii dcplorandifutit «ainortc,quos tnifcros inferni» L | { j e 
ex hac vira rcc'epu.non quos<^leftis aula lartificando includir V.S-pa- fummo 
rimente fi confoli dopo efferft tanto affannata,confidcrando quel, che in queflo tono. 
propofito faiffeS. Gregorio T^agiangeno, Nec nitmà indolenuatn probo, ^ ^ 

t»c mmiaduloris acerbicatcm:illud.n. inhumanum cft,hocaphilofo- ^,0 - 
pho chriftiano aliemjm.Vcrumniediumita tencreconucoir,f)cque nos theun*. 
comparare, vt &ijs, qui nimis effrirnaio dolore prarcipitcsaguncur,fa- 

l 1 piciuto. 
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pientiores nos pr*beamti'.,$f ijs,qii immodicè philofophanrnr.hnm a 
niorcs. Il megliOycbe noìpofiiamo fare , è procurar d'imitare dhnaniera il 
nojìro amico,che con la natte della vita uoftra perteniamo diporto cUlparadi 
fio , oh egli fi truoua.focordianci ebe queflo mondo ci è flato dato per anìubit 
òdi {pirituali merci cheft facciano in ciclo per comperar' il ciclo me lefimo, 
non per attendere à qutfl(rvaHÌtà,clx fono raffio migliate al vento onde di lore 
diffe il reale "Profeta, Dui nurru ordì ulti slnii>rmfuum / & nihilinuenc- 
Pfal. 7 f. riinc in manib.Cms . Se così faremo, acquiflaremo vna felicità, che per qua- 
lità non può effer maggiore,e pei tèoa è finita te mpo, Hiforriamo £ ahroXre- 
dami y.S . che J.bene io bò traforato in fcriuerle per mie occupationi non po- 
r thè, non ho mancato £ amarla per li firn meliti non orli-tari . Oltreché t'ami- 

tùia al contrario di moire altre cofc fipifi ninna col temoo.e diuenta miglio- 
re,* più falda . .yf riuederla,& à rigvd.u L{ in fonia, il dìflirio mi maone ; 
ma il volere di 'Dio il reprime, e mortifica ; vouIk panni che mi itabi tifica in 
Idonea con diuerfa vocarioucviè 'toccarne feruo rbbidicnte.d.bbo repagnareà 
Signore sì buouo,con me fficnatmente , i jfrndoji compiaciuto di confondermi 
tor. le gratino ogni luogo ,& in ogr.i tempo, comeche io non babbi a mai attc- 
fo,chc'à offenderlo. Sarà à me in vuedi fomala celeste Gì. rujalcmnu. Piac- 
ela à ehi ni padrone di far che à tutte l'borc vi dimori col pe ufi ero , t di conce- 
der mi che quandoché fu vigiwiga co f anima Potremo in quello mentre, che 
vini remo, confai arci con le lettere, ferii irci con f operai ricordarci nelle aratro 
• / nilvno dell'altro Y.S. principalmente dotivi ejjermi in ciocoitijetol fuo finse 

ie fpivita alto à riscaldare il mio tutto freddo, ancoraché fonile m'accoJUà quel 
lo, thè difje , l$>Oem veni ini* rete in ii'tirdiwi,& quid volomfi vr aiutai. 
-di signor Canai ierc fratto poi rendo mille falliti, & il prego adhaucr me- 
moria di me tulle fue eleuationi di niente,# à cotefìecbieJc.Con t alfine io ba- 
lio le mani ad amendue le òS.yV.,c mi raccomando al Signor Gregorio Brìi 
910 nipote di lei. 

'Di Mon^tu» . 

A* VN VECCHIO D'ANNI, MA PRIVO 

di ceruello , 

tatuine* T ^ rifpofladrHa lettera di y. S. io non voglio fenon dire che il Soledìght- 
X flit il le ri/chiari / intelletto per couofcerc quanto dce,c le tifoidi la valori 
td per abbi acciarlo. Tempoè hormai ,ch ella penftnon alte pa^foe di quefìò 
mondo feio' co-ma a i tormenti di II inferno qiifi rabile.Cdfideri i Juoi anni, che 
Poh fono poihi,egli accidenti, che aut-tngono joeffo in filmili età p articolarmi 
Cic. in ti -ondccon ragione fcriffe il padre dell eloquei.^a , O ’ nnium n ai uni c< rius 
£**• clt rt-rimnui ; icncCtuiii auicm nuilui cuius eft . Liày.S. iomirac- 
lOmndo. 

' Di Monaci, 

AL 
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AL SIO. HERCOIE VISCONTE 

m •“ ■ 

A' Milano. 

» 

N OTiÀÌ per fortunato giorno quello, in cui io hebbi da V.S due firn ori,. DÌ Com 
ddla fui preferita per impoffeffarfi di quella cafx e della fua richiefla plinico- 
• per efperimcntare ilntio animo bramofo d'hnpicgarfi per Cauatieriparifuoi , td nut *® 
• » quali rapptefentano la nobiltà nella faccia,!? allettano altrui con la vènie?' 

T^a de' cojlumi . Tanto alla fine io b 'o opcrato,che rimofia ogni difficoltà pro- 
poli con poco fondamento, bò indotto quelle Signore a compiacere à V . \ .per 
mia p articolar tratta . Ordini ella che fi porga il memoriale con protm fja t 
’ che quando i$ l hxbbia decretatogliele darò eredito, ma con qurfta tondino • 
ne, ih. Ila fi ricordi di me alle occaftoni,che le uerranno di valer fi delle cofe,< he 
dependono da[ mio arbitrio abfoluto,accioche tanto meglio io conojca tlfuo di 
fiderio cottefe d'bonorarmi . Et à V.S .bacio la mano. 

Di tton^a a i z .di ttargp 1611. 



A 



AL SIGNOR PRINCIPE * 

LL -4 [ingoiar gratta , che Volita Eccellenza mi hà fitto per grande Di Stu- 
humanifà,minaefce di non poter corri Jponderc fuoriebe con vii arden **• 
te di fiderio, noi} potendo io volger fecondo la mia volontà quelli gentilbuomi - 
ni, che fi la f ci ano trasportare da' propri affetti . Confido che V offra Eccellen- 
za nori farà altra inlhtnga,non per non apportar à menuouo trauaglio ; ma 
per non bauerda altri maggior difguflo . E offe in piacer di Dio, che io potvjji 
torrerc col beneplacito libero doue l amio fpinge lei con indi fcret ione manife- 
fìa,non v'ejfeudo forfè alcuno, che fiapiù pronto di me in ciò , che riguarda la 
f odi sfitti ione di Trincipc sì degno, à cui jpero di fruire Vi 'altra volta per ven 
turajadoue bora mi feufo di non potere con rammarico, tt à Lofi, a Eccellen- 
za riucrentemente io bacio la matto. 

Dittonga-». 

AL SIGNOR B. P. 

^cAttGGlO\E repugnanga io fento in chìedere,hauendouila natura Di pre- 
contraria,chc difficoltà non prouera V.S.in còcedcre,trouandofìla cor ghiere . 
tefia inclinata^ . Oue così non fojfe.io non h aurei lajciato pajfar’ il termine 
maturato due me fi fono . Cheto tnttauia me ne lì arei con fodisfattiontfe al- 
tri non lìrcpitajfecon importunità,coniucendomi à furptrforga cio,cbc io no 
efeguireìper elettionc.Trefqpponga V.S. non di darmi quel, eh tjla mi dee, ma 
ttrmprelìarmi quanto io di fiderò . Qjcfia grada io Jpero da lei / olita à fhno 
ritmi con altre . E le bacio la mano. 

. Dittonga-». 

tt tt 
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ALLA S I*G. ’SVOR'ANN'A MARIA' ZVCCHI 

0 ~^ ^ 

Sua Sorella » Vicaria del Monailerio di San Martino di Monza. " 

Di R ia ■ \ A/ fi a fi r -S. mandato! aliua, betta non hi dubbio perfi medcfima,ma ar 
gradi- *< VX ricchtta di vaghi ornamenti , che dimoflrano l'ingegno di chi gli hi 
???•..■ fai felli or' L fi : di chi glihà aggiitnt’.Tcriingratiar t r .S. connencuolmentc 

io nonbopa <m. .1 icq-ute : nè altro potendo, mi coflttuifio almeno innanzi 1 % 
°f ai Kl ito. ■nn he freddo, per lei , e per le altre à pregati 0 che loro conceda 
delp, 'mete ne cuori per vti!c quello,cbe hanno rapprefentato di fuori per gett 
t • h gga . Ricordo perfine vna cofa,che 1 A.S jion permetti j differiti attuetiirt 
traffortat a a far più , cln II a non dee per non mettere man ncctffità ò dimo- 
iìrarmì h oppa intcrcffatcnon ri>aFe[cMpiafi> troppo renitente con grande offe 
fa . il Signore fia con lei con tutouo armalo dì gratie* 

( JDi (fa fa la. Damcnitadelle Tdilmc idi i. 

Di Scu. "p) 0F£ X ,7)O:r 1 hoggi fare la Congregai ione, prego KS:cfjficacemenà 
la . M te 1 efentamene ;per che venendo bifognerà òche io taccia y ò che parli . 

Se tacerò ,d nulla gioiierl Li mia prcfcnt^aSc parlcrò,ofjenderòchi nonvorreù 
Gii P.S.sà il mio pen fiera. .Altrimenti io um pofjo \ fintile. Scfonoinems- 
re, Iddio rad per doni. Scafimi diadi gratia,e fappia nel rettole non ha aktt- 
tocche più di me difideri difèndila . Et àV.S. bacio Umano . 

DiCafe^ 

« 

AL SIG. H E R'C OLE VISCONTE ; 

A'Miranoa. . . 

» S « 

. -**' 

ìiìCcim T ^TT EG^fTfDOMTper V. Semi por e fadoperxrm i per la gentiic^ac. 
pJirncn * medrfima con tal acquino di confolationc, ch'ella non dee tingi atiare me. 

«o che! Uccia nelle picciole occorrente, ma io prego lei 1 f Inerir mi,, onde ciò mi 

ih fi i nelle grandi, piceno nondimeno per grana di cor te fia le gatte, che V.S* 

• pii rende per debito per no n errare di cuti Uà con chi eccede nella conucnien’gtu 
Con tal fine io le bacio Umano. -, - 

DtAlongaà’ if .d’ ^Aprile 161 r. ; 

AL SIG. GIO. BATTISTA SAVINO* 

Destri- p.yf R^TT CITO delle care^ge dì P'.S.con Uvolontl, mortificato di non 
Li. * poterle godere con la prefe>lga;ptnhe h accupatiani divo giorno chiama 
no fieli- dv dal trofiche febene libero io fono per naturafecuo mi truouo per 
difg/atia,comechc altri penfaffe di farmi gratta con honore cagionante tal uol 
uh.more *e malinconia . ì fon mancherà tempo fia sì bei tempi dhjjtre mfic 
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^ {DtfSig.Zudcliì. 

: yie, anche irt Metto mondino perche io non pierò all* fine /offerire che V. & 
; vitto pàfel'habbi a. Smelcr accomando, > ■ ' è~ > 

frV DiMqfrgaà' lydtMprileiólf,. . " ' 

W ♦ » . • k « 



Sr t ' «• .»;.v 



A L S I G. «ASPARO CANDIDO 
« A'Roini. , 



Ri THlGLtJt d'Mmor feruente è dilige»?* sfatta, lo thè in VS l'bòcono- ‘ tl ^ 

" • f feiuta altre volte con lode , noni' horiconofciutahora con mar auiglia, mcnt0 t 
g. ma con ringratiamcnti perii puffi fht>iton fatica , c perla lettera feruta con 
amoratolegga . Qael,che io fatto del ncgotio } P'.S.l intenderà dal Signor ^in 
EN /elmo ■ Emelcraccomandodicuore. • • .* ' 

Si* " Di Mongoli : ' ; •:* 

AL R. P. BERNARDINO ROSIGNvÓ LI 

Ì Prouinc&lc di Milano della Compagnia di Giesù . * 

i # * \ ^ 

r T*?^ tre Angeli mi fon'io quella mattina incontratto, dito intregiouanetti pi imcQ «, 
f. A puri, e candidi del ISfouitiato d'.A rana , i quali per tàr diuotìone ne vati iti te. 
ton gran mdeflia alla Madonna di Carauaggio . Eran effigiò con la limo^ 
fina vfeiti di quettacafa, quando io tornaita à cafa . Ghì ho trattenuti à difi- 
r; nar con /neper non perdere il merito col non perderne l'occaftone .JC fiche io 
*£• 'h /gigione di lamentarmi di F.1{.,ch'ella nel pafjar quefle anime dette da MS 
» Sfa non leindiriggià queRo albergo, anche per aure fare la penitenza co cibi 
à chi la procura col pellegrinaggio . Sia ella vn' altra volta tonfile più cortefe 
per carità, fenon vuol&che io midimoSlricon leibrufeo con querele. Bufi a. Se 
r-*J> aciolamano. ~ 

Di Motiva à'13 .dlAprile 1611, . • • / 

AL SIC. G IO. TOMASO CHILINI ^VO CVGINO 

" , A’ Milano. •• 

Jp- • : 

‘y. 'W‘L lungo filettilo di V.S.mi fà molto dubitare cb'tllanon fi truoui benenèl 
A corpopergraiie infermità, e che io Ria male nel fiso cuore per poco amore . ZOt 
*•: *Pèr chiarirmi dell' vna ,e dell'altra cofi io le ferino quefìe quattro righe difide 
tofo di ticcuerne altrettale delle fucilò domi ella nrgarlcmi per nò ripugnar * 
alla fui torttfta,e per nò tener più foffefo ilmio animo, sjl fottio rtjlodi V.S, 

* Di Atonia a 13 .dMprile 16 il. 

V S.mi hi data la vita con le pie parole Jpvtia : onde fi altre volte io fon 

, venuto à Mùtria lieto,ui fono bora tornato felice A.Ì ficaio bifognò che ^ w " 
- J 4 il 
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il primo motore mìffcingeffe à lei per ritener' ancora dx lei conforto ,& animo 
tale per non dubitai piu in auuefiirc del megojna procurar di valermene con 
efficacia per arriuar al fine con meritori ripunto qucfto è quello,ebe Iddìo pre 
tende da noi per noi.ciotà dire per uoflro beneficio . 7 don contento d’hauere d 
bocca rendurogra'k a F .S.di queflo fattore , le ne rfferifeo di intono non con le 
parole di uiun momento t ma col cuore t itilo grato, pregandola à feruirfi di que 
fi a, ed altre ragioni,chs ha di comandarmi . £ le bacio la mano . 

DiMongcLa. 

* t:: ; ■ v » " ..’■••• - • ' • i 

AL VESCOVO DI BIRTINORO 

A* Roma. 

Di !>-* £1 affari di F.S.J^euercndiJTima fono tanti hirmeiD,e tali per quali- 

glwcrc. ^ tacche non l marauiglia , clAUa non poffa prontamente rifondere eoa 
l'opera nel modoycbe lomplifce co l animo alle lettere degli amici, e di Jcruida- 
ri fini. t’-gmrnp 'fiat ito lt fcriffì del Breue per poter chiamare Beato per ti- 
tolo chifù fingoLtre per altioni tma non hanno infin Imapermeffo le medi fì- 
nte fitefocende , che mi habbia vii minimo cenno. potuto dare che la lettera ftM 
giunta.ffrefce sì al tempo jclovftgnor mio, la fete noilra d batter questa gra- 
" * tia,ibeio hoprefo la penna nonper ripregarla però pernon far tot to alla Jùa 

torteftaima per lignificarle di nuoito il nostro di fiderio, nondouendo io perjo 
disfare a quelli gmtilb;tomini,cbe intlano,oj}ender F.S. Batter endiffìma, che 
ritte); fio .. T^on debito io jb' ella non fu per continuare lo per a incominciata 
mrfjj da fe sltffi,e dalla vohtntàd honorarfantosì degno. Le fò ben fede, che. 
s ella ft compiacerà di renderci conflati, refìcremo à lei inguifa tenuti, cioè ni r 
finirà mai l obligatione nofira. Humihncntc io bacio à F.S. Pguerendìfii ma 
la mano * 

Di Mongola. 

A L R. P.. F. FRANCESCO R V G I N I O 
Da Cotognodctla Proni ncia di Roma,Sacerdot e Capuccino . 



T-N-^’T 7 0 IC HE io non leggo lettere di F.T.jtè odo nomila di lei, crei *■ 
? ne ™ Ly mi ella, che quello Solcar qftro così chìaro,e rifflendentcjà me part 
w milio 0 l (uro -in tate tem brodi malinconia mi truouo iuuolto. Ffcì élla di {{omo. per 
beneficio d altri ^tè so fe mai vi fia tornata per confolatioue mia , comecbegii 
mi fcriitcffe che à r Pafqua di refurrettione farebbe ancora per me riforta dopo 
effcrc Hata come fepellita nella tfrba d'vna continuamortificatione.Io non ua 
g’io con quei mifc.cdetì di fee poli dire fd’.s ("perabamm battendo io per indi* 
bitato che FdP.alla fine fi darà à ttedert fenon co la prefenga per tanta nofira 
fcp ir attorteci coi cxratteii ber fitta carità per non tenere più affannato queflo 
cuoreMouafi ella, à compaffionc à' amico da lei bonorato con tanto amore , efr* 
, obli- 
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dibUgato co uarl doni, anche f fu a reputatane, accioche abbadonadomi bora , 
no paia che l’elettioiit fatta di me fta Hata più toHo per il dir d'altri sè^afon 
damato, che co forme al fuo giudicio così efquefuo.~ 4 ccufo ày.V frattanto la 
ricettata della cara reliquia , tardi giuntaci Santa *4urelia,dclpreciofo libric 
duolo, e delle diftderate medaglit^.Di quefle cofe Ruttore di tutte le co fé dia, 
à lei la douuta retributione , nonfapendo io che mi dire in tanto debito di di « 
re, perche fon pouero nel dire. Et a VrP.ìo bacio la mano. 

Di Mon^a a 16. d’aprile 1 6 1 1 . 

A MONSJG. GIROLAMO SETT’ALI 

k 

# Proronocario Apoftolico, Arciprete di Monza 

A* Milano. • 

T HJB VLJtV Jl P.S. coni a prefen^a, la noiarò bora con le lettere Je 
riguardo alla ftta cortefia,volentieri,fe confiderò la mia natura,con ri- 
spetto. 'battona occafioAem induce ànuouamoleflia. L intenderà y.S. dal 
Signor E rance fio con la fua lingua foaue per non fàflidirla maggiormente con 
la mia penna ruttida. E le bacio la mano. 

Di Moiv^a a zj. d'aprile lóti. 



R 



■?- 
* ; 

% 



■ 

l IfJ' OVO le preghiere perche altri non rifparnfia le ìnHange bra- 
m ^ mofo di profittare con la lettione del libro sì gioueuole per la materia. 
Grattandomene élla obligherì non pochi,nè poco in vna voltale principal- 
mente. S'io miro à y.S.cortefe,m’aJficuro delfauore; ma fi confiderà me im - 
rneriteuole, dubito della negamo-» . Gloria maggior farà di lei, s’ ella difpen - - 
fondo la mia imcapacità ,fitrà che folamente fi penfi alla fuagentilcgT&j . 
Bacio à y.S. la mano. 

Di Mon^a d’j.di Maggio 1611. 

A' M. PIETRO DVSINELLI 






A* Vinctia. 



T 



VTTl due taciamOyVOÌ per le voHre fàcende della /lampa, & io per le 
mie occttpationi degli Jludi ; credo nondimeno , che per la parte voHra 
il difetto dello firiuerenon arguifea mancamento nell'affittione ,ficome dal 
tanto mio la mede fima fide potete far a voi di me . Caro tuttauia mi farebbe 
T» cenno del uoHfo difigno intorno al mio libro per fapcrefe debbo continua- 
re la reuifione.Con qucjto mi vi raccomando. 

‘ DiMon^cL». 



* * * 



Di Com 
plimcn* 
to. 



Di Pre-‘ 
ghiere. 



Di Com 
piimcto 
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Dì Com C E t into tempo fiàtne nonfoffc nota la carità di V. !{., poco vi mitiche- 
pluncn- - nbbichc io non credei che il fitto molto indugio inrifpondere allemie 

lettere vafieffe da freddo amore in curri fpondere à tanto amico . Ma forfè el- 
la, che ttt atti affé con legratic,ho>a mi tenta con la priuatione, benché Aulireb- 
be fapere che io fono quaft immobile foglio all onde così delle cofe , che piac- 
ciono, come di quelle ,ebedifgufla no . E chi amico è quegli, che allcttato dalle 
fodisfittioni , il J fatuo , e come cacciato dalle amaritudini, fi muta «* Scrina 
pur quando lt vieti commodo , c taccia oue non le aggradifee , perche io 
ne piu Tamaro, nonpotoido farlo di vantaggio ; nè mipirturberò, non ri$cr- 
candylagli amici con noioft importunità quello , che può effir impedito da . 
giufia cagione. Tfelfilentio però non fi vieta il poter parlare con la lingua del 
cuore . Quello V. S. fàccia per rifpondirfà me, che fico ragiono in me del con- 
tinuo con molto affetto. E le bacio la mano. 

DiMon’gjL*. 

AL R. P. AGOSTINO MANNO 
Thcologo della Congregatione dell’Oratorio . 

♦ 

/ 

• A' Roma. 

Di Con 0 ^ ho io mai dubitato che offendo il Signor Calili* ale CcftrcBaro- 
gratula ^ 1,10 minuto con tantaefemplarità di co fiumi,, non douefj e IDDIO con- 
rione., cedere ch'egli deffeà fitto tempo dimoffratiorti di fantità . ‘Perciò la mioua del- 
la pi ima gratta ottcnutafi per fua interct ffionc in Sora peri elider ancora in 
qifflo modo illuflre l a fua patria, già fatta più famofa co'fuoi ferini ; à me 
ha piu tolto apportato fomma confolatione , che cagionato alcuna maraui- 
gl.cLj . Q^efto jlefio, qua fi indouir.o , io accennai à quel Signore con occafio- 
ne dtrtir granarlo dell òpera intcrpofla, accioebe Carlo Borromeo Cardinale 
[offe honorato col tittulo di S anco , in prima riguardatole per attieni sin pen- 
de, permettendo fta diurna Maestà che per vn Santo trattagli vn altro Santo 
gioita gloria s'aggiugne all'Oratorio , laqnalc fruirà come dòmito à i coni 
grcgati ,& ad altri à vnirfi con loro . lo come già amato dal Signor Cardi - 
. ' tue Bar omo,c come congiunto con cotcfla Raunanga, con V.% ,tcon gli d- 

tr i Pad- 1 mi rallegro non alla cortigiana con vn aggregato etf fiorite parole • 
madia fimphee col cuore pieno d'vn finca o affètto , con ifperanga cbcdMa 
n Signor Cardinale far fi Strada à cjfierc dal Sommo Ponte fi ce chiamato Bea- 
to,c poi Santo per poter’ ancora di quefio ornamento fregiar i fioi. Annali 
Eulcfiaftia . Trionfa egli in quello mentre gloriofo in ciclo fa tanti beati 

Jpi> iti 
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{piriti rendati etìandio più chiari al mondo con la [uà pernia d’oro . A 1 V.'K: 
io bacio le marnai à gli altri'Padrj parimente 
Di Moriva à'4 .di Maggio 1611. 

AL SIG. CAVALIERE BATTISTA G VARINI 

A CCV SiA meV. Sidi dite errori di ninn conto , & io non poffofeufar Di Con» 
lei d vn fallo di molta importanza, di non accettare quel, che fe le dee plimen- 
pcr giullitia,e di tajfare me più, che non conuiene per confcienz t • Di V.S.io c °- 
non parlerà per non con tradire con molcflìa à chi fi oppone con modejlia ; ma 
di me breuemente dirà ch'ella hi ecceduto i termini delle naturali dipinture , 
fi traendo mi iji ogni parti perfetto con occhio non ^me, che tal non fono, mai 
fe ilcffa,cbcfcpon tale potata ejferedifegnato . Macbecofi fon io per qitefioi 
Bello pef fua coree fta fiora profitto , comiche deiforme mi tritoni per natura 
con di fpi. terre. À V S. nondimeno io refio con tanta oblìgat ione, quanta è 
la nobiltà del foggetto,alqnale mi hi ella rajfomigliato . E le bacio la matto . 

Di Mangia. 

AL R. P.-F. BARTOLOMEO CAMBI 

t 

Da Salmhio Minore olii riunte Riformato 

• 

. A' Roma. DìCorn 

P E colmo (Caikgrczga m giorno di tantagioiafncl quale A fecndit Do pij m é to 

mmtis in indilo, io ho ricettata la lettera di t*.P. à me cara à mar atti- p£d.4$, 
rfw per lì caratteri formati dalla fua mano, e per tannuntio venutomi dal fuo 
fpirito, affiorandomi ella,dopo feruenti orationiper me porte, che quello mio 
flato à DIO molto piace , per tifare le proprie ftte parole : auuifo,che io bra- 
m.vta d battere per fileggiar per la buona elei t ione, e per cooperar alla diui- 
n 1 volontàrie midimoflrim vna particella grato dei fegnàlati fattori con- 
cedutimi dal Signor in ogni tempo. Tfon renio à P'.P.gratie di calde pre- 
ghiere,e di affettata mona; perche C vne non bufano à feontar l altre: fìa ella 
■nondimeno testimonio à fe mi dcfinta,che io conforme a 1 la mia debolezza non 
permetterà mai,cbella di fidai l'opera mia,fe meriterà tanto di feruire à "Pa- 
dre degno , per non dir altro , non volendo io offendere la fa a mode flia per fio- 
rii sfare al debito mio. tracannandomi alle or adoni della P. V. 

Di Motiva il giorno i<Jl Affenfione 16 il. 

AL R. P. DON BONAVENTV R A R ANCA MIGLIO 



Dottor d*Acquc,Propo(Ito di Santa Maria di Carobiuolodi 
Monza fuoConfclFore. 



B 



DìCem 



ET^E fempre F. !{. mi fauorìfee e quandi non Itfcia dì farlo fecondo il p ]imerk 
tato di fiderio >& otte noi fà confórme al fiu giulicio . >Ap pro to la fttx io. 

rifoltt^ 
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rifolutione tome dì Tadre prudente ,e la ringratio della fua opera comed'ami* 
cocortefe. ^Sfidici tiP.^. . 

Di Caput ii 

AL SIC. GASPARO CANDIDO <W. 

A’Roma. •' « 

DiCom Q ^ dìmflraV.S.conmetaf amico , (he reputa fue per ctrtefiale copertile 
p! iincn ^ P cr interejfe , non uoglio aggiugnere con obligatione di r ingranarla, ef- 
to. fendo qucfio sì poco,cbe fi piò in talpropofito dir quello, che i Leggifli fcriuo- 

noche, Paruri», &: nihil .-ccjuipararmir, Che altro fono iringratiament idi 
creanza ,che ricompcnfationi fenga frutto i non fi debbono però alcuna voi - 
tatralafciarepernoneffernotatod'inciuiltàil riceuitore de? fattori. Con P. 

S. nondimeno bora io non gli adopero ;per che i paffi fpefi per carità merita- 
no altro, che tiri di penna fatti con ageuoleggcLj. Tempo verrà forfè, nel 
quale richiedendomi ella l'opera mia per fuo feruigip, la pregierò con mia con 
folationCj . Fine à quello . Stuggicami t'.S.non so fe per farmi cianciare. 

] Guai à me s’io ammctteffi quello, ch’ella fcriue;percbe mi fpoglierei della mo- * 

S.Baiì! defiia chiamata da San B affilo, Armatura unirti tu animi, ondereiierei 
ferito da mille colpi di leggicreggtL » . Confeffo effer vero ciò chi vii certa 
Val. Ma. fipmano hebbe già d dire che, Nulla ranca humiliras,qu:rdi'lcedtneglo 
lib. 8. na non tangatjr ; io a’d ogni modo t’accerto che appena lagnilo. Ter Pen- 
tirla ancor meno , penfo che le cofe di quello mondo tanto firmate per capricr 
ciò, fono vane per verità . Che vagirono tanti trionfi dbonore, fe fi mira al- 
le ceneri de’ morti, Gf alla gloria de’ beati? Tafconfi tuttauia gli huominì 
di queste bagatelle, che rendono ancora bagatcllicri coloro , che v’attendono . 

Ma egli non è tempo da filo fo fare. .4 y.S.io mi raccomando. 

Di Monga à’ q.di Giugno \6i\, ♦ 

AL SIC. BERNARDO LVPI 



Dottore di facra Theologia 
A'DolcetOt • 

• 

BiCom Tn e0t ’ acer ^° io mandai àV.S., che aferiuo à ventura y 

plirnen cbenonle fra fubito pcr negligenza pcruenuto alle mani, accioche per 
t o. ttrada mat urajfc per gratta ,fcnon in fefìeffo , almeno nel di fiderio di lei , il 

qualehà fatto, che quello, che toSlo giunto le haurehbe allegato i denti, tardi 
arriuato ha apportato gufio al fuo palato , mercè dell amore , ch’ella mi con - 
ferita, nè so per qual cagione, non conofeendo io d batter con mio giouamento, 
V"' • *■' ciò , 
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I ito, ch'ella apprende per fua bontifibene ime è honbreuolc evolta abbonda» 

|k te di giudfito quafi con mancamento di giudicio mi I limi , eia i à dire così o- 
teffiuamente,comesSofoffi vn altro di q;iel,cbe mi truouo; che è appunto vno 
£ de gli effetti de gli amanti di creder gran cofa dell’amato. Mafry.S.penfa 
dime [opra à quefabe io foto in me, che sintagma eliache io pcufi dilei, an- 
ta torache inferiormente à quanto debbo t b{on entriamo però in quefìo dijcor - 

foche diuerrebbe lungo, ttolendo fcriuer tiorbe io finto ,e forfè noìofó,poUrtH f 

parer di cambiare lodi meritate per commendationi cortefe . ! Dello flato di 
y.S.vna parola. ». Dilettami l' attui fo, che la patria leriefiamolto (ouuc,e 
tindifpofnione fìa in parte ceffata . -» .. 7 ^eè marauiglia,douendo Ima di no- 
me dolce giocondarla,e poterido C altra con la fuga de' faflidi lafciarla _* . Mi 
rallegro con V.S., ch’ella babbiaconla lontananza da noi profittato à fé me* 
defunta finga alcun riguardo al mio piacere , e bene d bauer appreffo vn huo* 
ino, che m’edificaua co i co fiumi, e mi giouaua con le lettere ;altrimenti io non 
| farei amico per carità d'amico degno d ogni bene. Tarrammi dcfier’conV , 

< S. con la per fona fi mi fi a mai conceduto d'auicinarlcmi con qualche feruigio, 

thè io poffa f arie à qualunque fuo cenno. E me le raccomando affai. 

Di Monga a’if. di Giugno 161 1, 

• ' >•*". * ! ‘ * ; ‘ * * ( * ‘ # fc * « 1 m l 

A* MON S. ALVI GJ BOSSO 

■on ’.y. r 

v OST \E TTO dal bifogno io ateetto con vergogna l offerta di y.S. DiC«m 
gfc di negotiar per tortefia con fumico, con quella mia obligationc, cbeil P 1,,nea 

fatto mede fimo parla, che dourò batterle, Jcngacbs ne tratti, non fallando à di l0, 

/ correrne -»• Tronic r fiordo laprcsiegga ; pitch: doue bolle tanto ardore di 
carità, non può trottarfnardauga nell'ef gattona. Ter termine di quella 
: - lettera io ringratia.y .S.fcnga fine dii fuo parere da me fìimatoquanto meri - 
jgg tallii: t più, che io non to J'piegare,eQcndo d'vn Signore, che vale oltre à quel , 

» Jk fi può peri fare IDDIO fempre la feliciti. 

DÌMongaà 16. di Giugno 16 it. 




* 

ti 4 



AL SIGNOR B. P. 

&*’. . J • • il- O <•.* V ' . . . •• . , 

j mai vero, che V.S., ancor a f offeradi lafciarmi con afpettatiua del 

^ sT frutto di cotefio capitale impiegiato fopra i J'uoi beni per poterlo à fuo 
tempo godere, vedendo majfimamente con quanta tnod . stia io hòproceduto 
con effo lei, comeche bauejji potuto dopo mfi, e me fi valermi delle mie ragio- 
m^chiamandola al foro delle liti , non hauendu gionato l batterla inuitata al 
tribunale della Genttkgga * Ciò non fia , per non porgermi occafione di far 
querele , quando io difidao di formar grotte^. l{ifparmio le parole per non 
priuar yjJi lode , tic fa farebbe ouio tcntqjji U indui la col mio dire à quello, 

£<■' •T“" ’ " * àebe 



Digitized by Google 



I Complimenti 

de he farà ftiwòlata dalla [uà cortefia . ^ilmeffo , ebe porterà U lettera, e la 
rkeuuta, potrà ella confegnarc i denari . £ le bacio la mano. 

Monza-». 

ti. ■ * •- • * . ! 

-ià AL SIG. CAVAL1ER BATTISTA GVARlNI. 

vs.v •* - ■' ; : ■ .■••• / ‘ ■ 

DiCom anzi per lodi fouerchic d'innamorato, che per commendatìo- 

pliracn l . ni tollerabili dàmicoq:teUe,c/K fregiano la letteradi V.S.- poiché noni 
* 0, eUarimafa fodis fattaci" adoniarmene con alarne, cof a, chefipoteua compor- 

tare ;ma me n'bà accumulate troppo ,ilcbe non contiene ammettere-» . Tfoit 
rifiuto contuttociò il dono;percbc parrebbe che io mi foffi adirato per il fuoleg 
giadro fcriuere,ficome fi refia offef i per l'altrui fiondo dire faccetto adii jue; 
ma pateggio con ch’ella non fi la/ci in auuenire tanto ingannar dall'afa 
fcttionc,chenon permetta d tffer configliata dal giudhio,accioche non difior - 
ra di mecofa lontana dalle qualità mie _» . Tiaccmitbe V. S. mi ami , ma no m 
pretendo che mostri quefli ecccffi d’amore, anche per fila reputai ione . Efcn- 
Za più le prego da DIO ogni bene-». 

Di Motr^cu*. 

. a 1 l ^ » '.4W * . 

AL SIG. ANTONIO ZVCCIII SVO CVGINO 

>• ' , : ! ,> i ! .. M , ' O i 

A’ Milano. 

. *■ * * j , * • i ’ «. * * * 7 • 

: 0 7^ comuni grotte io rendo d F.S.& al Signor Theologo delt opera 

grana— /oro , dellviw in andare , c delialtro in cercarti . E quantunque non 

mento , fi fio ancora trottato quaitto io difidero -, grane nondimeno non fia d lei di tor- 
c di prc nari con la f olita corte fia , & à lui d'vfar maggior diligenza , affi curandola 
ghiere, fa no „ J ari j indarno;poichc io fono auuifato da perfetta, che nò direbbe (Tha- 
uordato gli inuogk , lenon gli hautffe confi gnati,non ri a chi, ma hà penfató' 
che fieno fi deli tutti i feriti doridi fefcouo così buono . Il -Signore fidi con le 
SS.yy.con abbondanza della fua grattaci. 

Di Monza iij .di Giugo ordii. 

» » / * ” > ’ » 

AL SIG. CIO. IACOPO GHILIN I SVO CVGINO 

Secretano deirEccellentiinmoSenaiodi Milano 

, ■ ° ■ -\a\it 5 .ir 

A' Milano. 



DiCom A ' P-S- io non firmo fcnzanecc/Jìtà per non occuparla fuori di propofito. 
plmien •** Scauuerrà mai, che l opera mia poffa rjfule gioueuole,richiedetidolami 
to * ella con confidenza io l impiegherò finga indugio . Son bora brute , non po- 

tendo dilungarmi come voi rei} perche mi truouo più facendato, che noncom - 
, , portano 
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portavo 1$ mie forfè più deboli in effetto di quel, che fi mofltano aitano aren- 
go*. Tf.S.miatslodifca V.S. lungamente*. 

Di Àlonga* . 

AL R. P. DON TOBIA CORONA' ’ / ' ' - 

Theologo della Congregatone de’ Cherici Regolari di 5 .Pao!o 

•i 1 • 1 ' • - 

A* Bologna. 

R ZTVG £ R£ I ad ogni douere ,fele cofe , che V. R. nfattrihuifee D( - Co 
per teneregga daffettione , io m'arrogafii con fhlfttà di prcfuppoflo . pii ra ^ 
Uà veduto la lettera, ch'ella fcriue al Signor Girolamo Brambila nofotopnafk co. 
in leggerla io mi fono campiacctuto, in eonftderarla mi fono attri flato ; per- 
ii oche è cori fublimc il concetto, che hi della mia per fona, che gran gl ori a fa- 
rebbe la mia sia fojji con giu fi a verità quell’ butano , ch'ella mi rapprefentx 
ton amorofa cloqttcnga* Quafi accennamenti delle graniegge di Minga 
è il poco che io ha talco di Munga, non però meritatole , che V. f^l adoni affé di 
todi,fenon per fregiar va' amico d’honorc . Se i! tempo non mancale 1 me, 
io non mancherei alle cofe della noflra patria , più nobile in fe fieff 1 di quel, 
che fi ùoffa dimoflrar * in carta per efferft perdute tante memorie, che potreb- 
bono renderla ancora più famofa* . Vn giorno perauueatura, che mi riman- 
ga men'occupato , ripiglierò la materia , che hò meffa in difparte mentre vna 
facenda noiofa fà dimenticare le dilettatoli. Rendo à V.Bjnolte grotte di qua 
Hi fi tori, e le bacio la mano con ogni affetto. 

Di Monga il giorno delgloriojijjìim San "Pietra 1611. 

AL R. P. F. BARTOLOMEO CAMBI 
Da SaluchiOjMinore OlTcruantcrifarnu.ro 
A* Roma. 

C EDO no» già per non faperreplicare,maper non voler' aggìugnere co TriCam 
fa, che poffa contrifìa'C. *. V.P.ècosì conofciutx,cheuon ha bifogno Panaci* 
del dire d'amico atto à torre,non à dare luce à [ oggetto pieno di luce-.olaeche, t0> 

Qui (cruentar di es teftes crune (aprenti (lì ni di quel molto , eh? io non 
potrei raccontare* • Mi conceda almeno che io la ringratif di cuore del [enti- 
mento ftnegatocontaritiotxconfolarconle parole perfonadifiderofa direni^ 
alfefegutìone,accioche conforme aldifegno s'erga vna vglfa t edifici: gi&g 

màgli habit.vni /3 X vicini. Dirò perfine* 1 

Pugciibenter iter cadi manlurus. in orbe , 

Et prò me firmilo. <iU3rfo,precarcDiura® 

Dittonga à' 2$, di Giugni itfli. 

A I* 



1 
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thè babbitt fatta dalla penitenza impoti a cantra natttrta. Se in altro iè 
pojfo feruire à V.S ,vagliaft ella di me fcmprtcbc le formi commodo. Il Si- 
gnore l'efaudifca ne‘ fuoi difideri. 

Di Monica a 5. di Luglio 1611. 

A L - R. P. DON TOBIA CORONA 
Thcologo della Congregatione de* Chetici Regolari di S.Paolò 

A’ Bologna. 



alla lettera di V.Kja fottofcrittione; ma forfè ella hi la- DiConj 
aVl [ciato di merterlaui per vedere fe io Chauefi conofciuta,quafi non fap plimea 
pia che al carattere della fuatorte fta fi pale [attigui fa il fuo nome, che altri t0 * 
può fenga errore tenerla per fu cu». Cori hò fatto io quella , comecbe fia la pri- 
ma , effendo fcritta con liberalità di lodi trascendente il merito , e con gron- 
derà di grotte corri fpondenti al diftderio-, poiché ella hà voluto con Cvne bo- 
ti orar' vufoggetto pouero, e con l'altra fecondar’ all’animo ardente di folleua - 
re le co fe della no tira patria à qualche comeneuolc fiato . Tcfante carico mi 
panebbe d'bauer tu le [palle , s’io prefumefìi di potere ringratiar V. e di 
quello, che [petto à me, e del particolare, che tocca à Motiva ; ma mi dò à cre- 
dere ch'ella nel medefmo tempo, che difegnò di fhuortrmi, fhceffe con fe tìeffa 
f officio, che s'auuisòyche io non baurei potuto p affare [eco, acci oche attendevi 
d godere delle fue fegnalate carene fenica alcuna amaritudine cagionata dal 
tonofeemi infu fidente à complire con lei. Et d V. %haóo la mano. 

Di Monga à' 6. di Luglio 1611. 

. ' . ■ ' ,u 1 ' *> 

A L R. PADRE F. FRANCESCO RVGINIO 



Da Cotogno , Sacerdote Capuccino 



A* Roma. 

t . . V . t V t *••'(,■ . • 1 

A M ÀlfDO io y.T.ia douero fento vn tr attaglio ineffabile per non ve- uFCoa 
dere buona pe^jafà fuòi caratteri . Rjdomi io dicoloro,cheprofeJfan- plimen 
do d'effer amici , per non bauer nouella dell'amico dimotlrano di patire, ma co. 
veramente non patifeono . Doloro conofcomidiuerfo ; perche pochi dì, che 
paflinofenga vdirgli ricordare, io pruouo pene, che quaft mi firn morire _• . 
Rimanendo io tante fetdmane digiuno delle lettere di V .T. credami eliache il 
giorno ne penfo cbn affanna, e la notte meti infogno con inquietudine : d’altra 
parte non sò s’ella fi prenda giuoco del mio tormento . Cefjerà la mia tribula- 
tìoneje F.V.m'vfnà della fua carità,rompendo il [lentia. Di tjuetlo io lapret- 
go per f amifià noflra,pcr la gentile^ fua, e per quel di fidalo , cbedeeeUa 

K battere. 
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b.iuere,cbe vìuatranquillo amico , che bà voluto che fu b onorato e per fanm 
fno,c per lifuoi doni . t Strettamente abbraccio V.V. 

Di bionda' 13. di Luglio 16 tu . • 

t . <> > nJ\ \ - , 

AL R. PADRE F. GIO. ANTONIO 

/. ■' O 1 : .i ' ’ - V' . i 

, Da Bologna Sacerdote Capucdno. 

i. :ì: ' . . • 

& Roma. 

C O MTl^tC ESI perauuetura il fVP.Fr.vtcefco di far prima fe h 
così fra le amaritudini per U negai iuadelle fue lettere ;come fra le dob- 
cegje per LicomefjionedcUc f te prozie continuo in amarlo . Tanto f 'aldo io 
fioro in qualunque tempo^he egli s accorgerà che non ritolgo mai per contrae 
rietà dìfutcpffi quella vera beniuoleuga,cbe participo con larghetta di tuo •- 
re_*. Cruuiofo fi dimofiri pure il ‘Padre quanto vuole, cftc io farò fempre 
qual debb i ,eficifdnuU le mie oblrgationi feco ,cbe ouc ben egli efcludeffe mi 
dal fata della grafi a fio non potrei gì am ai non Amar, e rìfpettar Linei fecre- 
to del mia paio , qua fin fianca ftnon degna delLhabitante > sìta migliore , 
che babbi. 1 1 albergatore^. P'-'P-, per farmi vn fattore , che io non potrà' 

riconofeere concento /truigiiiion fi a grane di darmi alcuna nuouadel R. 7*. 
Frana fio , la quale di fiderò che venga tolto per metter termine alla mia off 
fiiuione. Il Signore benedica V:P., & io le batto la mano. 

Di Mui^Aij.diLuglio ifrtu ’ ’ . #" 

[AL SIG. OTTAVIANO SCOTTO 

Caualiere Ui Santo Stefana del Gran Duca di Tofcana. 

A*MiIano. 

à i :r.r *►: t \ 

T 7 S - . tonta ftapropòftihonora. Santa Maria Maddalena Jìiiiortfcequt- 
r • flod/>nue,e me i.ificme^i . 7 ^è altro fi iottea appettare, che gratiedtL 
Ut gratto fi , con quell» obli gat irne no lira , che merita l : animo fuoiotte-; 
fe da cofa stefiàìmoortante , ditui io non fcriuo , riferbandomi à par- 
larne fico 4 Milano , dme verrò non andrà molto . Et à F.S. bacio Umano . 

. Di Morena al primo i^dgojlo téli. 

AL SIGNOR a-A. M. 

.> • . .. • 

D ^f Mottfignore ^ettcrendìffimo battendo VJ. ìutefo l'oc cafone, io ere « 

' do chi batti à faputo il mot ino coti antico , che le dee tomai effer noto . 

Sopra 
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Sopra quello fi pub fiìbricare ; ma il pik lofio T chefiapoJìibHe , acthckì attfl 
non ci dìsìurbino sì,che l'edificio non ftpoff a condurre à fine.Stnto mortificò, 
tìonc in vfar tanta breuità cagionata dalla prefenga diMonfignore ,ebe affi, 
pena mi concede il tempo della rifetùone per attendere alle cofe del goutmó 
per certa occafione,cbe non occorre di raccontare. Bacio à V.S.la mano. i 

DiMongtLj. 



AL SIG. GASPARO CANDIDO 



; . A Roma. 

S IMILI ne' megi , e nel fine di tonfolami fono le lettere di V.S., perche Di Rin 
ella c fempre vni forme d fefltffa nell' amarmi, ààb indotta angi di vnà grat,a ** 
fpecie illuHre,chefe le rapprefenta con. inganno , che perfuafa da co fa notabi- mcn 9 * 
Uyche fia in me con vcrità.Mio obligo è di ringratiarla, e st ne la ringratiodi 
cuore , del fuo operar con diligente cura,e del fuo fcriuere con efquiftta manie- 
ra: nèèmarauiglia: perche ella hi in fé vrì^imor caldo , & vna cortejia 
grande, chenon permettono ciré fiamdÈtbeuole nell'ano , nè diffettuofa nel • 
l'altro. EtàP.Sào mi r accomando. >' < ? 



< DiMongaà' 4.i*4goìloi6ii< , - . v, r, f 

• . ; . : ti. •' <' fi 

AL SIG. CARDINALE F. 

• < 

C OSf lungo tempo è cheà F. Si lìlnfirìffima io non mi fon'incbìnato, Di Con 
che potrei dubitare ch'ella m'hautjfe dimenticato > quando non mi foffe S. ratuIa 
nota la benignità di lei in rkordarft de' fuoì Jeruidori della qualità mia noti tlonc ' 
per uirtk ef qui fife ; ma perfincerità grande , ftcome hawrà ella potuto di leg- 
gieri conoscere mentre in un mede fimo albergo,& duna fleffa menfa viueffi 
mo infume per mia particolar ventura-» . Haurei io à V. S. ìUulirijfma . 
fcritto fpeJfo,fe iltimore di non occupar con uana Unione Signore impiegato 
ingrani affari , non mi haueffe trattenuto la mano , e mortificato la volontà 
non rimanendo però di r'tuerirla coniammo, e di bramar di feruirlacon l ope- 
ra , fedi tanto foffi fiato meritatole^, . T àcito tutta via io me ne Hard , fe la 
dignità Cardinaliria conferita dal Sommo Vontefice nella ptrfona di F.S. 
lUulìriJJima non mammonifee à prefentarlemi , non per pagar ‘ il mio difì- 
derato debito diftgnificark la mia allegrerà , comecbeella già tanti anni 
fono fappia qual farebbe per quella grandegga da me auguratale , angi à 
lei fiejja promeffa da i fuoi alti meriti , non mi dando il cuore dipoterla {co- 
prire ; poiché nè anche il maggior' oratore del mondo farebbe à ciò atto . 

È chi può f piegar f infinito ? Vantila feruità nondimeno , che io hò con F.S. 
Illuflrijfimq , e la chiara cognitione , eli ella tiene della mia diuotione pof- 

K a fono 
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fino più itti vino fogni altro efrrimcrk il concetto detta mìa Mente, cfec~ 
ceffo della mia Utitia^t . ^4 quelle io mi rimetto, baciandomi ài tonvrcf 
telarmi fempluemente ton effo Iti, thè col grado habbia dia modo d'efror- 
tt in publito attieni degne di Cardinale , che mira non à quefte tofe del me s- 
fo fragili, e momentanee ; ma à quelle del Cielo fide , e durcuoli . Non 
dubito io , che V.S. Illnflriffima , Signore di raro valore , non debba, pale - 
far fi vn vafo pieno di f.intìtà , dal fiat, tantoiìo rotto al tempo della mor- 
te, vftnà vn t indicibil fragranza più, grattdett odore de i gigli , e delle ro- 
ft->. Quello è l'ocq • *£h , chr fi bada fa>i_,. Se quello non t'attende , 
ogni opera fi p,)de .. iHifitiffiutaeifaè tefie» icUocato nel numero dei 
— . Cardinali, de quali pa-e cheti Trofita Zacbaria farlffi ouedifk, Tan- 

quai» frli^lplwvV mafsiftuor (fornitisi li vnttie.ila icrr.T ; ma che ini - 
partirebbe » fi alt*i non finte offe , thè gli bonari glibatirfierod fimi re per 
*’ fiala al par adì fa, non per reuma all inferno ( M'allargo troppo ton poco 

riguardo delle otfupationi dà V.S. lUttfltìffana, à cui perfine bacio rbterm- 
temente la morto.. . f 

Di Monga-t* 

..... t,.- ... .W* 

AL SIC. CARDINALE * 



A D ogni altra co fa non penfando V.S.Itlnfiriffima,ske à mente dignità , 
che terminano , come quella, che mira alle vere grandegge, che non fi- 
tóonc I 2 ttifionofbà il Sommo sicario diCH &J; STO fublimata di' eminenza del 
Cardinalato per rimeritare in parte i fuoi lunghi trauagli ,pcr tfrorre trian- 
. dio piìt'in pudico vn vutoeffempio d'iiltegrità di vita, e per mnanimav altri 
i fabr icore per Santa CbitfoL». Ter quelli ri fretti io mi congratulo con V.g- 
lìluSlriffima quanto debbo, & anche carne intentato con la fica IlluSlriffinut 
tu fa per U cagioni, cheli* sé ,omk auniene che non poffovdirche alcuno di 
qucSti Sigimi fra ([aitato, che io no# mi ferita tutto lieto. Crcfctrà lat- 
_ hgregga mia , fe V S-IlluSlriffima per parteciparmi dei fuoi bonorift de- 
gnerà di nonuegarmi de i fuoi comandamenti ,iquali diranno figno, thè eli* 
non difpregia affatto la firmi* mia-*. £ r inerente à V.S. llluflriffima i* 
tombino. 

"1 • V .V v c % ' • ■ • 

v ®i Mongoli 

AL SIG. GLO. FRANCESCO DALLA ROVERE. 

DiRm. C jr< ft na h t6 rtt>w hbriceuuto grafia, che non penfafjì d ba- 
gnali— nere non per ri fretto del dimandante, ma per cagione dell intercedente, 

mento . non potendo egli alcuna cofa concedere , che V.S. non vaglia à ottenere ; per- 
che ifttoi meriti , taccate lei, partano dimodo , che il costringono i condcficn- 

derle , . 
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derltf» • Di y.S. adunque ìoriionofco con verità quello, ch'ella ha riportato 
per corte fu , fen^a trattar d'obligbi, sì perche non fi pagano col decorrere , ti 
perche il fatto ne ragiona à [ufficienti, contentandomi io di ringrati aria allo, 
femplice del favore impetrato, e dell' animo [coperto, che ilgiouane fi afficur af- 
fé per mego del Signor Cardinale di ciò, che hauea battuto per mano d'altri . 
Sia con P. Sài Signore liberale delle fuc gratin. 

Di Mongoli . 

AL R. P. >. FRANCESCO RVGINIO 
Da .Cotogno, Sacerdote Capticcino 

• i / * 

A’ Roma. 



OTSf hà V. T. potuto piti lungamente tenermi in fofpenfme per non DiCom 
■A-^ muitiplicarmi il tomento con la fettattione delle fue lettere , che fono ^ ,metc 
di ri fioro di vita à quefta mia uita: perciochc tanta è la fua bontà , c carità > 
che mi per fuado che mentre io languiva per non ricever fue, ella pativa per 
non concedetemi, non per atcrefeimento d occupa doni , ma per giuoco d'ami- 
citia , forfè per efferne pregata , [nome hò fatto . finche tenera madre bra- 
ma di porgere à vn J, uà caro figlio il pomo , che tien ’ in mano ; ma gufa di 
vederlo fi attorno con mille veggi, benché habbia ella maggior voglia di dar- 
lo, che non hà il fanciullo avidità di prenderlo . Uaucndo V. S. potuto notare 
quanto io diftderi le fuegratie , me n’hà arricchito, con tardità per piacere , e 
con abbondanza per corte fta , con che mìo obi igo non dirò, non potendo poma 
imperfetta rapprefentar cofa grande^ . IDDIO lodato, che V.T.mi hà re- 
stituito alla mia allegrezza per poter poi attendere à goder de' fuoi favori 
fi? i riceuuti con mia ambitone, e quelli, ch'ella mi farà per fua reputatone 
per dimoflrar che non lafcia di gr aliare coloro , à' quali hi vna volta inco- 
minciato à conferir delle fue gratin Ma che rifilatone è fiata cotefta di V. 

T. difeqneftrarfi inluogo sì mirabile^ f Forfè per attener ft al conftglio di , 

' Seneca, che così fcriffe a vnfuo amico. Quid cibi precipue vitandumexi- ’ 7 ’ 

Rimes , quiTis ? cui barn. Inimica c(t nniltorum conuerfatio; natn 
aut aliquid vitii nobis ingerir, atit accommodat» atit imprimir . 
Quomaioreft populus ,cui mifcemnr, hinc pericoli pluseft , comeche 
il punto fila in fare quel , che il mede fimo Filofofo atteflaucu » . Seceffi non p . -, 
tantum ab homimbus,fed à rebus, & itti primis à rebus meis . Etallho- '* *** 
raèvero, che, QuinihiI videnr uragere, maioraagunt, inquclfeli- 
cifjimo porto cfvna vita ritirata . _> . Terme sì farebbe ciò flato bene;per 
che come imperfetto , appena sò vivere à me , trovandomi filo ; V.S.come • 
virtuofa non pericola nella folitudinc , e gioua altrui nella frequenza , fiche Seneca 
può con ragione dire , Liccc foris rcfoneni omnia , dum intus tumuicus £pi.|tf i. 

K 3 non 
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non fu , dum inter fc non riiantur cupidità * , ds. timer: dunrauarìna, 
luxuriaque non difstdcant , nec altera alterarli vexer, bene eft animo . 
Nam quid prodeftrotius regionisfilentium , fi aÉFedfcusfremunt ? Ter 
qticflo quando fard ella invitata à fi orna dalfnperiore ,ficome v' è chiamata 
dal bi fogno, non indugi a trasferiruifi,pofponcndo i [noi privati gusti alle co 
munì [ali sfai tieni, truffi inamente per l imprefa,che sà,non potendo effert con 
giudi ciò maggiore trattata da alcun altro, che da lei. 7\{on. la lufmgo, nè la. 
palpo . EUaJibene burnite, conofce i fnoi talenti, non voglio dir fmgolari per 
noti cagionarle roffo>e~*. Sella non la prende , lamenteraffi poi, che fi ferina - 
no delle MacarontJ. Chini il capo , & accetti con pronto animo quello, che 
le verrà pyapofìo con grande opinione del fuo valore . Mi piacerebbe d'ef- 
fer' aporcjja a f'.T.con la mano , come le fono congiunto col cuore per diftde- 
rio d aiutarla, ancoraché con fuo dishonore, perche non i fi anno bene in pret io- 
fa tt la d‘oro fila grofje di cani ppcL-> , Ho manifestato il mio parere angi per 
fopr abbondanza di difiderio , che per alcun bifogno , effondo H.T.così prcfla 
ail‘vbbidienga,ihe i cenni fono appo lei in vece di comandamenti, quando ve- 
r ameni e s'accorge che vengono da chi debbono . E le bacio affettuofijjìma » 
mente la mano. 

. Di Moriva il giorno dell' \Apoft alo San Bartolomeo lóti. 

A* MONS. GIO. PIETRO BARCO 
Vicario Generale delle Monache 
A* Milano. 



Dì Pre- TT & KKf? che V.S dontà me tutto quel tempo, che condonerà alla forel- 
ghiere . A La del Signor Canonico sintonici Soffago,per difìderio d acqui ftar ma t- 
to per la cooperai ione il più t o sio, ch'eli, i incomincierà à feruire àD IO nella 
ciati fura-» . ^ intendile fon degni di quefla gratin per le virtù loro, & io l'a- 
ffetto per cortefia di V. S. à cui ne farà tenuto quanto debbo . E le bacio la 
mano. 

Di Mongct^». 

AL SIG. GASPARO CANDIDO 
A' Roma. 



Di Rìn- V IT I E7% V. S.il cortefè flile del Signor Maurìtio (che fia dove il cbìa 
gratia- - -“V mattano i ftioi meriti) di farmi p artecipe con quefio di quanto fucetde 
mento . di mono in fioma,non contenta differe bcrede delle facoltà di lui, [cnoti fimo 
tira ancora imitatore delle fue anioni , tìauca io fibcne ritenuta la nota , ma 

piena 
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pieni Jl notte, ciò è à dire do far in, <• d'errori, ie* mini Card inali,creati per 
licono fiere i /oggetti, per ili t tirare le fa mi glie, e per reflituir i cotelìa cittàil 
decoro marcatole pirla morte (Tate ini,- ma f'.'ì.melba data così chiara,che 
nulla vi fi può dijiderare di vautaggio.Col cuore i'» le rendo grotte dell opera 
fatta per f., a corte fi t, e con mia cot /lattane per gli auuift ferini, t per l ani- 
mo mani fe flato dicompiacere ad amico, che i tutto fno,ftcome potrà atcorge- 
’fenc quando mi fi offera occafione di pnftar feruigio a chi n è meritatole. Et i 
V.Sani raccomando. 

Di Monga^». 

AL SIG. OTTAVIO HERMANN© 
Propofto di San Lorenzo di Brefcia 
A'Bnfcia. 

B E L modo veramente è flato quello di V S. di farmi in vno flrffo tem- 
po /aiutar per fui cortefta , e fottrar il S gnor' Antonio Bagardì da 
T rimagliato di cotelìa diocefe con nostro danno, penfando forfè di raddolcire 
con arte quello che ci è molto amaro . E per entrar' p/t poqo in. f.tgreflia,che 
confcicnga è quella di leuar dal bene chi facezia tanto bene per ridarlo dotte nò 
mancano /oggetti è Dourà V.S. confi ff ir quello grane peccato, del quale vor- 
rei che ime flcffe à darle la penitenza , fe per annetti ur a non fi rifolue di ren- 
der fra poco per incfcufabil refìitutione il Signori atomo toltoci con gentil 
maniera.Starem vedendo cio,che opererà la jindereft. S’e la mouer.:,com'io fpe 
ro,noi rcHaremo confolati fopramodo . Efngratio t'.S.in qtufl » mentre della 
vi fila, argomento della memoria , eh ella conferita di perfona di quei fo’i me- 
riti abbondatole, che con /alfa opinione ft perftade, che in tei fieno . E le ba- 
cio la mano. 

; Di Motiva a zj.di Settembre 1611. 

AL SIG. CESARE PIOLA 
A'inzago. 

G L I intercfft,cbe toccano per vtìle à M. Giufeppe C afato mìo fi tt aiuolo, 
premono a me per di fiderio dlogni ftto'bcne . Tcrciò battendomi egli ft- 
gnificato la dijficoltà,che truoita in ejfer fodis fatto da certi Malfari dicotefla 
terra, iquali più di dite anni il fanno andar girando con mille ciance ben crea- 
te da par loro, io bramofo di giottargli, hòprefo affontodi ricorrere al potente 
mezgo di V. S.non per pregarla dell opera fita , lafciai.do qucfì'vfficio alla fu a 
corte fi a, e cariti ;ma per accennarle che di tutta quella, eh ella interporrà con 
quei Signori rttflici per quello mio bttomo io le faro così tenuto, come fi i den i 
ri, che hanno da entrare nella fita borfa, doueffiro ejfer per mio beneficio . Se 
V .S .di fiderà d'obligarme ,non le fi a granedifauoiir M. Giufippe ingnìfa , 

K 4 ch’egli 



Di Con» 

p limai 
co. 






Di Pre- 
ghiere. 




Di Com 
pJiaaen. 

t(X 



Di Com 
piiméto 



ijz I Complimenti 

th egli e otto fca con frutto, che io he fritto con efficacia.!, per fine bacio te ma 
ni à lei,& al Signor Fabricio {ito digniffimo figliuolo. 

Di Manosa il giorno deli Arcangelo San Michele 1611. 

Al R. P. F. ALESSIO SEGALA, 

Da Salò, Predicatore Capuccino 

A v Brefcia. 

• 

C ONTRA ventum non eft nauigatio, dice quel Volgata affi orna. ltfé 
io fono coti attuerò alle contraditioni,chc non mi par intona la tragi- 
yerfatiofie di quell bucino, che dopo bauer data la parola con cortefta di com~ 
piacer et, ceiba leuata con offe fa per cont rifarci. Idonee ne prendiamo però 
fa ilidio per non cumular difpi aceri. Tncreftemi più della pena di V.T.cbe del- 
la mia noia,potendo io tettar fetida quella fodisfattione,come quegli,chc no» 
mi curo dcll'applaufadegli huominiffe tuttaniapocbi f oidi battano à conten- 
tare chi è ingordodi ammaffare , promettagli con fede, che io gli sborferò 
ad ogni fua rcquifaione.Et alle orationi di V.V.io mi raccomando. 

Di Adonta il giorno dell'arcangelo. San Michele 16 il. 

+ A * 

V S.non adduca fettfe per ualerfi di me co tnodeJUa,ma appetti querele oue 
• non ne difponga con libertà , effondo io altrettanto ambitiofo, quanto 
difiderofo di fornirla . La lettera di V.S. io bò ritenuta ; ma quella diretta al 
Signor Giulio non écotnparfa . S'ella borariproua c/o, eòe imprima le piace - 
ua, ne chieggo va motto per faper fedourò attenermi dall'opera incomincia- 
ta per fecondare ancora ai mio animo accefo di cooptrarcà'fuoi difegni .Età 
V.S. io bacio la mano. 

DiMon\ A-». 

S E io foglio pagar il debito per le lettere ài tutti gli amici, che doari V.S. 

pt rifare per que lle di lei, {ingoiare per amo> e,e cortefc per doni*. Egli ucn bà 
dubbio , che quando elle mi vengono alle mani con preftegja , io , lettele con 
auidità loro rifpoudo fenica dilationc, ancora per conferuare il più,cbepoffo il 
piacere, che fento in trattar feto . Tuo adunque V. S tcfìificarc à fe mede (fin a, 
Mj mi! 1 »«à te vidilFe,.jd quas non fedii là rcfpondcrim . Se la mialette - 
ra non è ancora capitata tofìo come figlia vbbidicnte,giugnerà alla fine come 
contumace ; tfta fenica fua colpa , potendo cff.re che feortefe mano fu cagio- 
ne di farmi tener men diligente amico di quel , che in quella parte io fono,fe 
bene m affittirò che otte non fcriurfji mai, non che arriuaffero tardi le mie let - 
t cremai perderci a^preflo di fei dramma della fua bcniuoletia Qjjep.a crcdin- 
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\a fi che men o io mi perturbi, che nò\amterrcbbe,fi di ciò nonfoffi ìntierame 
te confapeuole.V ere amorem,< 5 e curam tua amo,quijme altcns ctiam có 
pcllus, Se lìgmficas qu^ gratti nuhi intclligerc,& feire: ma non poterne 
V.S.non fhuorircon la penna me honorato con tanta affettione , che non so fé 
piti ami fi fleffa di quel, che fi compiace d’amare me .-troppo grandi ,e molti fi 
no gli argomenti, che di ciò mi hi ella dato, ancora con l'vltimo^he è in viag- 
gio, il quale è la le, che filo baciar ebbe à confermare quanto io dico . T^on vò 
decorrenti fipra,non douendo coronatori trattar de' loro prefinti, conoscendo 
liintrinficamente. 7^è di queflo io ferino più oltre . *A' Tapina non tornerà 
V.S. ì Sì di gratta, douendo ella più toflo confilar tanti , che non cefferanno 
di domandarla,chc vbbidire al fico fin fi, che può ingannarla . ^ tcquifli ella 
merito di mortifi catione mentre darà ad altri gitilo di fodìsfhtlione_, . 7qon 
miri ad alcuni pochi, che trouenbbono , Nodù in (ìrpo; ma confideri molti, 
che cono feono, e pregiano il fuo valore . Il Signore infiiri à V.S.à fiere la fita 
volontà, (3 io mi raccomando alle or at ioni di lei. 

Diòlom^aà' li. d'Ottobre 1611. 

* 

AL SIC. GASPARO CANDIDO 
A' Roma. 

TT s.fi cruccia fin^a propofito,non vi offendo chi fi ne lamenti con indifcrc - Com 

V*. t ione; poiché io sò che alcuna volta amìene che per inauuerten^a figit pii men. 
tino colà in vn cantone quelle lettere, che fi fono mandate con follicitudine.Se à to. 
lei non fono peruenute fiubito le mie, che importa ò Ella non è però re Hat a pri- 
ua dìguHoper la fcrittura,cbc non la può dare, nò io rimango pregiudicato nc’ 
ferititi;, che aniuano à tempo dopo molto tempo . Manifeìliffimo argomento 
in vero dell' amore, che V.S. porta à me, et alle cofe mic,è il tfau aglio, che fi prò 
de, che il piego habbia penato à giugnere , & ella fcuon tardi Ih abbi a potuto 
recapitare . Acqueti fi ella, fi mai in auuenire occomffe che le mie non le fof- 
firo date con la celerità, che io le fi edifici, ancor a come informata della mia na- 
tura, che non può effer' amara, maffimamente con tal amico, che mi confila per 
cortcfia,non per obligationc . Or io riferì fico à V.S.molte grafie della licenza 
mandata, del rammarico prefi , e della lettera recata al Tadrc r £attolomeo da 
Solutbio,dacuì verrà la rifpofla con presieda ,fipenterrà con rifilutione di 
tio,cbe difidero . Ella non jolliciti più lui già fatto diligente dalla carità , per 
non diflrarre dalla contemplatione del cielo Tadre degno del cielo, e lafciato al 
mondo per fito giouamcnto,tiitt oche non gli manchino contrarietà pcraffina- 
re,quajì fuoco J' oro della bontà fua . Sia il Signore con V.S. largo difienjato- 
re delle fuegratie-». 

Di bionica à' z 6, d'Ottobre i < 5 i i , 

A 1 

O 
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A’ MONS. ANTONIO H ORTENSI DA MONZA 

Referendario del Papa, Segretario della fagra Congregatone 
fopra Veicoui ,c Regolali 

A' Roma. 

V'* 0 7 v( co fa niioua mi bà V S.Tfcuercndìffìma fedito in vna pamfapen- 
+■* do io l' affettioucych ella porta à Motiva Jna pat> raima gt aia tu H'altra , 
aunifandomi ihe nulla cojlì bà intefo di do, che noi ftam j iati i, che fi và tratta 
do d ; certi / piriti di troppo [pinta, ma pi ini del vero f pii ito . Il glorio fi fimo 
San Gio.E itti da, che altre volte con aperte dimoìlraiioni ci bàdififo, bora 
con gagliarda efficacia fi opporrà, accioibe nonriefet eoa notabil danno quel, 
che cofloro vorrtbbono che fiicccdeffe con poca con faenza , Si compiacerà V . ■ 
S.J\euerendiffima d andar' odor andò quell o+chc fi fàr~,c dauuertirne il L'efco - 
uo d\Anagni,e noi , E ringratiandola dogai fua opera in nome della (omu-' 
nitóre mio, le bacio di cuore la mano. 

Di Monga il giorno di tutti i Santi 16 II. 

AL R. P. DON NICOLO 1 BANFO 
Chcrico Regolare di S. Paolo , Vicario di'Sant^AlclTandro 
A’ Milano. 

P E \ compiacere à chi mi pregalo efeguifeo quel, che non bifagua , racco* 
mandando à V. licori le parole quefio giouane,chegià le è à cuore perca 
rità . Con ogni affetto maggiore io paffo con lei queflo vffìcio per effer’ affìat- 
rato eh egli st.à per priitarjì della cara libertà col prender di fi dorata donna, fa- 
cendole aratila fede, ch'ella à me preflerà cofa accetta, e di molta obligatione t 
fc lainter i à giugnere con maturità à quello , ch'egli brama con impai ienga . 
Et àf^.f^bacio la mano. 

Di Monga il giorno di tutti i Santi 1611. 

AL VESCOVO DI BERTINORO 



A' Roma . 

. A ? f ZI per fecondar' al timore che per fodisfar’al bifogno io prego V.S. 
• Reuercndi/fima A ftriuer di fio pugno del negotio , & d conferuarlo nel 

fttofenojnon cfjouio bora àfapcre ch'tlla è auuertita,e tacita per le cofede 
gli amtci,e fruidori fuoi Leggerà E.S. peucrendiflima linformationc disìc~ 
fa con gran fcwp!icirà,lafciata ogni rnosira,la quale non conuierte nèà chi la 
mandale à chi l bà d.t confiderare.Totrà ben ella fupplire con prudenza quel 
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b, che io non douea dire fetidi riprenfione . Etdy.S. EjuewidiJfma io ba- 
(io bumilmentela mano. 

‘Dì Mon^iUt. 

AL SIG. OTTAVIO HER.MANNO 
Propo/lo di San Lorenzo di Brefcia 
A'Brcfcia. 

P E^_ trattigli!* noi pare che fa morto cotejlo Tintore di Trinagli atO;poi Di pre- 
che i parenti del Signor Antonio difiderofi ch'egli ft maneggi per / ucce - ghiere. 
derglì,ce l'hanno improui [mente rapito con nottra gran molejìia per la per- 
dita d vn ha omo virtuofo , e da bene . Se però io bauefìi l'occhio follmente ì 
gli intcrejft di quefla chiefa,che è tanto mia per antica diuotione , farei poco 
amico dell amico Giacheegli viene, io prego V. S.con ogni caldera à porger 
gli l'aiuto [no col coafiglìo , e co l 'opera apprejfo coletto lllttflriffimo Vefcouo 
sì, che ottenga per mego di lei quello, che è poco a [uoi meriti. D’altra par- 
te, Te hoc txiftiroare volo,quic<juid in cura iudieij, officiane contu- Cice.Ii. 
leriSjidirameaccipere.ucinraeipfumtepuremconcuiitre . Confcruifì J 0,6 * 1 * 
V.S ,Etme,vrama?,ama. . . 

Di Monga ai i .di Ifouembrc 1611. 

AL SIG. G IO. ANTONIO ZVCCHI S V O CVGINO 

A' Milano. 

V S.,comeche talhora indugi con legratie,!e fi poi così compite, che fi rice- Di Ritù 
. uono con vfura quelle, che uengono con dilatione.loper ciò in veie di la- § rltl *— 
mentami di lei come tardo,laariiigratio come efatto . Buona nuoua afe mi bà mCDtt> * 
dato y. S. che aggrada al Signor Iacopo per le mie cartone vfate quello , che 
gli fpiaceua per il timore conceputo , sellando io con a ’tret tanta allegretti , 
quanta era la trittitia , che ne jèntiua nel cuore . Lbobbia fempn il Signore 
tu fua protezione ^ 
Di Motiga al} .di Upuembre lóti. 

AL VESCOVO d*a; 

F oiose per au adorar con le parole quello, che in [e tteffo èdicL bilconfde ftìCota 
r aliane [U.S fgeuerendifiima Ibi gradito ingrandito ha meringra pluneo 

fiato per hauer gliele offerto , quando non è fiata poca uen tura, che t babbitt to * 
frefo . Ma io non debbo tifutar i [uoi fruori t cbe fono miei bonari, b ■. uthe ut . 
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da ch'ella t'ìngaiinì in commendar libro, che altra lode non merita, che quefl*- 
vna d'effer fiuto degno, che penna sì fhmofa ft fia impiegata in fregiarlo di quo 
s . gli ornamenti, che gli mancano . Sommamente io rimango àF.S.l\enerendif 

fima tenuto,& in me contento per l’acqniflo,cbe io Jo di gratta intorno à cofa 
priua di grati a . E U bacio hmilmentc Umano. 

Di Montata. 

AL R. P. FRA SERAFINO MELZI 
Vicario del Conuemo de’ Capuccini della Concettionc 
A* Milano. 

DiCom r>° ^aft nulla, e pretendo affai. Che cofdmontal'auuifo , chcàF.V. 
plimcn- io mando d'hauer all amico fatto T imito , e vagliano due operet- 
ta. tc,che à lei indiriggo ? Tuttauia io afpetto ch’ella offera al Signore or adoni 
calde per negotio di tanta con feguenga,e porga la mano fagra à i libri d’ami - 
co, che è tuttofilo. Sia fempre Iddio con F.V. 

Di Monga à' 1 5 .di \ouembre 1611. 

AL SIGNOR S. S. 

DiCom T V M io ho riceuuto il dono destinatomi dalla voflra corte fta,che 

plimen -*• la Ut ter a formata dalla uollra mano . Giàiouenebòrenduto grafie, & 
to. bora le rinuouo tanto più muldplicate,quanto più voiftete con vie amoretto* 

le. La pace del datore della pace alberghi nel vofìro cuore. 

Di Monga-». 

AL SIG. G I O. IACOPO FERRARI 
Canonico Thcologo della Collegiata di S.Giuliano di Gozano 

A’Nouara. 



Di Com 
pimen- 
to. 



C AMBIO confiderationi di molto femore con con fider adoni di poco 
fpirito ; ma non è marauiglia,vfcendo le fue da vna fornace di carità, 1 
e le mie da vn petto qttafi di ghiaccio. Confido però, che V.S. per honorarmi coti 
la cortefia,ftcome mi confola con la bcniuolcngaffi compiacerà delle cofe mie , 
non come di mie poucrc d'ogni bene ; ma come di fue , che può renderle ricche 
(fogni grada, ({fendo tf vnfito grande amico non con oflèt adoni otio[e,ma per 
realità f oda . Di questa verità potrà F .S. chiarir fi tpialhora le verrà in ac- 
concio di tialcrfi con libertà di me, che la feruirò con prontegga . E me le rac- 
comando di cuore -» . 

Di Monga à' 1 6. di 2 \ouembrc 1611. ' 
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A' M. PIETRO D VSlNELLI 
A* Vinetti. 

M I perfuadt la voflra affettane verfo me , & il voflro di fiderio di pre- 
fiami cofa.gr xta , che vi contenterete di far comparire al fole di que- 
llo mondo con maggior luce dalla voflra stamperia quefie due operette vfiitt 
tot i qualche tenebre dall’altrui . Ma mentre elle fodifer anno à me così illufira 
te,gioueranno à uoi per lo fpaccio , per una certa opinione forfè non del tutto 
fklfa. fiefio vofiro. 

Di Mon^La, 



AL SIG. DON GIO. MONSALVE SVO PARENTE 
Canonico della Catcdrale di Toledo 
A' Toledo. 



D E WJfi T E R E I di non hauere fludiato nell’ Atademia di Chi fio Je- p; com 
non mi fapèffi mortificare per Chriflofil quale è fiato in quefto, e nel ri plimen- 
manente fingolarifiimo Maeflro , vnico Dottore . Mathecofa èmòquel- to. 
lo finche io non finto ripugnatila ? Qua fi nulla . Conucrrcbbe venire à i fat- 
ti importanti ,e fe allhora non mi potefie ejfere rinfacciato , Tangc montes, pfal.t4J 
&fumigabunt, farei vn valent Intorno . Imperfetto io fon » . .Altrimenti 
f offe, che tanto io gioirei, quanto mattrifterei,oue non mi confi affé che anche 
col pretendere d'ejjcr perfetto fi può coi rere rijcbio di feoprire imperfettione 
Quello è certojhe , HjfC cft in omnibus folapcrfcCtio,fu®inupcrfe&ionis § Augn. 
cognitio . "Piaccia à quello, che è fola perfato,che io habbia quefla notitia-*. 1 de pet 
7{on vorrei già ejfer ri difettuofo^he ctiandio in quefla parte del mio debito iu- 
con ? S.mancajJì,lafiiando di renderle le gratie , che le riferifeo dell amor fuo “ ul * * 
così aumentato, c del libro tanto caro di fanta Caterina da Siena peruenutomi 
in quello giorno appunto d vn altra fanta Caterina, maggiore di lei, perche nò 
folofù con lei vergine per gratiadi pnferuatione,ma p.ù di lei , mattireper 
fituore di prerogatiua . Grato mi è per fe fleffo,e per la mano , onde efee . Jl' 

V.S.io mi raccomando, e faluto la sign ora ‘ Donna Maria fua madre . 

‘ Di Moneta il giorno di Santa Caterina lóll. 

AL VESCOVO DI TORTONA 

Monf.Don Codino DolTenajChe fò Generale della Congregatone de’ 

Clicrici Regolari diS.Paofo 

A’ Milano. 

P E R la promot ione di y.S.fieuercndifftma al? e fiottato di Tortona par- Di Co» 
mi, di mirar lei colma d afi anno per laperdit a della propria tranquillità " ratu * a • 

mentre 

• 
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mentre eri nel pòrto dì tanta fìcure^a,& i furi figli pieni di dolore' per la fot 
trattone di quel Duce più 'volte da loro confermato per fegno, che l’amano co- 
meveroTadre. Ma,rimoJfiqueflirifpetti,chinon sàchc, Grandeomni- 
nàonus.ncgoriuirtmuhòrucnvigiliarum, pauendumqueminifteriunf, 
cft regime» animarum , hoggidì maffimamente, feoprendo fi di fordini co- 
sì import antiche io mi marauiglio come ofi di preftar l aperto confentimen- 
to di prenderlo quegli, tben babbia mediocre cognitione . Chi baila à {piegar 
con parote,ò accennar co' fojpiri quanto, in vniucrfale trattando, fia male di- 
fciplinato il Clero, e molto indiuoto il popolo, per tacere qualche altro partito 
lare, che potrei dirc,fenon temefft d’incorrere nell’altrui ojfefa ? Ver me io non 
so come (i poffa in vedendo quejìe cofe prendere ripofo. Ci batter confolatione , 
fuoriche in Dìo,trauagliando per Dio,comcchc non manchino di quelli infeli- 
ci, che procurano sì fòrte cure co peti fiero d'hauemepoca cura, come coloro,cbc 
ai altro non mirano, che alla jpecioftcà del grado, & alCintereffe della borfitj» 
Conobbe cofloro il Beato Lorenzo Ginfliniano,Ci agramente così gli riprefe. 
lib.de in Furcsfuntdum honores de re Eccldiafltca appettine , quosDo»nmus 
ilit.&re inEuangelioprohibuitdiccns,Nolitcvocariab homimbus Rabbi;non 
eim Prq enim Chriftianum licer honorem defidcrare , quum fetiptum fic , Soli 
Ma'uh™ ^ co h° nor >& gloria . Quamobtcm quicunque honoribus, ac dignita- 
iy . ' tibusfublitnari concupifcit,quodtancummodo Dcocongruit.fpiritua 
i.Tim.i liscenfcnduseftfur. Prcdoncs quoque dixerim , qui Ecclcfurum bo- 
na, qur,excepto honefto vi&u,& alijs ecclefìa; femicntibus neccllarijs, 
debenturegcniSjCumulare, vel artinentibus impertiri non dclinunt . 
Stante le cofe poco dianzi dettelo dourei condolermi con V.S. HjuerìdiJJìma , 
in vece di rallegrarmi, quando in vn medefimo tempo non ccnfìderajji in ciò la 
fomma prouiden^a di Dio di chiamar lei contra la fua volontà al reggimento 
di quel popolo, che è flato non pochi anni gouemato da vn cieco,febenc non to 
talmente da cieco . Monfignor mio , Confortare, & eltorobuftus , sì per 
quefìa verità, che , Beneficia debelli iuxta fan&orum Rarrum decreta có- 
ferri noIenribus>acqtieonus,& propriam hnmtlirer agnofeentibus in- 
fi rnii rat em •, sì per la (peran^a di douer' operare gran bene in luogo forfè bi - , 
fognofo di bene . ^Alto con figlio del Signore è flato, che V. S. Bcuerendiffima. 
babbia continuato tanto tempo nell’ amminisìratione d'vua Congregatane 
fhmofa;pcrcbe poi paffaffe al rettorato fpiritnalc dvna Città nobile, con faci- 
lità maggiore,thc fe dalla rcligiofa quiete della cella fofle fiata tolta per fubli 
maria alla tccleflaflica prelatura di ycfcouo . Quello, che l ha furata à fe me- 
de fma per darla à quei popoli, non mancherà con mirabili mòdi d' aiutarla , e’ 
di fnuorii la, così offendo neccffario.-perciochc , fca eft facrar rei ratio, & Epi 
feopalis tnuncris conditi», vt ciusadminilìratio non tàm hominis ope- 
ram.confiliumqtiercqimat.quàm ipfiusDciopcm nccdlariam habeat 
quam tibiotnninò ad/iinrum confido . Ter quefle cagioni io mi ralle- 
vo, e con V .S.Tfcucrcndiffma mi congratulo,che le fia ofi erta grande occafto- 
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ne dìpalcfarc anche nel graia Epiftopale le [ne virtù, e la bontà fua, Qua s c - 
per fishabitus<fingularis,& qua prsecipuèfis credito* femper abbonda 
re . Ella il più tosìo,che fiapofìibile ft J fedirà per Poma; perche, Pontifici* 
vrget mandaium . Qujui fard confagrata Vcfcouo , e direi in breue creata 
Cardinale fenon pareffe che io voleffi far* il Trofeta-» . In qualunque luogo % 
e grado V. Sig. peuerendiflìma ft trotterà , degni ft dibatter memoria dime 
per comandarmi ,e per pregar'il Taire delle mifcricordie,cbe m'vft tantagrà- 
tia , che da quello mifero cftlio pajft à luogo di ripofo per poter poi vn giorno 
godere fuadiuina Mae Uà che è ogni mitro bene . Humilmentelc baciala 
mano, e chieggo la fua benedici ione. 

Di Monopali giorno dtlpuriffimo San ùio.Euangelifla 161 1. 

AL SIG. Gl O. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINO 

A* Milano. 

E parole,tante grafie contiene la letteradi V. S. > dimostrando DiRìnJ 
d'hauer’efeguitoper cortefta tutte le cofe fritte con roffore; perche? mi gratia - 
parue £ ecceder nel numero costretto dalle occorrente . Col filentìo io /anello mento . 
conV. S. mentre haurei con la penna à ferirne per ringr aliarla , non mi cono- 
feenio à ciò atto;percln: la moltitudine mi confonde,quandomi dourebbe por a 
gere maggior materia di dire . Età V.S. bacio la mano. 

DiMongaà' z8.di Decembre 1611. 

!.. . 

AL R. P. DON REMIGIO CANTONE 

’ . , . ■ » ; ; 

Predicatore della Congregatione de* Chcrici Regolari di S, Paolo 

A 4 Milano. 

• f» 

N O patena il Peuerendiffìmo Tadre Generalefceglierein queSlo tem d; com 

po foggettoperfalirefnpra il pergamo del Duomo di San GiaJiattifia plimen- 
quefta prof ima Quareftma,che fojje di maggior mio gufo t di V. p.da me ama to * 
taje Stimata, quanto conuicne,cbe ft ami, e /limi vn Tadre così buono >e lette- 
rato . Senga fine io me ne fono rallegrato con me Slc(fo,douendo bauer'in nu- 
mero di giorni ciò, che hà di fiderato con ardor £ affetto . Mi congratulo pari* 
mente con V. p. $ perche io m’ affiato che indarno ella non fpargerà i! feme del 
la par ola di Dn,effmdo queSlo affai buon terreno , fe il gindteiononrefla in- 
gannato dall'amore . Di Monga io nontratto,hauendu V.p.àprefpporre che 
fesleggia,douendo houerpervalorofoMacffrocon la voce in chieft,quello,che 
è raro vfemp'o coi fiuti per tutto . Venga ella <L<nque,che comparirà brama- 
tala me particolarmente.Et alle arnioni di V.F^di cuore io ai raccomando* 

Di Monga £ jy.di Detembre i6n* ; -, ». 

ALn 
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ALLA SIGNORA SVOR PAOLA MADDALENA 
Soroldoniftia Cugina * 

AbbadclTadel monafterio diSanta Maria Maddalena 
del Cerchio di Milano. 

DiCom T"\ 1 dnecofemiriccrcaV.$.nelh>ltimafualcttera,cbeiofcriuaà1(pnn 
plitncn L/ p er i a f l(a fàcenda,e venga à Milano per fua confolatione . L'vrto io e /è- 
1°' r 1 guirò nel miglior modo , che il bifogno minfegnerd : Poltro mi è bora nego - 
u a * to dalle mie brighe;dee ella però credere queBa chiara verifiche febene io tra 
[curo di pagare ffeffo debito tanto da me diftderato,non manco <f inaiarle si 
pre faluti con tutto l‘affetto,ed'amarla,ed honorarla non filamele come flret 
t a parente. ma come virtuof.i monacale bramo fa dtauuagar oghora nelle qua 
litiche grati ci rendono à chi ftam tutto obli goto per tanti rifletti . Recherà 
vn giorno affai toflo alle mie occupazioni per concederlo ì V.S., e per Piarme- 
ne con lei decorrendo di varie cofe. Rjferifcolc frattanto molte grotte dell'ima 
fine di Santa Maddalena,che fu vno fpecchio di penitenga,& vn miracolo del 
la diurna mifericordia,à cui io porto particolar riuerenga,e diuotione . Direi 
che mi potrebbe feruire come di memoriate di V.S.Jenon me ne ripor daflifen- 
K* altro aiuto, v olendo per ogn altro quello delle virtù fut.E me kr accoman- 
do di cuore. 

DiMonga-j . 

AL SIGNOR M. A. ‘ S. 

* ' » • . * 

Dipre- X / 1 furi V.S. vna grafia di molta vbligationeffe orerà per quel negotio 
ghiere . IVI nn firuore di ff trito. Conofce ella,riufcendo con felicità , quanto bab- 
bi a à piacere per il beneficio. maggiore alla giornata di quel che Jipoffatma- 
ginar l'intelletto,vfando il Signore di far Mirabilia . La cofa Heffa prega fin 
ga parole, leuando à me t instare finga bifogno . Sappia contuttociò V.S.cbe 
quefio cuore chiede con effetto, benché la lingua tacciaci la penna nefcriua.E 
le bacio Umano. 

Di Monga. ’ ' 

AL S IGNORO. H. 

DiCcm tanta celerità mi è giunta la lettera di V.S.,che non mi pare porta 

pii m t n ta fa y n buomo con dilige ga;ma da vn' Angelo à volo. La medefima vS 

tura io vorrei, ebe hatteffe lamia,accioche V.S. in breue intendeffe ciò , che pi- 
tico io ferino &ècbe volentieri accetto il tempo conceduto, e con ringratiamB 
to la prontegga dimoftrata . Ma qual fignificatione di vera amie iti a io non 
poffo berma i affettar da V.S. ver fi me, come con troppo intereffato perecccffo 

^(faffet- 
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/a fittone ? Tuo ella all’incontro effe. certa i'hxutr chi le corri fronde col 
tuore& dle occasioni la feruirà co’ finti . Et à r.S.io bacio la mano . 

Di Motiva il giorno di Santa Lucia lóti. 



ALS1G. GIO. TOMASO GHILINI^V.O CVGINO 

In AleiTandria. 

trafcuraV .S.di fàuor irmi ;t>ercbe non tralafciad'amarmi.'h(iio*i Dilli®! 
^ fegni ne fono le cofe mandate egli attui fi di fie fregne ivm,egli altri 6 rat ' a ' 
n on che io la ringratij fenga profitto ;ma che la ferita con duplicato beneficio , nKnt * * 
di lei per l'opera * di me per fhonore. Quello fari tolto fi V.S boari l occhio 
al mio di fida io . il signore le afilla fempre. 

Di MongtLa. 



AL H. P. F. SANTI THESAVRO 
Romano , Predicatore Capuccino 
A* Roma. 






1)05 5 0 ton ragione nel principio di quefìa lettera vfurpare quelle paro- DiConi 

A le del y angelio , Q^feboourn vinuinferuariim , it arfhuc f ram- plimcn- 

VUtrkaniomi ebefra tanti degni Tadri, Capuccini,che io comfco,non h abbia to 
di V .T.hauuto prima no'itia,come di Vadre ri fhnorito da Dto,i he n hà forfi Io *' 

£ ochi pari al pierete la fua T^ligione.'Perdonimi ella fe in qqfio modo iopir 
• di lei con lei, non potendo tacere la verità à maggior gloria dd padror. ■■ del 
la gloria.Tqon ro io, che ejjendo ella 'Prouinciate ,2? in cambiando per la vifi- 
ta^e trouàdoft in manifefliffimo pericolo d'affogare, vn Angelo di Dio in for- 
ma d vngiouanetto veri ito da vii cont aline Uo, la prefe per la mano , la bori y 
oltre al fiume, la faluò,e conferito ancora fiche non fi bagnò pure,comeche aio 
ueffe alla di [per at a ? ^tllbora eV 4 , grata nel modo, che il fuo flato rnhiedéua , 
di tanto beneficioycrcdendo cheto fpirito del Cielo foffe vii garzone delia ter - 
ra,gli offerì vna pagnotta;ma egli, che non è / oggetto alla fà ne , ricurò il do- 
no,mofirando pero lieto fembiante al doiutore,& andòne ratto ratto alle mi 
poni fuperne.hfpn rò io,chein decorrendo V.V. perla prouincia nclmaggior 
rigore del verno, & al bmo,& hauendo fmjrrita la Hradasì , che non fitpeua 
dotte capitare, fece il benignifimo Iddio miracolo/, 'amente algar'itn gran ftto- 
CO t che feoprì il luogo,ouc banca a pcritenire { Tfon tò io, eh tUafipragiimta 
dall ofeura notte, rimafe col compagno profondata nella neue,e copertajìando 
ui infinal chiaro giorno fenga fentire pur alquanto di freddo? Mille altre parti 
colar iti di quefla forte sà toma nò le diltedo per non teffere vna hifiori.i in -ve 
ce di formare una lettera.Il F^TabeF.Ftaccfco fyginio da Cotogno,fpetchio 

L di borni 
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co. 



i l 'Corri pfimcn ri 

d: bontà, arca dif fienai, b mio {ingoiar amico, me n'bd ancora fightficaio a?> 
cuna cofa,mapiù tvflo con fcarfeg^u flfr non efaìtare vno,cbe è tutto fio, che 
con abbondanti per bonorar. chi merita. I''egga y. T.fe io bò cagioni d’cjfcr 
di lei col cuore per anuria, & offerir aria, e con l opera per fornirla . Tale io rat 
(e ojfero^ il>.o con qitrni odtfìditìc^lii Ila prefnppdga che anni, & anni io fa 
f'.o.Se così fin, meno mi doUròd batter tanto indugiato à prefentarmi alle por 
tc della fin amiiiiia,comi h i omo, che viene da lontanparfe per vifttarlei,e 
fiat poi tori lei del continuo con la miglior parte ili ine fhffo.Et alle oratiotiidi 
'U.T.tar amenti io mi raccomando . 



Pi Motiva*] tOf.)li Dicembre i 61 i„- • ’ * 

.A l R. P.-; F R /\ NCE SCO KV GIKIO 

* > »'• 'x - •* 

Da Cotogno , Secerdote Capuccino. 



E t d nel mio Studio tutto r ac tolto iiyne fontano da ogni flrepiCo, t fc~ 

• q ushato.da qualunque pcrfoha,qtt.uidi mi f'slafa tar&rendu tetta le t 
tera di V V ,11011 fengà partito! ir gratta di Dij;pci tbc [e alcuno, (piegato il 
figlio, mi batic fje mirato arrofsir in faccia , io non baierei potato difendermi 
dalle in terrogat ioni . E fu io dittami tatto fiamma folo folo,cbe farebbe flato 
alla preforma di cbithefia ? Hà T/P veramente ecce duto per affetto, trattari 
do di coft,cbenal vale per là fatica. ■ QuVd non ; >■. AóVi or ; poiché- abbi» 

gli gli occhi di l giudicio infin 'di tal Intorno? Dinttouo itìbb conofiiHtuquart- 
ta fiala fuaforga,c dell eloquenza infume, bàttendo veduto ch’ella, tirala dal 
l'uno, fi è fallito dell’altra non con moelo per recar fattore ;>nx dìfouerebio per 
cagionar conf ifapne, à me fbecialmente,cbe appena pojfo fentir che altri in a to- 
na la lingua per accennar lodi, non che adoperi la penna per (piegarle, ancora- 
ché con maggior gloria del coinmcnd.vitc,chc guadagno del commendato jnon 
potendo io tanto celarmi à me Beffo fatto i nero manto della b iffa, cógnitioite , 
che debbo batter di mecche non mi fcuoprx con chiara verità q:idlo,ch'e!l-.i mi 
rapprefen facon notabilerrore,ma comportatole pereffer' in amantejl quale 
non farebbe t ale, fino trappaffaffe i confini ncll'efaltare, fìcomc fi nell' amare . 
M empiono però di confolatione queste carene, e grafie di y.T.,e me le lega- 
no con nodo d'obligocterno.Già farebbe tempo,ch ella faptfft chi io fono , per 
chenon rn adornaffe oltre a quel, ch'ella dee,& io merito, tanto più, che corre - 
ni rifebio d inuagbirmi di me con biafimo da lei fublimato con inganno , Sic 
(dirò colTetrarca) corda legcnuuui in manti Uabcs ;.<ic pnpyms prò re- 
gimile calamus ubi prò fceptro eft, s'ionon m'attenefli al configliodi lui ± 
chein sì fatto intrigo fi era trouatoJZogi me feruiens (ferine) in arcam ra. 
tionisenafcra,TK'q; Ipfum identidem pcrcù tabarin vera eden t quf de 
me Silo quauniis mellifluo dicerctur .Scioquid mihi intus in iilcpri 
£t refponlfam. Quante volte ho io fatto il fimi tele per ciò per caro,ihe io fìat 
mcflcffojm hò potuto gabbare memedefima sicché crtiefii il bene, che altri 

nc 
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Hc.dìctsiptefo dalla p/optia confliinga,auùetìgàche gradila llntentìone tft 
gli amici, i quali anche per mantenere il concetto, che n hanno formatoci fol 
leuanQ per gentilesimi douc alla fine fanno, che io non pojfo pogiar co' meriti j 
T onerò, ò ricco, che iofia di virtù (fico me altre volte ho ferino) F.V.conofce- . 
tà fèmpr,e,che fono abbondante d amore, e d'ófferuanga verfo i pari fitoi degni ■ . . <• 

dell uno, e dell altra di maggior huomo,che io non fono E con ogni nutrenti #• • c# 

Uaffettol'abbraccio. * O . . •• • ... . ; ■ < i. 3 

. DìMongaà' i^.diDecembre i 6 n. ■ • 

t%- ' ' .. ' i ' ’ V ■ • ■ • ' t J. . 

AL SIG. IMETO GIORGIO ARCHINTI SVO CVGINQ 

. • • • /. 

• Dottore di Leggi del Collegio de’ Notili efi Milano ^ 

A' Milano. 

* ■ ■; j s \ % •: . •; 

N O?( dGucndo V.S-angaflìata da molcfli affari ejfcr molto più impedì- £>; p rc .’ 
r a con vane lettere, io, comcche la riuerifea fempre per te fue fingolari ghiere » 
virtù, non marrifehio di vifttarla fuori di proposto almen di rado . Oue però 
il bifogno il richiede io prillerei me delle grafie di T.S diftderate,e lei del me 
rito prctefojc mi rimanevi di pregarla del fuo fame, il quale bcchc per lo più 
riguardi il feruigio d'altri,ne noto nondimeno l obligo al libro de' debiti, ebe-io ' ' - • 

ho co lafia corte fia.Si compiacerà F.S.ii legger l'altro foglio,e d operar poi 
quello, che dalla fua gentil natura le farà mostro. Vi ego per finei che quel dola 
cifjimo Fanciullo, il cui Tentale celebrammo fra poco, entri in lei per arricchir 
la maggiormente de'fuoi cclefli doni. 

Di Manga à' 10 . di Decanbre 1611. 

AL R.' P. F. ALESSIO SEGALA. 

Da Salò, Predicatore Capocci no 

‘ i . ~ 

A'Brcfcia. 



v 



M E 7 fl T 0 che V.V.mi feuft per le mie continue occupationì,c mi com <> CIU 

patifeaper la ftiagran caritàyfola mano non-èminijlra dell' animiti in . 
fa,di sfare con preflegga ad amico, che m inulta con le corte fie. Ho più da fan, 
tb'tfla non pen[a, perche fon anche più dapoco,cheionò vorrei.nAccetti V. T. 
quel,cheio poffo,e quando io vaglùr,perfuadendofÌ cheouenoncèplifco, amie 
ne non per alcun mio riprcnfibiLdifctto,ma per l altrui indifereta importuni - 
tà la qual fà che tal bora non mi fta pur conceduto di mirar con gu fio quefìo 
bel Cielo [piegato dal fuo facitore , qua ft nolfilijji ino padiglione per coprire il 
ntondo.T affi amo à quel, che importa in rijpoHa della lettera di T.T. Tolga el 
I4 il fglio,legga,e nfolua . Il S ignorerà con lei, 

, Di Manga à ao .di Decembre 1611. 

L x AL 
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Ai SIC* CIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVCiNO 

A* Milano. 

©i Com \T S ' n9r - Wl fai6rìfu,cbt io non la ringrazierò, febene, che altro ricette etto 
pliniCB. ’ * tèe paiole con le mie parolt?l<{pn ibi priui contuttociò di quefio officio 
S® * iiniuna vtilitàper lei,ma eli qualche fodisfattioue ali ammo mio, per non pec 

car d'intiuiltà con ibi abbonda di cortefta.Di mono adunque io rendo à V. S, 
grafie del libro. Tfè importale fu prepoileramente legato ; perche ad ogni 
' modo non far a da me confufamtnte letto, fapendo io doue trottare quel, che mi 

; lifogna intendere . C enchc [applico il Signore, che à V.S. conceda vna buoni 
mancia in quello [uofantiffmo'ìfat ale . 
t Di blongad' i}. di Dicembre lóll. 



• A* MONS. A L V 1 G I BOSSO 

» 

Protonotario Apoitolico,Theologo,c Canonico Ordinario della 
Metropolitana 

' A* Milano. 

T>; Com ^ OM E fi iefojji rigido e fattore delle gratie, che VS.mi fi) per gratuli 
plimcn- V> fonfaper eortcfia quando dee ejfier compatita per le occupatici i. Chi ni 
sà le f atende di Mot ftgnor Bòffojn tafaper la graniti de gli Sìudi,& in Mi-* 
lavo per le opere di carità,àimoftra di non conofcere vn / oggetto raro , (j va 
in ììromento del grande Iddio . Superfluo officio adunque hà P.S.pa flato con 
< tne;tr,a chi può impedire ch'ella non fa fi. mpre fimile i fi mede finta, ciò iddi - 

; 11 compiti [ima ? Fan ori fi ami ella quando potrà ; che io l'aflìcutocht le re- 

Sere a uno fhflo modo obligato . Et d V.S. bacio la mano. 

‘Di idonea il giorno fantiffimo di Tettale lóti. 




A' M. PIETRO DVSINELLI. 



A'Vinct/a. 

T* Com A ™ piU lontana parrebbe non è Vinetia , mi dourebbona 

plrrci- JTJl più rofìo comparire le Ietterebbe di li mi valgono ejpedite . Turttbe 
tomàio oltre al piacerebbe io [ente in leggere le voflYe,non reìli pregiudicato nella tra 
fra aflcttione, qualunque indugio tollererò in pace . (rederej le voi mai, che la 
voflra de' finente del paffuto sui fta capitata fino boggi.che corre il tergogicv 
no del prefènniE tosi non finga qualche ragioneuole indignatici, t. Se adun- 
que io non fon pronto à amplia, noi intendete che è fiata Unta ad attivare la 
VoiìraU etera à me e a; ifiima, tome annunciatrice del uoflro iiatc,(? appo ta 
trite dì grata novella , ibe fiate pittili a par e quei v/iti libri più aurer, turati 
fer l o fiutone t eòe il mondo ttbà , ebe fregiati d' alcun ornammo, ibi io non 



Digìtized by Google 



Del Sig.Zucchi. 

ho faputo affettar loro attorno . V'auuiferò col feguente corrieri di quel, che 
ri di fiderò di vantaggio, di fognando d' accarezzarli , qua.fi cari figli , con più 
agio, che bori non mi truouo , Soprafcdereteroi frattanto à mouere per que- 
fio rifiato il tortolo , ajfineche ciò fu con mio maggior bonorc , e con ve fico 
più efireffo vtile . 'Rei loro tiro. 

'Di idonea à' q..di Gennaio i6u. 

" I 

AL JIG. MARCO ZVCCHI 

1 7^ tal maniera y.Sig.ricompen fi le tardante con le corte fie, chciopotrei jjj 

difidcrar che quelle foffero frequenti per riccuer di quefìe in maggior'ab- gracia— 
bondangafe mentre io conjideraffi il mio vtile ,non attendevi al fìio intereffe. meato . 
Troppo liberale è la mano di y. S. in farmi doni ; perche molto caldo è il fuo 
cuore in volermi Bcnc,tanto caro l'vno, quanto non mi piace 1 altro, non cono- 
feendo io di meritar da lei quelle rare di no fir adoni . Ter cancellar questo de- 
bito non battano nè i ringratt amenti, che io le o fiero, nè il p, efente,che le man 
dofi’afiicuro però, che ne cóferucrà memoria per gratitudine, e feruirò à lei per 
obligatione, quando ne fu richiesto ,ò le occaftoni mi vengano . Etày. S. io 
bacio la mano. 

Di Motiva a J .di Gennaio tósi. . 

AL R. PADRE F. ROCCO ’ « 

Da Cotogno della Prouincia di RomajSacerdote Capuccino. ì 

t t 

A’ Milano. 

• ' 

I L Tadre F. F ranccfco da Cotogno non s'appaga di ) fogliare fe fìcjfo di Di Rin- 
quanto può difiorre,cbe hà indotto ancora V.T.a fàr'il medcfimo,non fen 8 r3tia ■ 
Sfa mio gran roffore,vedendomi prefentar da lei, che mi conofce per affettiona- mcnto * 
to, dirci non per meiitcuolcjel amore non appanaffe gli occhi del giudi ciò. E f 
* fendami quefta mattina fiato dato il piego di y.T.fiofon rimafo il più confu 
fo huomo del moudo,c quafi rifoluto di venire à Alitano J riportargliele ,fc il 
tempo non mi fiaueiita[fe,c gli affari non mi trattenefiero.Toteua io mandar- 
lo per altri, ma sò che farebbe flato indarno . Vna poca cofa fi potcua, Tadre 
mio, inni are, £2 io la douca ritenere fernet connaditt ione, come indirizzata cò 
tanta prontezza ; ma prillare fc nnedejim i d’ va reliquiario prctiofo, c fia- 
to troppo . Se y.T.mi fitcefie gratta di ripigliarlofio le farei così tenuto d ha 
ucrlo prefo per conucnienza, come fhauerlo mandato per corti-fu. Ella ci pen - 
fr,& auiift ; che io frattanto la ringratio doppiamente, del dono di tanta con 
ftderxtione,c dell'animo così gentile, e rìfegnato ; poiché à un fo! cenno di chi 
appena ama fe fleffo per amare me , fe ni firopriata . Voi endo anch'io pa- 
0 L 3 rcral- 
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ter' alquanto grato Je [pedi fio non so cbe,più degno d'effer accettata perla ma 
teriache per la gronderà . "Prego V. T. [opra il tutto ad batterlo Jempre con 
lei per conferuare memoria di me ne’fitoi fagrifici , a quali io mi raccomanda 
del continuo . 

Di Adonta a t o .di Gennaio tói z. 

AL S I G. GKX IACOPO G HI UNI SVO CVGlNO 
Segretario dell’Eccellenti filmo Senato di Milana 

t 

A*MiIano^ >■ 

Di pre- T DDIO porge à FS.maggior materia d'acquietar merito col dark nuova 
ghiere . ‘ occaftone d impiegar l opera ; m'incrcfte pero cb'clladcbba incommoiar- 
fi per ottenere la feconda volta quello, che haunbbc impetrato la prinufe i ne 
gotif fi poteffero tutti in vn tratto jpedire . Rende ft l obligo mio maggiore di 
tingratiar V.S - , e di feruirla, ouella fi degni di comandarmi - E le bacio la 
mano . 

Di Mongola, 

DìCorra \/f r dò à credere che la lettera di P’.'P.fia non uva nuoua tcflimamangx 
pliraea ^ dilla fu a bontà, ma una caralettione per lamia imper feti ione ;poicbe 
ta. già ella mi è sì nota, che non occorre batterne altro fegno,& io mi conofio tari 

to difettuofo,che ho bifogno d' e fiere infirutto nel mio debito, e jpintoui ancora^ 
K(eghittofo me ne Slaua io inuolto nelle mie miferie , quando f’.P.per far be- 
ve i lei per acquista di merito fità fcritto à me per ftimolo ili carità, con profit- 
to, [pero ; perche quantunque io fu tepido in operatefian però bramo fa di fati 
care per guadagnarmi vn giorno l’amore di quello, che bà dimostrato di vo- 
lermi troppo bene nò folo come a fua ere atura , ma come à privilegiato co tari 
te grotte, che non finirei di raccontare . Godo che V.T*. gusti d' ammaestrare* 
& infirmare con caritevole artificio me, il quale effendo tutto di lei, debbo etia, 
dio con formarmi ì lei in efier’ adorno di per fattone fino in effe/ vedilo di fac 
Inf.devi c o,e cinto di funefiapendo io,che San fjregotio T^i fieno la pone non nell afprx 
taMoy- ytfgjuji i n un cocente di fiderio dtffer'ognboza più perfett o,e d'ondar del con 
tinuo aitanti nelle virtù fante firiuendo egli in queSìo modo, ita tc h abete, vt 
ad Hicrioraicmpcr in vittuce,acbono vehsalcendertyd ipium forian 
humanar i>3 furar perfeftio . Verità confermata da quanti Santi hanno di 
~ ciò trattato . Bafia . oi % maraviglia io mi rallegro che V .P.mì fommini/lri 
aiuto per diuenir quello, che è gran vergognale non fu,nonfolo come Chri- 
fiiano,rn t come tanto infignito da Dio,e così vnito co efib lei, che la debbo imi 
tare anche in quella parte , maffimamente che ogni fua lettera mi è vn inten- 
tino al bene.Rctribuifca àF.T.il Signore legratie,che io non rà rèderledi que 
fio. ‘Del rimanente io non parlo, h avendone divieto da lei, e con ragione ipoiche 

0 OH 
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Del Sig.Zucchi. i<>7 

n«» dee dì cofe belici fante trattar fenon.cbi è degno dì /irlo , febene delle fut 
no» può alcuno meglio di lei difeorrere come qudla,cbe intrinfccamente le co- 
nofee . Quanto altri ne potcjfc direnerebbe angi vn ragionamento da fantini 
li,che vera lode da hnomini . E cometbe io protedi d effe»* infasciente d fh- 
ueUarne;ad ogni modo il farei, fe il tempo il concedere ^enebe ogni lingua dee 
tacere, quando le opere Sleffe parlano . Ter boccadi Cicerone diro per fine di 
ejueUa lettera, giache io non sò appena balbettare , Sicxc ctilUnrat^ velini, jjj, 
nemincm cllc,c jiusoificns meiain die deuindum , nunfolum confi» epift. i. 
Ccar,fed etiim gaudeam. 

DiMongaàgli 1 i .di Gennaio i6tj. 

AL SIG. GIROLAMO GHILINI SVO CVGINO 

A* Parma. 

caufaV S.dubitad'effere riprefa, quando con ragione dee apìcu dJrìii. 
d rarfi deffere lodata dame conoscitore della fua gentil natura . Matiòhà gratia-. 
tlla fatto per compire tutti i numeri eCvna rara cortefta . Io per la mia parte mento. 
affai rìngratio V.S. d’effer , andata,comecbe in vano ,edhauermi ferino con 
mia fodisfhttione, battendo coti diminuito iltrauaglio,tbefoflengo per chi ni 
* vò dire . Il Sign ore fta con lei . 

DiMongx*. 

A R. PADRE F. FRANCESCO 
Da Vercelli Predicatore Capoccio» 

A’ Milano. 

N O poffo vdir nominare il Tadre Sìluio da Milano con honore.che non !>i Rag» 

mi fentatutto commouere per tenereg^a,rkordeuole et ejfere flato ama 
f o per carità da chi trionfa in cielo con gloria . E chiaro, che à in fianca fua 
s'inflituì in Mongd vita nobiliffma procefftonc per coronare 'Rana con pone- 
va maniera quella Signor a,che è slata coronata in parodi f) con ogni folenni- 
tà maggiore . Et accioibe fi conferà affé memoria di att ione degna di memoria , 
io ordinai che vn amico mio la rapprefentaffe in ferino quale fu fatta con ve- 
rità , non potendo io allkara attenderai per cento brighe , che per altri fempre 
vafeono molefìe,quaft ortiche,nel deferto della mia cafa . Trouerà Zi. T. la 
deferittione nella Terga parte dell Idea del Segretario . 'Duoimi di non effe / 
atto à feruirc con altro al Tadre Siluio,à cut fono molto tenuto carne à coi dia 
le amico, & à gran Santo .Et alle orationi di V.T.io mi raccomando di cuore. 

Di Monga à' i ì Ai Gennaio lóti. 

L 4 AL 
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1 69 I Complimenti 

AL S I G. GIO, FRANCESCO DELLA ROVERE’, 4 '' 

t)l Tre- LI affari di V. Sfotto tanti in numero, e tali per qualità, che io non tr- 
ghiere. ^ dini dì replicar per improntitudine altrui quello, che ho ferino per bi- 
fogno lorojt la fomma fua bontà non mi deffe confidenza . Hauendo effigran 
•paglia di ritenere la liberatione necejfaria degli errori fatti per furor gioita* 

'• vile, boriti rn modo, bora in vn altro mi tormentano sì, che fon cofìretto à mo 
• * le flore di nuouo F.3. ,à cui debbo feraire . La riprego adunque , con rifletto 

per le fue occupationi,e co n efficacia per gli interefii di lei, e di me di trarci dal 
le mani di cotloro,à impetrar toflo ta gratta, che ftpoteua ottenere con qual- 
che opportunità S occafone . Et à F. Sbatti la mano . 

Di Mùngaup. 



AL S f G N O R B. R. 



Di Com A VFTC 1 TfufTfD OSI il termine di Ttbraio io vò penfando che 
plimen- A y. sig. di fogni di ricompenfare la tardità dirti tempo conia prefìeg^ 
t0 ‘ pa dcllaltro.Scquefìa imagiuatione riufeirà nò chimera vana, ma realità ré 

ra,iomi rallegrerò che qui Ila Jomma,chedouca hauerein due volte , mi bab- 
hia à effere contata in vr, a.Tcr dimosirarà F.Sajuanto mi farà ciòcarofo la 
prego ad ac qui far fi [hon ore, che è per ri follarle dal farmi in quella parte di- 

ir . ... uentar* indouino con mia non picciola obligaiionc.iqS.fia con lei . 

Ì u DiMongaà’ n. di Gennaio 1612. 

£ AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 

H 

f . Da Cotogno della Prouincia di Roma, Sacerdote Capuccino 

i 

A’Vctralla. 



Dì Riti P K^SEìfT^fTO à infami della T.F.dalTadrc E. poeto da Cotogno dure 
gratta— *■ bel reliquiario, e di due vaghe crocette, fono rimafo attonito,vedcndo che 
mento , à lei non bafla di fl» opùarftddlcfiecofe,cbeperfnadeetìàdio ad altri àfhr' il 
t di Rag fintile delle fot c,non puffo più dire con mia obligattine,non hauedo in me par 
gua^Iio t e,che nò fia alci tenuta per tante gratic,che à tutte l horeefeono dalla fua li- 
ber ali (firn a mano Sona flato in forfè, fe douea ritenere it dono, parendomi di co 
trauenir alla carità in confetture che il Vadre fi priuaffe,per cÒpiaccfà F. T\, 
di ciò, thè era caro à lui, per comunicarlo à per fona incognita di fhccia,c nò de- 
, gna per meriti. T i/nido tiòdimeno di nò offendere per troppa cii cofpetlione chi 
fhuotifce,echi induce à fùuorirc per gran cortefa,io l'hò accettato co due cuori 
(come s vfa di dire)Ìvno lieto in gradire gentilezza così rara;! altro trillo in 
leuar’ all'amico pegni tato pregiati- ^£t Vadre flocco , anzi ricco dell' am or di 
, DiofQ hò reduto gratti dell efjctto,& à V.T.lc riferifo della cagioucjapèdo 

io } ih d- 
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*0 ch'ella è sì potate iti ferirne, che fpinge altri d fari quel, che fib ptfaronbfc 
feguirg-» .?^p» piti, Tadre mio, di quelle violenze -» . ^fppaghifi ella di cu - 
mutarmi deÙefue gratic ferrea moucregti amici d effermi liberali delle loro. 

Vuole fare V . P. dimoflrar che hà tal imperio con tutti con la penna ,flcomc 
Vhà con la voce, che non vhà per fona, che poffa contradirle , sì efficaci fono 
amendue. j. Con quella occaftone,cb'io ferino , non mi poffo rimanere di non f 
raccontarle vn fatto pur bora occorfo . Giunto à Milano ilPadre Commiffa- 
rìo Cefcna , mut off ri Provinciale conforme di foliro . ^Accorto fi il Padre F? 
Jfmadeoda Gallar ato à non ofeuri argomenti , che i "Padri inclinavano d 
prom olialo à tal grado, con molta modettia in Ho che di lui non fi tràttàffcSl- 
7^on fu fcntito.Prcmendo tuttauia all'amatore dell'humilìà di nonefferTre- 
lato,diJJc in pieno Capitolo, Se io farò Trouinciale, eccomi morto . Tettila /li- 
mando i "Padri quelle parole, s'andò innanzi nello fquit timo, e fu eletto con al 
tr ottanta fua afflittione, con quanta allegrezza de' ratinati.' Congratulando- 
fi poi i Padri con e/lo lui , altro egli non rifpondeua fenonche, Vò io detto chi 
fon morto . Plell'ottauogiornò della fua oeatione infermò, & in due dì è vo- 
lato al Ciclo, e nel mede fimo tempo fi ruppe la campana del monafìerio . Fh 
il Padre u fmadeo vn fi ingoiar hnomo non per eccellenza di lettere (delleqnali 
io non fo molto conto ne' l\eligiofi ) ma per grandezza di fpirito . Era egli 
qua fi fernpre così rapito con la mente al Paradifo , che fi farebbe potuto dubi- 
tare che nonfentifle che con lui dijcorretta ,fe le rifpofle non foflero flato pron 
te,efenfate-t ■ Di que fio poffo io far’ ampia fede, hauendo jpeffo /indiato col 
Tadre, come con amico mio famigliarti . Et alle or adoni di V.T, io mi rac- 
comando. i' . • *'.•■ r?...*! M •*.?,. \ •>* y ivi-;- -'* *' r V iti .‘Mi 

i. • . \ , t ‘•ir.vSvl \ ■«** ■ ■■'.li ' ' -~A .. 

Di Monza à' l%.diCjtnnaioi6li. > ! 

' . • ‘ > .. • i i v j 

‘AL S I G. C I O. F R AWCESCO DELLA R. 

■ • j v . • V : , ... . } 

S E alla mano pronta corrifpondcffe ingegno dettato , V.S. tetterebbe me- p; Com 
glio [entità , 13 io mi trotterei più contento . ^Ad ogni modo io mi rendo plimco 
certo, ch'ella volentieri fi compiacerà del poco, chepojfo dare, & affai campa- to. 
tirà alla ponertà de’ miei talenti, doni di DIO, che più non può fomminittra- 
re_j . Ho alla fcrittura di V.S. Iettato , & aggiunto fecondo che mi è partito 
bene, come chef ari peraunentura flato malesi . Ella, che non hà bifogno del- 
la mia limajenon per guaflare, haurà la fatica di racconciare, pregandola à 
non permettere che perciò patifea alcun eccliffi vtrfo mela fua cara benino - 
lenza per non hauerleprcttata kmìa profi- tettole opera-», Cosilo [bero } & v - 
à V, S. bacio fo mano. ■ f ' ' . ‘ J 



Di Monza à ' 1 8 .di Gennaio 16 1 a. 




A L- 
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£7° ^Complimenti 

.‘ALLA S. SV OR PAOLA COLOMBA CAZVOLA 

. « <*- ' * • ■ - * 

, Priora del Monafterio di Santa Maria Maddalena di Monza. 

, • . C 

Di Rin- T 7 7^ nobìl preferite per piccioli feruigi i ffon sò perche V.S.non babbi* 
gratta— V fcrupv [tifinoti di donarmi più di quel , ch’ella dee , almeno di firmi di- 
menio . tentar vfuraro oltre ad ogni mio penftero . Scmprecbe alcuna cofa iofòper 
lei, e per le fue figlie fpiritnali , l’opero per obligo d> l carico , e per l'affettione 
del cuore d aiutar dou' io poffo fcruedìD IO sì ben’ inclinate.* , 7<[pnhòri- 
fiutata la cortefia per non offendere chi n'è liberale, e per dar confidenza mag-, 
gòre in pròmctterfi di mt non pure come di lor' amoreuole,ma come di di fide - 
rofo diportarle (fe tanto io valeffi) al Cielo . Ter legratie,cbeio dourei ren- 
dere a V.S., & alle altre fieno quei pochi, e freddi fofpiri, che poffo gittare, ac - 
cioche il lor profitto nella via diD IO fu corrifpandente al mio animo. uC lei 
& à loro io mi raccomando . . 

Pi Cafa il giorno della 'purificatìone della Madonna lóti. 

A’ M O N S I G. A L V I G I B O S S O " 

Protonotatio Apoftolico , Theologo , cCanonico Ordinario 
della Metropolitana. 

A’ Milano. t 

DiCom 0 7^ le fleffe gratie,the V.Smi fà, io reflo mortificato per le fatfc, che 
plimen V-V adduce, come fenon fapiffi, che l indugio non è cagionato dalla fu a vo- 
to. lontà troppo cortefe ; ma dall’altrui auttoriti talhora qua fi inacceffibik . _j . 
Diciamo il vero, non ignoranti di quel, chepafixj . Ma non può V.S.lafciar 
di prestarmi vn fattore di grande obligo, che non mi dia vn’effempio di molta 
edificatione , dì amendue ringrati andola di tutto cuore , con cui le bacio anche 
la mano. 

Di Mondai i’4 di Febraio lóu. 

AL SIG. MARCO VELSERI 

Lcttcratiflìmo Signore Alemanno 
In Augnila. 

DiCom jT> 07^ la lìngua dell dimore fempre V.S. lUuSìriffima mi f aiuta, fi berte 
plimen V_> ta [ volta noi fà con l amabilità delle fue lettere, fapendo io, che dotte re- 
gna tanta gentilezza, non può trouarfi dimenticanza di perfona comeebe po- 
to meriteuolc,cb’ dia n babbi* memoria, ò fenon quella, che ne la rende degna 

la 
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ÓclSig.ZiJcchf. f „ .I7X 

la Rima, con cut r anafora ingannata da non rò che, il quale è sì poco ,che mi 
marauiglio come pojfa venire à notitia altrui . Seneche adunque V.S. Ili u- 
Rrifjìma mi fcriuefie,io accertaua me [ìe[fo,ch'cìla fe ne ricorda , recandole di 
■dò molto obligato,rna a lei è piaccfoto,per accrefcer' il mio debito,e meglio di - 
mofirare fe medefima , di mandarmi carta corte fijfima , Cfi annunciatrice dtl 
buon capo d'anno,à me giunta fenon in queflo fecondo mefe dell'anno, con mia 
gran confolationc;Dcrchc di Li io non vedo mai alcuna cofa, che non mirajfc- 
reni, quando ben' il cielo del mio cuore foffe coperto di nuuoli di qualche nero 
pen fiero, che fuol cagionare qucRo mal mondo . Tqèfolamentc P.S.llluRrif- 
ftma mi viftta con Lettere dolci ;ma mi fauorifee con vn componimento dotto , 
di cui ricerca il mio parere comcfe chi l'ha fatto , e chi Chi inaiato , non ha - 
ftajfero à pronuntiarlo faldose buono. Mi terrei burlatole Signore cosi inge- 
nuo vfaffe di prender fi giuoco de fuoi [feruidori . Io angi per vbbidirla con 
vergogna, che per fodis farle con reputatione, dirò quel, ebe mi fouuicne fernet 
vn minimo pen fiero d offendere altrui come critigantCj Se ci farà awicr- 
tenga,chc vaglia, nferifeanfe gratieà DIO, dal quale viene ogni bene ; ma fe 
auuerrà il contrario , diafene colpa à me, che non so quel, che mi pefchi nè in 
quello, nè in altro . E percioche oltre à ciò P'.S.lUulìriffima mi comanda che 
iole tocchi de miei preferiti Rudi vita parola, ferino che uari fono spirituali 
per mio beneficio ,efecolarefcbi,fcbcnc non del tutto tali, per commodo t altri, 
quantunque io h abbia sì poco tempo, che fi a mio, che non sò come pojfa alcuna 
volta mirar di fontano qutfia Ranga, dame chiamata, Srudiorum opta- 
ta quies, nonché Rami, e guflarui di quel nettare,cbe altri pigliano d piena 
bocca, (fi io appena ne pojfo prendere vn picccol forfo . Ho per le mani, ma po- 
co nelle mani,Mnnotationi latine fopra la paffione, e morte di £ tìfici ST ,0 
n oflro benigniffimo D 1 0, le quali formeranno un uolumt affai conuenientc . _■» 

T utta la materia è ama{fata,edifpoRa;ma peno à riuederla , & ammendar- 
la per farla traferiuert _* . esfltri trattateli i , quaft opufculi , uò preparando 
perriRormil trauaglio d’uno fiudio con la dolcezza duri altro , ancoraché 
io non truoui maggior ricreatione , auuengache dolor ofa,che in contemplare, 
eferiuerede’ tormenti di T^S. Beato il mondo fe fapejfe meditarli . TJon bò 
dubbio , che gli buomini diuerrebbono come tanti femiiei . Il libro falò della 
paffione di (JflRJSTO baRarebbe per tutti i libri, chiaramente atteRando io 
efferuero ciocche l Ecclefiaflico fcrìjfe , H tc omnia libtr vie* , intendendo Cap.s* 
diqueR’vno. Hò digredito . V .S.llluflrijfmamì perdoni, hauendomi fatto 
vfeir di filo chi è (per così dire) ufeito di fe mede fimo per eccefio d amore por* 
tato al genere bumano . Intorno àqueRe , £3 ai altre cofeio mi fatico ; ma 
non sà quando IDDIO mi prefieri gratta , che qutfti parti poco degni di luce 
pojfano comparire in luce . Et à r.S.lUuRriJfma io bacio di cuore la mano . 

Di idonea a a8 .di F ór aio 1611, 
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I Complimenti 



Di 

grani 



plimciu I f wi/?, che V. S.patifccntt corpo, iofinto nell animo . Più me ne afftìg- 
co. ' *■ guelfi ià'nonfapcfji ch'ella volentieri accetta le occafioni di meritare dì- 
ftderofa d'aumentar il te foro , (he cumula in deh e con le fue interne uirtk, e 
e con l elìtrìoti fatiche, Icquali /ottiene con cuor lieto per aiutar tante anime 
elette-»- Pò però fperando che quel Signore, che bapofio V.S. aletta inferma 
per pochi giorni, ne la farà riforgeri fatta per gran tempo, non potendo quefl* 
fua uirnaftar fenga la prefen^a di lei, come di fpiritual agricoltore coti efat - 
to,cheprocura che non ni germoglino male birbe, ò nate, le /radica, elcucu» • 
"Refìo tutto di V.S. 

Di Monista di Febr aio lóti. 

AL S1G. DIONIGIO CONFALONIERO SVO CVGINO.’ 

R j n _ è mai tarda y.S.à favorirmi, finon per farlo compitamente : ma 

irii - la fua corte fta la trajporta à gli ecceffi, chiedendo perdonando di cofa , 

mento . che è degna di lode, e da me meriterebbe ringratiamentiffe li fapcjfe così [pie- 
gare la penna,come li forma il cuore, quali io le debbo per la grafia riportati 
per beneficio di co fioro , che non faranno in amenire sì facili à dar fi in preda 
all'irafcibilc . E di me perche y.S.non fi uale ? Poco io poffo;ma anche il po-‘ 

' co non è buono ad alcuna cofa? Tqon mi rifparmi di gr alia Je di fiderà di far- 

mi fauore in quella parte . Et d V.S.ÌO ba(io la mano. 

Di MOHTO-t. 

■ < • • »*..! ■ > i . j : " : 

AL SlG. CIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINQ' 

f A’ Milano. -, V • 1 

Di Rag. T D 0 V 1 "Ff ^ 1 io, che nulla dal Signor Fabio baureffimo configuro.' 

g luglio -*■ ^Apporta egli mille fcnfc; ma à noi non tocca d' cftmin arie. -di libero orbi 
trio altrui non dobbiamo far violenta, non la facendo IDDIO tteffo.Chi fi fin 
te d impiegar l'opera è largo di bocca,e pretto con le mani Stante così le co fi, 
colimene che il Signor' -4 leffandrino come-Aleffandrino penft in altro.Se fi òffe 
.Alcfif andrò, come thè là vngràpe^go lòtano,colpotere,e col volere, ageuolme 
(e s’otterrebbe non pur quel , che fi di fiderà con modettia f ma anche ciò, che 
non fi confiderà per non effer di bi fogno perche haurebbe ampia facoltà di da- 
re quello, che gli huomini bramano d’hauere-». V.S.auuift coteflo amico che 
■ non fàccia alcun fondamento fi opra quett altro, 3 io à lei mi raccomando. 

Di Mon^a Ivltimo di Febraio 1612. 



Tcrent. Homo fum, & humani nihil à me alienato puro, pren- 

J- do talbora rammarico quando hò tonfa d' acquili ar merito . Bella occa- 

fione 
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DclSig. Zucchi. *7$ 

JknehdV.S.di pregar con ógni affetto per parente dìfettkófo in net aiti ma- . , 

niercLa. Racconterò la pura vcritd.Tariiemifirano , che non fi par luffe di 
thi bauta recato danno, e fi voleffe ftndicare ùer feniche era pronta ad appo* 
far beneficio . Taìefai l'animo mio ; perche hauendo io tma natura molto 
finterà, non poteua fecondo i precetti della cortigiania, ciò èi dire della dop- 
fiexyi, nafcondtr' in me quel , che pungeua à mtL » . Ma fitome io fon Incile 
*3 « primi moti,the non fono in podeflà noftra conforme àgli infegnamenti de' 
Tbcologi} coti non paffo d i fecondi, ò di rado . Sono adunque il mcdefnno ami 
to,e parente di V.S di prima,c difpoflo à fenblaffe fi compiacerà di coman- 
darmi. Il Signore fta in fua guardia-*. 

Di Mondai vltimo di Febraio i6it, 

AL SIG. CIO. AMBROGIO GHILINI SVO CVGINO. 

C OMMETTEREI grane errore con V.S. molto cortefe,fe de' f ano- DìRìoi 
ri^b ella mi fi con prevegga, non la ringratiaffi fenga tardanza-», grati*— 
quello officio io foditfeti con lei pirla licerne impetrata, & bora ilpaffo ment0 * 
ficco per l attui fo mandato à me di gran corfolatione; ma fard di maggiore fi 
feoprirò corri fpondenga per l'efcgutione in chi doterebbe trouarfiper gli iute - 
refjì . Incomincierò à trattare con di fiderio d hauer compagni non nel di fior» 
rere fetida frutto ^na nell’ operare coti vtilCj . Quando altro non fi poffa, an- 
drò io lìeffo del Signor Tiincipe, fiorando ihe la benignità fua,e lagiuftitia 
della cofa faranno quafi due promot oti efficaci , onde noi confegui amo da do- 
tterò quello ,che pretendiamo con ragione . Et à V.S. io bacio la mano. 

DiMongeu». 

AL SIG. PIETRO GIORGIO ARCHINTI SVO CVGINO 
Dottofedi Leggi del Collegio de* Nobili di Milano' 

- A' Milano. _ . 

V J, con T eccedere con me ve' fegnì dtcortefita m'inn anima àpa fiat con D j p re „ 
• lei i termini del conueneuolc-» . Egli è però certo , che per il manca- ghiere • 
mento d'altro Signore, che così mi apra il J'etic de’fioi fan ori , iofo difetto in 
ricorrere i V.S. sì fpeffo , febene tantofto che tocco lapenna per firiuerle / 
fiento vna pena , c he mi trafigge . Vna cofa mi conforta che di quanto ella 
opera per carità, acquili a non poco merito in Cielo, & io le rimango affai te- 
nuto . Veniamo al bifogno . Indotto il prefentatorc di quejìa dal nemico di 
ogni bene, hi *. 7\ [pn miri V. S. al fallo covtmeffo per ignoranza, al dhc di 
lui ; ma al pentimento dimollrato per opera dello Spirito fanto.Gr aride fard 
fobligo, che io le barn di tutto q.ttllo, ch'ella gufi tri di fai epa la falute di 
*. quefia 



Digitized by Google 




to 



i* 74 t Compiine enei 

quefla rmfer 4 creatura: ma fu cui fuo ammòdo , no n doncndo io angufìiat 
chi gii è pur troppo occupato Età F.S io bacio Umano* ». >. 

Dt Motiva al primo di Market 1611. 1 

AL R, P. F. FRANCES C;Q RVGINIO 
Gtntilhuomo di Cotogno, Sacerdote Cafuccino 
A Roma. 

' * .* ' * ’ f l J 

DiCom \ /f’ EDIFICO per la dimoflratione d'humilti ,cbemi bà V.T.dato*, 
p!inicn * ma non mi compiaccio di compiacerle nella [ua richiesi 1 dilafciar 
clu il mondo non fappia con quefla nuoua teflimonianga la uoflra ami fi a, e 
la mia ambitione . (fbe è Qucsio non ammette alcun d bbio , che più tofio io 
mi rifoluercì che queste mie ci ance non vfeiffero, che comparendo non portafi- 
fcro il nome di Taire meritatole d'effer da maggior di mi bonorato, cr in of- 
fe, che tendono allimmorc.ilità, di questa immortalità pc> ò,cbe in quefla mor 
tal vita fi può fptrare . Dìciam‘ ancora così. „ Amando V.'P.il difpngio dife 
medefima, qual più bella occaftonc può ella per bora battere di confi guir l'in- 
tento fuo di quella di veder f co/, dotta in pubbeo coperta di veflìfosì ccncifl- 
fe è Laonde ella ò per fua morti fi catione, penfando che poffano i miei compo- 
nimenti feemarfi di credito , ò per ni ia-ennf alai ione , giudicando, che fieno par 
recarle honorc^accommoiijì à [offerir che epa 'lo, che io ha fermato nell animo, 
fi coufcrmi con l òpere ,Jenonche efeiamerò eh ella veramente non difjda ani, 
di mortificare fe tleffa , nè di con filare me . E pcrcioche io confido che V .'T*,, 
come vero , e come boti amico non vorrà fuggir' ò iLproprip.sbaffamento, ò il 
mio fidisfacimento, non mi distenderò intorno à ciò più olirà ; l'afjicuro folo , 
che ancora di queflo io le farò non meg.mamente tenuto . .Al resio.TuttanU 
non ceffano ì fxuori ; pen he non mane n lamore . M inuta V T.nuouc , 3 il- 
Itijlri dimoflr ationi di quel cuore , che fe [offe così [degno fo contra le mie im- 
perfettioni, fteome fi fcuopre acccf 'o per certe apparente di.bene,non la moue- 
rebbeà firmi quelle altre grafie. 7 {on m'wogo tanto di poterla ringra- 
tiare delle co fe indirigjate,ma non ancora giunte perche broglierebbe che io 
potcfjì con l eloquenza nel modo,cbe vaglio col di fida io . Ticiioli fono in me 
i talenti di natitele d’atte, onde appena tanto so dire, quotilo fon sollretto.à 
trattare per I r fo cotidiano. Confideri F.T.comcpoffo ejfcr' atto à ricompen- 
fare con le parole per gran debito quello , elicmi «iene co filiti per ecccfj'o di^- 
cOrtcfiaifenga ebe. Piò tim in me beneficus ham .1 luhcntcr lani vili mu- 
fpi. 14. netedefungororationis .Malo (parlerà per me Cicerone) obl'emantù in, 
dulgemia^adìdiiitatc memore. n me cibi grob.irc. Bacio à F.T.la mano,, 
Cf mi raccomando alle fue or ationi. 

■ I Di Monga il giorno dtll Angelico S.Tomafi d\Aquino 1612. 

4, AL-, 
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Del Sig. Zucclii. t r y y 

-AL Sl<3. tJiO. ANTONIO ZVCCMI 5V0 CVG 11 . 0 O 

' ’ " ‘ •••'.• ■ 

. A* Milano. 

,1 * : 

F 01(1 E il Signor Domenico Rjnolta per parer tanto più cortcfe conio- D(Co| 
pera ,fptJntomeno fi èdimoflrato largo con la pronti fft,bà fatto bora p! imc |f 
quel, che non penso da Je.g -.ire pa via , e f pero con tal fidi sfati ione , che la tar- co. 
danfa'dcl tempo ùer! à_rictrrupprif,tt.i dall’eccellenza del componimento , 

£' bicorno doppiamente lode nòie , effe rido altrettanto adorno delle virtù , che 
piaciono àg'i occhi di DIO, quanto di quelle, che dilettano •rii orecchi de gli 
buomini . Al arida 1 bei canti afpettati dall'amico con imp niente brama L» . 

Tuo egli ringratiar i propri meriti; poiché fono tali , che hanno uiolentato il 
' Signor Domenico à porre la mano là , ondio credeua’cbt fofft lontano l’ani- 
mo, stante le fu e ocenpitioni. Etàl / ‘. S.io mi raccomandoi 

Di Monza à oli 3. di Al otto i 6 1 1 . 
tu ■ . 

‘ Al VESCOVO DI*. 

A L fi curo, che non leggiermente io errerei fe arriuajji col pen fiero, ma ntol DiOm 
to più fc de rcrr«_ ; «fifi con la credenza, che tronaniofi y.S.!\ri<crcndiffi- P' une * 
ma ìn’Rpma , fi lafiiaffc tanto empir di Roma, eòe non fi ricord affé di Al on- t0 ’ 
gf,e degli amici, c dc*fer>tidori,cbe vi hd dime non meno dogli altro . Laon- 
de (a ccrtegjfajbeUafi compì acedi darmi, che nhdbbìa mcmoria,è augi ar- 
gomento di corte fu, che pioto di neccfjìtà, obliandomi à proportione del fa- 
ttore, che mi hà in ciòfattofilq cale péro nii è giùnto tardi; perche la fin lettera 
de gli otto del paffuto, non mi è pcrnentitafenon hoggi che corre ildodicefimo 
det preferite : giorno celebre per la mirporia di Santo così infigne, comò Gre- 
gorio Ai agno, e benemerito di qucfla mia feconda patria (ejfiudo Bergamo la 
prima) per baiarla in particoLtr modo timorata a preghi della Catolichif- 
fima \eina noflra Tbcodclinda . Ma io non era fo r fe degno d batter in bre- 
vità di tempo Cauuifo afpcttato convchemen dì di fidalo . fingi vna lun- 
ga mortiffeatione . T^onmi fgoment, mòle difficoltà propofìe, nonpotendo 
•alcttn negotio rìfoluerfi bene , fetton fi và difeteteudo nel principio, quello , che 
pH# offendere nel fine _* . M’ingegnerò di Iettarle non con le parole , che poco 
importano, ma con gli effetti , che il t etto fiabilifcono . Grane non fiaifi.S. 
J{euerendiffima di leggere l indie fo foglio . Ella poi è Hata adorna di paito- 
' traggo , e d vn rochetto di quelli del Tapa fleffo (angario di ciò , che io le ho 
fatto) comechecon fico difgaflo, raddolcito da queflofol piacere di creder chia- 
ra lavolontàdi D 1 0,chel’h ibbia àferuireinpromottere il bene dlle anime, 
boggidì da molti procurato più tofìo per cerimonia , che da donerò . Imagfi 
tioffi y. S. Hetierendìffima d hauer’ à concludere la fica aita firme freon Hgl i- 
giofo , & il Signore difpone che l’babbu à finire come gelante yc fiotto, così 

guada- 
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- gùfdagnandoft m Cielo pià alta, fediti*. Detto quel , che io fendo non ingab- 
npodalTofferuanga,che le porto. Habbia ella, cosi memoria di me co i comare 
damenti, ftcome la confcrua con le grafie. Età V.S.B^uerendiffìma io bari* 
bumilmente la mano. 

Dittonga à' i iM Mango idi a, 

A’ MONS. ALVIGI BOSSO 

Protonotatio Apoftolico,Tbcologo,c Canonico Ordinario 
de ! la Metropolitana 

A' Milano. * 

ghiere*. I*Wr**ro y.Sper ottener motte grafie, dandomi ella animo iti- 
* chiedertene, fi ajjictiri però che fe volentieri io le ne ferino, certo della fua 
cortefia,con dijpi acereti fò, vergognofo in me ilejfo d'efier così nudi fio con ti 
lettere à chi doterei feruirecon l’opera-* . Mi feuft con V.S. il miodiftderiodt 
mettercin fa ’ ho con la diligenza quelli, che pericolano per li peccati . Il fòt' 
to,, che ricerca lopera diV.S.ffara (piegato nell' altro foglio .Vaglia pet ogni 
calda preghiera , che bora iopoteffi vfare,l ardente carità di Là »i ( Iti 
• la mano. T • ", . ’ r ~ 

Di Moneti <f li.di Marosi dii. 

AL SERENISSIMO GVCLIEL 



Duca dcll’vna, e dell altra Bauiera 
Conte Palatino del Rbeno. 



■-> - ^ 



Di Rìn- T) E K ***** oblìgatione,tbe io tonfeffo battere con Vostra *rtltetgatrop* 
gratia— ^ po conuernbbe che diceffi ;ma nè io fono così eloquente,che fappìa fotte- 
mento, rumente efprimereper debito quel, che chiudo nel petto per gratitudine ; nèffk 
talefofii.mi difporrei di farlo per nonptrerdi volere ton parole fodisfare,e>- 
nuche con tutti gli effetti maggiori non farei à ciò atto . Bafiafche da V ofirx 
Jllte'^a io riconofca la gratia venutami , maggiore delmio picciol merito, 
ma non ancora adequata al fuo magnanimo cuore, affiorandola che doto 
DIO io (penderò per lei femprenon pur il poco, che vaglio ; ma queUOfCbejO" 
no. Et à Vomirà ^flttT^a io m’inchino . 

DiMon^a-t. 



f 



AL SIG. GIO. FRANCESCO DALLA ROVERE. 



Di Riiw 
gratia— 
mento. 



N O 2^ patena V.S. nè in tempo pià opportuno , nè inbìfogno maggiore 
concedere perla mia fauorita inteneffume do , che lo fiato dell amico 

mio 
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inio ch iedati con grande efficacia -» . Hi ella obligato citi hi ottenuto per cor- 
tefia di lei , echi bora gode per ventura di liti . Tale è la grada, che, qua.fi 
ella haueffe lingua , e parole, fi con V.S. quell' officio con lode , à cui noi non 
potremmo complice giamai anche con difetto, Etamendue le baciamo la 
mano. 

Di MongeL*. 

AL SIG. CARDINALE DI S ANP EVSEBIO 
Il Sig.Conce FerranteTaucrna 
A’ Roma. 

, . « • ' .1 

C O M RJE 7fD 0 à 1 \oma il Signor Gio.Totnafo Ghilini gentilbuo - £>j . 

m 0 d'Meffandriajlqualt è vn altro meftejfoper la congiuntione,che è coman- 
fra noi non foto per stretta parentela ; ma per g rande affettìone,io haurei du- datfong 
bitato d’offendere la confidarla , che V. S. Illustnffima ficompi.ee che hab- 
biainlei , e di pret indicare al giouane mede fimo non procurandogli quella, 
protettione, che gli può effer di tanto bonore, di 'Principe Ectleftaltico,fe tati 
ogni burnii riucrenga non gliele r accomandaci con quella fede , che i fattori , 
ch'ella fi degnerà di far' à lui, faranno ben collocati ,&àme aggi ugneranno 
tal obli go, che non finirà appena col terminare della vita L» . Vien quello mio 
Cugino per feguire i futa fluii , e per acquistar di quella prudenza , che non 
fempre fomminisìrano gli anni , ma dà la fpericnxq-» • Trefetaerajfi alcuna 
volta à V.S. lllulìriffima , penfaudo d accreditar fi molto con lefferfernplice- 
mente aditalo per fuo Jcr nidore : ella d'altra parte non negherà à lui di quel 
benigno vifo , che fuol concedere ad altri . Età V.S. Illujlriffima io m'in- 
chino. 

‘DiMoni^L*. 

A MONS. FRANCESCO TRIVVLTIO 

Referendario dell'vna, c dell’altra Segnatura 
A* Roma. 

A * me più tùlio mancano le occafioni,che il difidem di rifilar V.S.'Rgue- Rac * 

rendiffima, effondo continuo quello , e rare quelle ; fi dee ella però per- Catione 
fuadere che fe io paio negligente ne complimenti non necefjariforò presto nel- 
le occorrente buone di feruila non mi n per mio bonore , che per fu a fodisfat - 
tione. j. In quello mego tempo almeno , iberni offera modo d: potere far 
parte del molto, che V.S.FguercvdtiJìr:* merita, & io debbo, le inni» quefio , 
per vincolo di fanguc , mio fùgino , e per qualità , degno della protettione di 
jet . Chiamafi il Signor Gio.Tomafo figliuolo del Signor Gio, Iacopo Ghilini 

M Segreta- t ’ \ , 



\ 
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Segretario delVllluilr'iffmo , Sfi Eccdlctnifmo Séme di Milano . Sorial- 
(uni me fi , ch'egli tribola il Tadre à dargli licenza di poter comparire à T{p- 
IM 4 tirato dalla Santità fita, e dàlia volontà propri adi continuare gli Hudi 
in luog&tfuieto, e pacifico . Hi il ter ero genitore penato à concedergliele aii- 
che per miti preghi . V iene finalmente conia benedittione di 'T> I Ó, e di tut- 
ti noi , con ifperan^a che debba cottjla città gioir argli iteti’ imo ;e nell altro 
hitomo , fi t.ilhora majfimamentefarà da V S. t{euerendifiima fkuorito con 
anni fi, e configli deg'i della prudenti & immanità fitta-* . Come me Sìef- 
fo io gliele raccomando ,e / acuito che d' ogni gratta, ih’ ella farà i lui, le fa- 
prò grado io mede fimo q ta/ito connìenda . Lt a P.S. Batter endijfima , io ba- 
lio la mano di cuore-*. 



Di Mondai i J .di Margo 1612. 

.• '.i li 



u 



• >l •: > 

.c.. • 0 
! 



AL SIG. ADRIANO POLITI, GENI ILHVOMO SENESE 

•i • *»'»<•.♦. 

, A* R01114. . , f t 

. ^^1 O'bfè poco tempo, che il Signor Ciò. T omafo àbilinihà vriaccefodi - 

coman-" fiderio de veder fiomd. e detrai tenenti ft m finche babbia compiti gli 
datione fluii) (fi acqaiti.ua quella fpèeicnga,t'bt ètanto neceffarìa alleiioflre attionì. 
Intieramente io mi compiacerei dcll rfud rifolutìonrficgli nonfoffe affai gia- 
«ané f e f{oma non hàUejfe in abbondanza di quelli oggetti perìcoloft, che 
poffatto fedirne anche 1 prudenti huomini , non che gli incauti donzelli. 
L'a morojo Tadre flà per ciò non poco in timore , e nondimeerio non vuole con- 
tri diario; perche douendo egli attendere alle lettere , conofce che nelle al- 
tre V uiuerjit : fono maggiori occafiooi fi inciampo . In trecofenoi confidia- 
mo però , nella gratta ai DIO, nella bontà del Signor Gio. Tomafo , e nella 
carità di f^S. , dicendomi il cuore , ch'ella fi compiacerà d' indirizzarlo , e 
d'ojferuarlo ti , che non permetterà ch'egli s accofli à compagnia fifp tt.t . . 
Tetri ella, cbeq«cflo figliuolo fiafito . Ter tale laccctti,e l incamini poi per 
la diiitta vìa -iridiuini comandamenti con fuo notabiì premio inficio. 
Tfiun pongo a V. S. in confidcratiane l obligo mio , non effondo ciò degna efat 
de’ pai t funi , eh. per mera nobiltà fi animo Sfi inuitù d' amici tia fattori fiotto 
altrui Qui mi rimango, pregando D I 0 , chele conceda delle fine più larghe 
bcnedittio’ù. 

Di Alonga 4’ 1 J .di Margo 1612. 

AL SIG. IACOPO PERGAMINO 
Genulhuomo di Follombrone Dottore di Leggi 
A s Roma. 

D:Rae- n £ v : ens à fioma il Signor Gio.T omafo Cj hil'tnì gentilbuomo ^tleff tn- 

dati'oQe ^ ^nno bu.nofo dirkeuer giouamento di prudenza per la pratica di uu/| 

città , 
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tittì , e dì far frogfeQo nelle lettere con ia conùrmaiitmede gli - 
■cintandolo ìo come parente flretto , e gioitane virtuofo , ilraccama afa a r.& 
amico faggio ,accìoebc ella gli fomminiflri tal volta di quei ricordi, che giudi- 
cherà à propofito . ElUa ben sà che Ironia comeche fatta per fé fleffa , hi 
mille oc cafoni di render cattiti quelli che non Intuendo Cocchio ife ,filaftis* 
no allettare dal canto,angi dall incant o delle Sirene terreflri più pericolofed<4 
le marine, danneggiando quelle l animi, ladoue quefle pregiudicano follmen- 
te al corpo . In ciò mi ohligheri V. S. tanto che io noi faprei mai direni . 

Ma di lei che è ? Vaffano me fi , che io non n'hò nouella , febene non fini fee 
giorno, che nonnhabbia memoria. Echi non ft ricorderebbe di perfonx 
adorna di virtù , cara alle mufe, & affezionata àgli amici t Ilo fottente fen- 
tito pizzicore nelle dita di fcriuerle , ma la paura , che ho hauuto nel cuore 
di non occuparla , non hi permeffo che me l’habbia canato . Sodisfa con que- 
lla occafttme in vha vòlta a qucìt officiose h aurei fatto (peffo,fc il mio difi - 
derio folamente haueffi confiderat o, f aiutandola con ogni afletto , e pregatb- 
dola con molta inflànt' èt à continuarmi l' amor f uo à darmi parte deporti ./■ 

del fuo ingegno, douendo ella afficurar fi che non v’hà alcuno , che tanto pregi 
l'vno,egli altri,quahtofòio con gran ragione. Et à r.S.io bacio la mano. 

DiMon^aà’i^.diMargotóii. 

• * ’S» * " . . .t, . v. >».%,*•’.* * ' i» » Ci ' 

AL SIG. GIO. PIETRO ’BRVNO, GENTILHVOMO 

Romano : • ‘ : ' 1 : • 

A Roma. 

P E GT^O caro fra i cari , che io ho in quefle parti è il Sigqor Gio , Tomafo o; Rae ; 

Ghiliui. Tajfaà l{ama,efidarà à conofccrc d V.S-non foto per mio Cu- coman _ 
gino ; ma per difiderofo ch’ella gli fia in eotefla città fede! ideate , a fiacche datione 
conti buona compagnia poffa effer fìcuroda ogninociua famigliarità , dotte 
tnaffimamente fe ne ttuouain qualche copia _» . Faccia V. S. conto colf ano v 
rire il Signor’ Gio. T omafo d'obligare Bartolomeo non mcg,mamentc sì per ' 
cagione di lei, che conferirà le grotte , sì perrifpettodi lui, che doari ri- 
teuerlca . llgiouane è ben, inclinato come ben nato -, ma qual cofa non pojfo- 
qo le voci di coloro , che dicono , indiamo , e facciamo ? Fedafi fio, che in 
queflo propofito racconta Sant'cigofiino . Diqutflo noi noti dubiteremo, fe confef. 
il mio parente praticherà fpejjo con F.S., & ella doterà imitamelo . T^ofiro 
Signore la conferui . - , k .,' . 

Di Monga à’ i $ ■ di Margo 1 6 1 a. 

AL SIG. LORENZO ROSSI. 

Sencfc Protofifico di Roma. 

C OTT 0 l’acre cattino di %oma vieneilSignor Gio. T omafoGhilini, il- ® !Rac “ 
^ quale potrebbe perauuemura batter bifogno dcl valor grande di r .Sig. Catione 

hi a etici 
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<A lei io il raccomando non per armonia fetida frutto , ma con uldclgaper 
beneficio , bramando io che à ogni occafione (la quale IDDIO però tenga 
lontana , tfjtudo tosi tfpediente) che nafea di feruirfi dei fuoi ferri , egli 
poffa battere chi l’aiuti con l’arte di buon Medico , & il confoli con l'opera di 
cor iteuole amico. In guifa io amo quello nobil donzello, che reputerò ferro* 
pre collocato in me conobligo tutto quello, che farà fatto i lui per torte fia • 
cxf V.S.poi, Signor Lorenzo mio , io non i ferino mai paurofo di non aure- 
feerie occupatane. , benché me nt ricorda fempre difiderofo di farle feruigio. 
Sperimenti ella fi è coti alle occafioni , che fi pre finteranno . Et i KJ.io mi 
tauomandodi cuore** 

« 

Di Moriva ì' j $ Ji Mar^o i6tt, 

K * 

A’ MONS. ALVIGI BOSSO 



T Signora Maria èdifidcrofadìconfegrarfii DIO, manonpttòtl* 

ghiere . k confeguire il fuo intento co » l opera ,fe VS. non vi prejla il fuo con * 

Pentimento per cortcficL. ». Di aueflo io la prego confapcuole , tbe la gentil* 
donna meritala grafia per labontà della vita , e per [ ardore deOa volontà 
di ferutre da dotterò à T^oSìro Signor e* . Verfitadafi P.S. non tanto di fiuto* 
tirelei, quanto me iìcfla con quella mia obligationt , che può ella imagina* 
re maggiore*. Èie bacio la mano. 

Di Mon^a al primo £ aprile 161%, 



AL SIG. GIO. PIETRO BRVNO 
A' Roma. 



T 0 non poffo permettere che alcun mio conofcente venga à "Roma , che non 
coman- Hndirrgfi àV.Sig.la quale è vno dei maggiori amici , ebe vi habbia , 

dationc fiutandola con tal occafione * . QueBo giouane , che vifiprefenta mofio 
da diuotrone , boterà forfè bifogno , che eUa gli protttda di fianca per cari * 
tà i ma idi mftiero, che gli fàccia animo d raltrfi di lei , ejfendo egli di 
tal natura , che più toHo t' eleggerebbe di patire per modefiia , che di cbie* 
iereptxneceffità, theella gli fiacortefedel fuo fattore*. Raramente io il 
raccomando à V. S. ,febene padre alcuno de i miei le fra à cuore , bafta non 
ma mia calda lettera, marna [empiite rigx*. Tutto quello, che ella per 
hi farà, io reputerò per me operato con l’obligo, che conuicnt*. EtàV.S • 
io bacio la mano. 



Di Mon^a àgli 8 . (Caprile l6tt, 

‘ ' * ' » ,«*R t 




. * 



AL 
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A L R. PADRE F. FRANCESCO RVGINIO 
Da Cotogno , Saoerdote Capuccino 
A’ Barbarano. • 

N rovì effetti della corte fe natura di V V.mi poffono venire ;m.t non 

già maggiori ,ò più certe tefiim oniam^e della fua inclinatione verfo dì Rìn- 
jne,di quelli, che fieno Rati i precedentiionie f e pur crcfcer anno per e]Ji i meri- grada— 
ti di lei, non potrà ad ogni modo aumentar fi, fenon ejleufiuamer.te,la mia obli mento . 
gatione. Troppo ella fi ricorda di fauorirmi con le g ratte; ma non hi ma i me- 
mo ria dhonorarmi co’ comandamenti, benché pojfa con viriti affi curar fi che 
fe I rne io gradi feo con lieto cuore ; abbraccierei gli altri con particolar ambi- 
tione non con difegno di pagar’ il mio gran debito ; ma co» penfiero di feoprire 
il mio grato animo. Di ciò io hò ferino altre volt e, & bora mi è piaciuto d' ac- 
cennarlo non per far violenta à chi non debbo;ma per dimo tirar quel, che fa- 
rei per fentire fe poteffi effettuare almeno con piccioli opere quanto bramo con 
tiotabif ardore . V.V.,che mi bà fegnalato con doni d’amore , e di gentile %■ 

%a,può e tiandio farlo con tiri di penna, che mi dichiarino in che pnfia fcruir- 
la~* ■ La ringratio frattanto del ntiouo prefente, pretiofb per fe Rejfo,ma vie 
■più prctiofo renduto dalla magnanimità di lei, che s vguaglia à quella di qua 
litnqnes’è ben gran Signore j. Saranno qtiefìecofe non pur {ornamento, ma 
la ricchi g^a del mio Studio, pompofo per lo fregio delle mille gioie venutemi 
damano con me troppo liberatela quale io di cuore bacio, e R fingo, e reflua - 
go, accioche in amenire non fu più tanto larga con vn Intorno così fitto. 

Di Mondai gli iz. et aprile 1612. 

AL SIG. GIVSTO ROMANO. 

S ' IO mi fofff trottato à cafa,non baurei riceuuto quello, che è flato lafcìato Di R in- 
in cafa dal meffo di V S. non informato del mio coRume di non accettare £ ratIi — 
per gola ciò, che non appetitela gola^». TantoRo io h aurei fp edito alcuno ,ncnw * 
de' miei feruidori à cercare chi non hà battuto patien’ga in affettare, fenon mi 
foffe Rato detto ch'egli poteua effer cori di lontano , che la diligenza farebbe 
riufeita vancLj . 'Non voglio per queRa volta con rimanda r il dono difpia - 
cere à F.S.,chehÀ h aiuto animo qi fhuorìre, ma feda più innanzi ella vfcri 
di qucRi modi non di fiderati da me , nè conuenienti al carico , in rocce di farle 
feruigio , io le recherò difgttRo . biffai la ringratio della fua dimoflratione 
dì corte fu , n è meno della fu corte ftcu» . D'altra parte hò operato ch'ella ot- 
tenga in effetto alcuna cojadi quello, che chiede con di fiderio . Se del tutto 
non reRa fodisfatta,auuicne non per poca volontà delle monache,ma per non 
pregiudicare all’antico ftile del monaflcrio . Si è però teliate tanto, eh ella fe 
-He può dimandar contenta L* . Giudico bene, che V.S.non faccia mona inRan - 

M 3 W 
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ga,accioche ìe figliuole noti perdeffero moltodt ll'altni beniuolenga mentre 
fi pretendi JJe di rifparmiare alquanto più di robcLa . E me le raccoman- 
do. .1 

DìMongaa iz d'Mprilc lóiz. 

« I ' ■ ,• 

AL .VÉSCOVO DI TORTONA" f 

MooLDor Colntio DoiIcna,chc fìi Generale della Congregatione 
de' Cherici Regolari di San Paolo 

A^Ruma- 

. n'* \*.i !*’ : ••• * •• •• ‘V ; 

\ /f, 0 5: S Jt y.S.Ttetierendiffìma dall a [ita bimana natura, non da' miei 
L * * toniteli nitriti continua à fàuoriimt con laffittionedcl fuo cortefe cuo- 
re e con lt gr attedili i fud pi aderte penna cantra il /olito di molti, i quali at- 
gaii di grada per benigniti di Tritteipr, fi tramutano in altri buominipcr 
iìnpeì fattone propi ìxj cjtla dotte bolle tanto amor di D 1 0 non può tro- 
va} fi gran concetto ai Je sitffo . Sì veramente io godo che fua diurna Macflà 
babbi a fitta tab^.S igtuerendifù'ma, che flc'ome alla fua Congregatione bd 
appo» tato norefiif gtouamento in quello, eherrguarddlo fiirituate, & il tem- 
porale ; così debba recar euidente beneficio alla fua Chiefamllvno, e nell'al- 
tro, battendo per ciò i T ortonefi cagione di ringratiar il fommo Moderatore , 
cbi habbia i» /pirata il Ttmttfice à nominar con falda detcrminattone vn Si- 
gnore ab alterno detto à importanti affari . 7qè iò pojfo fermarmi in cre- 
dere che il prefente Fcfcauato fia termine degli bemoridi F. S. ficuercndìffi- 
tna, ma vn illulìrc principio ■ Di ciò io ragiono troppo , quando menbifogntt 
difeorreme . . Ha al Tadre Troposio Don Boruuentura Tgancamiglìo fitta, 
[ambafeiata con fuaparticolar confitacione , come quegli, che viueà con difi- 
dcrio <£ hauer nuoua di lei . TSfin dubita egli punto, che febene hà F.S.Fjue- 
rendìfftma mutato l b abito per commandameuto del Tapa,non fia per confcr- 
uarc laflcnione per fua bontà à i Tadri, iqualifcgid furono da lei fluoriti col 
goucrno, faranno borahonorati con laprotittione^,. E vedendo io, cb ella è 
la medi finta in tutti i flati, argomento-delia fodegga delle fue interne virtù , 
fiero che manterrà à Monga ìleffa quella inclìnatione,che hà molho fempre. 
c predicando con gran frutto / opra queflo pergamo di San Gio.Battifla,e trat- 
tando con molta edificationc con noi altri come con fioi concittadini pronta i 
darne più chiari fogni alle occaftoni, che fi poffono offerirci . Oltreché hauen- 
do F S.fleuerendifìima in quello Tf ouitiato riceuuto in maggior * abbondan- 
ga di quello Jpirito , che hebbe quafl infina nelle fifceperparticìparto poi ad 
aliti, debbo credere che ci amerà in ognitempo . Finirà dicendo vn a parola 
del Tadre Don I{cmigio Cantone. effendo io ccrto,cbe V.S.l^euerendiJJma tut 
taiiia Lama come fuo degno figliuolo.CÒtinuacgli il fuocorfo quadrage firn ale 
tm tanto feruore^be il popolo resla confilato i & compunto . filamento 

fiuoprt 
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fcuopre fpmto,mià luogo, & à tempo dimoi} *a dottrina rìtrdiquclld,clti tre r 
/ènte /«io» à oculare fe iieffo psr fc'toccbcjj.^nudrqaelln} thè vaie atòiéb 
probare le autorità con fondamento . M Signore piaufie chetali (offerì 
tanti altri feminatori della parola di D l 0 ; perche glih uomini fentirtbbmtà 
il beneficio nelle anime, non il prurito folamentt nelle orecchie .Età V S . Ktf- 
uerendsfftmt io bacio con la domita baiatila la mano . H 'i « < . j av 
DiMon-gaa iS.iiApriie lóiz. • • n •*/' • 

• ’ 4 J * M ; * . • , v . 

•Al >.$ IC. VALER rOiC A NCE ILO T.TO 
Caualiere di S.StcfanodeiScrcniflìrao Gran Duca di Tofcana 
A' San Seuerino. 

• • •» 

M '1 vergogno , facendomi V. S. offerire dal 7 >adrt Don Timotbeo Fan- Di Co» 
nucci, Ficario di qttcjlo Ttfonitiato de’ ' Padri Barnabiti, per gentileg - P^ mca 
tga il dono dell’ amor fio degno d’effer' ottenuto per reputatione^j . Son io in- 
formato chi fta il Signor Cattai ierc ffancellotto, non battendo sì poco, e con si 
pochi praticato in {{orna , che non (babbitt fentito nominar con b onore come 
meriteuolc d'htmore_, , Credendo nondimeno V. S. per burnii' opinione di fe 
fteffa , che io non nbaueffì piena notitia , bà penfato d'efibirmi vn prefente di 
poca conftderatione , e me Ihà dato di molto pregio . ; (fasi io ntm ferino per 
cambiar’ vn cortefc prefuppoflo con domite lodi , ma per dire con verità queC 
thè è fruga errore, acciocbe ella fappia che io mi tcftgo sì fittamente arrichi- 
to, che baurei caufa tTitiftipérbire ,fe la tognitione , che debbo battere di me, 
qua fi contrapefo , non mi mortificaffe sì , cbeconuienc Muffar’ il ciglio, e 
riconofccre da lei quanto mi viene da lei . 'l^on fono , Signor mio, qui Ilo, che 
V. Sig. s imagina ingannata da certa voce di pocofuono , che sode di me for- 
fè per non so che cofe da gioitane vfeitemi dalle mani, augi per molestia data- 
mi da amlètiche per elulione fatta dalla mia volontà . Qualche ad ogni mo- 
do io fono,tutto di lui faròfenon per valore di virtù, ben sì per lealtà d animo , 
con cuigarcggero fetnpre con ogn’vno in ej ferie amico di cuore , & in feruirla 
con L'opera,] c mai ella fi compiacerà , per argomento che mi ama molto di t 9 r. 
mandarmi fpeffo.Età F.S. io bacio la mano. 

Di Monga a 1 8 .d'aprile 1612. 

A MONS. CIO. PIETRO BARCO 
Canonico diS. Ambrogio maggiorc,cVicarioGcncralcdcllcMonacIie 

A! Milano. 

S E tanto appreffoF.S. io potrò con la gratia,quanto altri crede chevaglia p re . 

con l'mterecjjione , egli non bà dubbiose impetrerò con facilità , quello > ghiere . 

Al 4 tb« 
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(be di fiderò eoa affette. Vaca nel monaHerio di Salita Maria Maddalena 
del Cerchi « di Milano vnaManga^li cui sia à V.S.1.1 difpofnimt-r . Mólte 
monache la pretenderanno , ma io mi perfuado che alcuna non ve ne fta così 
bcnemerrta,comìla M.f{.^ibbadeffa Suor "Paola Maddalena Soroldoni mia 
Cugmafia quale e per propria in(piratiom,e per efortatione di San Carlo fom 
tuo Cardinale Borromeo fatta monaca , e perii ; fue mani ricevuto l'habito,bi 
apportato al tuogo più di treni 1 mila feudi , foconi' è noto ad ognvno, bauen- 
dog! iella lafoi alo vna cafanobiliffima in Morena, e più dì /ritento pertiche 
'dipoderi. .Arrogefo à ciò , chef chiede la cella per due figliuole del Signor 
Ciò. Iacopo Gbifini no Uro Cugino Segretario deU Euelltntìffimo Senato 
di Milano , che con l'ati ttoritd , e con le facoltà può al monafterh retare tal 
beneficio, chela fodisfattione preferite è nulla paragonata all' intere ffc fu ■ 
turo . Ma quando alcuna di quelle coft non ha fi affi à confeguire Li grafia fio 
tome amico di V S.ne la prego., ni 1 poffo credere ch'cQa fta per negar lami, 
■bruendola io in altro tempo cenai fiuta diftderofa di concedermene dellemag 
gioti . ?{pn voglio accennar che àV.S- ione farò tenuto , perche e pamb . 
he che prettndèfoi per pregio del fàuore di propone ncompenfa d'oltligo . 

£ fperando io eli ella debba confollare con gran prontezza chi dimanda con 
qualche homjlà , e con ogni efficacia , le bacio la mano per fine di qucShx 
lettera-* . • w "'V a 

Di Moriva a zo. d'aprile 1 6 1 s- 



Di Rm- 
gratia— 
invoco. 
Piaiai. 



L 'OL r V ^r, ftmbolePdi pace , mi Irà V. S. maitd afa diftderofa che io bah* 
bia non (blamente l eterna con gli buomìni , ma l interna con le p affi or- 
ni , onde diventi , Sicut oliua fruttifera in domo Domini. Gradifc9 
l'amìfo , fobenenon era del tutto necefo.tr io, ejfendo io con(apeuole di quel, 
che debbo forre, quantunque noi fappit compitarne*) tu efeguire ; perche ca~ 
mehuom del mondo mi Infoio talhora trafponatt alk cofo del mondo . lo e 
dcll ammonitione di F.S. e di Ila fua carità te rendo te grafie nonché fono 
tonfotteuoli alrkeuuto conrptrticolar’ affetto ; ma che fono propomontnoli 
alla provata mia dsbolcgga .- nè minori le rìforifoo per la giunta di 
molte corte Ile tellificanti fin ella , nobile per nafiimcnto , ft dichiara 
gcnerofa con lode ; fono però troppo con me, più bramofo di fare, checer - 
tod hauer' operato alcuna cofaper lei. Don e io manco come difettilo/) del 
tutto , fupplir il Signore come potente fenga fine . Et alle orationi diV, 
S.io mi raccomando . 

DiC afa-*. 



I 



W * » 

Di Prt- C 0 ^ 0 & nutrito alle porte diV. S. ver gogne fo per tante importunità da~ 
ghìcre. ^ f?a ma però confidente persi raracortefta piouata, laquale non fola- 

mute 
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Mente mi bà fempre conceduto quanto io bò dimandato con ogni moieStia } ma 
mi ha efortato à chiedercxon gran libertà . Se in queflo io pillo , erro per bi- 
fogno d'altri, non per clcttione propria . Senta V.S. * Fauorifcami elù in ciò 
quando potrà,e fard à tempo in ogni tempo, obligandolemi fen^afine , E le 
tracio la mano. 

DìMom^Lj. 

ALP. ABATE DON’ ANGELO GRILLO 
Gran monaco Caflìnenfe 

A' Roma. 

P A 1{Z A con V.T.iel continuo il cuore, ma non difeorre con lei ft-non d; Di Com 
rado la penna, non douendo io per di fiderio di parer' vfficiofo moftrard'er plimen- 
fere indifereto . Mi fono note le occnpationi fuc per li gouerni, e per li Studi 1 t0 ' 
Speffo haurei ben' io fcritto à V VP., s' eliache mi fuol fempre fnuorire con l'a- 
more, mi hauefie ta'uolta honorato co i comandamenti . QueSia bora io di- 
flendo non per effcrle importuno, ma per renderla certa chehò di lei quella me- 
moria, che meritano le fue ftngolari virtù ,ela noSlra immortai amicitia . & 
anche per vifitarla dopo tanto tempo, non mi potendo contentar di ciò fare in 
tneflejfocon miaconfo!atione,fenolfóetiandiocon le àttere per mio debito. 

Saluto adunque V. T.come caro amico con reiterati abbracciamenti , e la pre- 
go con grande affetto a ricordar fi di me per fua carità,non effendone degno per 
mio mer ito Jenon forfè più tojlo imaginato da lei, che reale in me. Età V.V. 
io bacio la mano. 

DiMon'^cu» . 

ALLA S. SVOR PAOLA MADDALENA SOROLDONI 

Sua Cugina 

» . 

Abbadeila del monafterio di Santa Maria Maddalenadel Cerchio 

di Milano. 

N O debbo credere che quello . che il Signore * hà voluto con ragione , Di Com 
fiaper difoltterc per instabilità. Conofcolo tale,thegli non fi muterà phmen- 
ttella promeffa,fktta non per violenta di preghi , ma per debito dell'officio . t0 ‘ 

Stia per ciò V .sig.lieta con ijperan^a , che potrà più la giufiitia della caufa, 
eia fodera del gentilimomo,che qualftuoglia altro ri fretto . 'Distendo que - 
fi e poche righe non per confolar V.S. per taffanno,cbe fentc; ma per accertar- 
la di quel, che non i per feguire . Con queSto fine à lei, £3 alle Signore Cbiline 
nostre parenti degne monache di coteSlo luogo io mi raccomando di cuore . 

Di Mon^a al primo di Maggio 1612, 

Al. 

— ir 
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ALVESCOVO D 

t i 

Di Com A ^ 2 f per vbbidir' à V. S. l{eucrendifftma con guadagno, che per far m 
plimeu vergognati :l , che io non so, mi fonpoflo àtraf correre le fue fcrìtture 
to- per lodarle conforme al merito, non per correggerle fenza bi fogno . Le ho non- 

dimeno in a kunHnoghi ritocche per dimoslrar dhai-erle lette,e d'effermi com 
piaciuto mila loro belleZT{a,lcuavdo loro certi pochi qua fi nei,fc forfè nò bau 
rò fatto ileonerario , febene io confido che cjfetido ella folitadi fopportarele . 
mie imperfettioni per carità,tollercrà i difetti, chehaurò in qttefla parte com- 
mcjfi per ignoranza . Et à F.S.I\eucrcndifìima bacio humilmente la mano . 

Di Monza. 



• : i 

DJ R j n . T gratta fatta da V. S.alla Signora mia Cugina tocca à lei per la fodif- 

gratia-- fatti one, battendo ottenuto l intetto, (J à me per l'obligo, offendo rimafo 

mento . grattato nella dimanda . Sieno per li ringratiamenti, che io iourei render* à 
V .S.,leorationi,che non mancheranno di porger per lei la mia parente princi 
pale, e le altre partecipi del f nuore » Eie baci o la mano. 

Di MongtL». 

. AL S 1G. GIO. ANTONIO Z VCCHI SVO CVGINO 

» f ♦ * • ' 

A 1 Milano. 

DiCom t rj, no» creda che io venga à importunarla per la rifolutione del negotio , 
jMmen- y Sottendo preferire il fuo tommodo al mio di fiderio-, ma per batter auui~ 
fi della fta fallite, dono alcune Jet thnané,cbe ne vitto confete . Sà y.S. quan- 
to .A more i nquieti i veri amanti . y>u fua parola baflerà à tranquillare in 
me il battaglio, che m'afflìgge per non intendere nouella di lei , à cui bacio la 
mano: ' 

‘ Di Mongo-a. 



Di Com T 7 S. mi hi anticipato nell'o fferta deWamicitia, ma non mi hi preoccupato 
plimen- V .nell’ajjettionc del cnore,r fendo tanto tempo, che io l'amo come caro ami- 
t0 ’ co,& bonoro come qualificato gentilbuomo,che poffo affermare che già, l’or- 

rcxi amicni* rna dexter mi. La prima è Hata V.S.à fcrÌH:rmi,ma ìafe- 
c onda à volermi bene ; perche aitanti chetila bauejfcnotitia dclmio nome , io 
banca cognitione de'fuoi talenti, & infinallhora incominciai à difiderare la- 
mi sia fua per lodatole ambinone , non douendo prefumere ch’ella n i fi (U ff e 
per amico fenon per flngolare corte fu . Cbeacqiiiìo y .S babbia fatto, i gior- 
ni, porgendofl lume l’vn l' altro, dimoflrer anno qual’ io fta . Ter riccbtZgg vir ~ 

tuofe 
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tu afe t renerà e Ila fempre in me corri [pendente amórofe,e tal fiche non fi dorrd 
d'ejjcrfi ingannata in confido armi molto ralente , poiché mi p oneva molto 
amante. Tre fupponga VS.che ficmicitia no tira non habbia principiato que- 
51' anno, ma tanti anni fono, che erriamo in annoverarli, accio tire fra noi proce 
dìamonon con cerimonie affittate , ma con famigliarità chriSiiana pernon 
prillarci di que dolci frutti,i he da questa noli! pianta fi fogliano cogliere . Il 
Signore facon F.S.ogn'hora più liberale de' fuoi talenti . 

Di Mon? K CL->. 

AL SIG. CARDINALE *. 

T kA V C QV I ST 0 fi iom piace V.s. ///-< 0 Iffima dì prepormi , che 
poteva ella credere che io haurei ambito non foto d accettarlo con animo 
pronto;ma difupplicarla a concedei melo con la r merend i donata, fapendo che 
mentre coopererò al difiderio de 'Padri da me prima oJfernati,tbe conofiiuti, 
fornirò à Dìo,vbbidirò a li i,& aiuterò huemini da me tenuti Santi . Laonde 
poteva V .S.lUufiriffima njpaimiardi » accomandarmi con la fua lettera quel 
li, che già mi erano rai comandati per li loro meriti . Mafie iU a pcrauutntu- 
ra degnata di prender quella enea forte d accreditar co' fuoi fattori pò fona, che 
nè altrettanto incapace per qualità, quanto c bramo fi di ricca crii per bonorc. 
7fè di ciò io mi marauiglio , informato dctjuc nobihjjimo co fiume di fparger 
per tutto grafie, effendone ella ricchi (fimo T heforirc . Due cofe io doureifhre 
per condii fionc,> ingranar L'. S.Illuftrijfima bnmilmentc del guadagno offer- 
tomi^ mostrarmi difìderofo di feruti la, fi haueffi parole adequate à quesì'offi 
ci o,c mi trouafji di covditionc prcporrìonata à tanta grandezza-» . Tuo ella 
nondimeno aucrtarft che col cuore io ho fatto l vno ^ con la volontà almeno fio 
disfo aW altro . Et à F.S.lUiiSlriffima m’iubinò . 

Di MongCL». 

c 

A 1 MONS. ANTONIO HORTENS! MONZESE 

Reftercndario del Papa, Segretario della Congregatione fopra Veico- 
li», c Regolati 

A' Rotti a. 

C O T'f V,SJ{euerendìfiìma io manco in compUre con lettere, ma non la - 
feio d’offeruarla col cuore;percht i fuoi grani affari mi ritirano da quel 
l'officio,e le fiie chiare virtù mobliganod q ut sio d òtto. Quando omo mi vieti' 
oc cafone di richiederla del fuo fhiior elicono à lei pieno di confici . n^a d'otte- 
ner lo . La Signora Angela pretende di * ma 4 ciò è ne a- (fi aia la licenza di 
tot eSìafagra Congregatione, la quale io affetto p. r mano di l/.S.'Reiicrendi fi- 
fi ma con mio grand' obligo^ifidcr andò fommarnente d'aiutar con l opc ra quel 

li» 



Dì Cotti 
plitnen- 
to. 



Di Tre £ 
ghiere. 
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li , che fono fattiti d fieruire d’Dioper infrirationc , per hauer'olcuna parte 
nel loro merito. Ter me pregherà y.S.P&mcndififima la fua cortefiadcjjer- 
mi gratto fa in quella petitione . E le bacio la mano. 

*Di Monga a 2 .di Maggio lóti. 

AL VESCOVO DI FAENZA 

À'Roraa. 

P E R. duplicata cagione V.S. Eeuerendiffima m'oblìga, mentre mi loda ol- 
tre ad ogni mìo merito, e mifauorifice per fua grande Immanità . DeWv- 
na grafia io le bacio la mano, benché non confaceuolc d me, e dell altra come or 
{pettata dottammo mio . Ma quando terminerà quello negotio ? Sarà lo- 
fio, confidando io nella fiamma clemenza di Dio;ma forfè non tnai,confideran 
do i miei demeriti . Fard V.S.Eeuercndìfifima opera degna della fua benigni 
td,e del fino difiderio di confio\armi,& obligarmijc fi compiacerà di porgermi 
aiuto in otcafione , che tira con fie gran confiequengctj . Eie fio burnii ritte - 
rengcu». 

Di Manga . 

ALLA SIGNORA SVOR PAOLA MADDALENA 
Soroldoni tua Cugina 

Abbadcfia del monaderio di S. Maria Maddalena del Cerchio 
di Milano. 

L .A mia affettione verfio y.S.,quafi aura fioaue, hà refrigerato l'ardore ec 
cefi mo dilla jiagione sì, che luna hà temperato l'altro,& hà còdotto me 
con la perfiona dune appena credeua cTarriitar col penficro . In fiomma io fono 
flato d vedere l opera qua fi finita con miafiodisfiattione ; poiché quel, che M. 
Lorengo ha promejfo in fritto, [hà mantenuto co fatti. l\imanui da frana- 
gli are ancora alquanto, ma è così poco, che fi può dire compito ciò, che è sì vi- 
cino d riteuerl’vltima mano . Se altro io pojfio per y.S. , e per il monajlcrio t 
moflrandomelo, non fard indarno , Et alle fine or at ioni io mi raccomando. 

Di Mùnga-». 

AL SIGNOR T. R. 

C O molta vergogna io IjÒ accettato il dono, c hcV. S. mi hd mandato 
per gran cortefia;perche ritenendo jpcjfio da lei gratie di gcncrofità,non 
do mai dici alcuna dimoflratione di corrifyondengn . In auucnire faro sì, che 
febeney.S.mi pince di facoltà, non mi habbia dfiipcrarecon l'opcrcdx migra 

fio 
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Del Sig. Zuccht il* 

'ito frattanto delprtfattej di quella gentilezza ded animo fuo , che il notti" 
ta,e rende maggiore . Il Signore la feliciti fempre. 

Di Monaci*. i 

AL VESCOVO DI TORTONA 

Monf,Don Cofano Doflena, che fà Generale della Congregatione 
" dc‘ Chetici Regolari di S.Paolo 

A' Roma. 

I p CCESSO dhumanltà è tutto quello, che V. S. Peuerendìfiima tratta 
■* di me, cedo nondimeno per rispetto, comecbe non pojfa concedere con ra- 
gionc. Quando io le ftriffi,pcnfaitìò di riportar bonor di lode, ma di pagar qua 
t o fon tenuto per debito di giuHitia, ancoraché io non friegaffi ciò, ch'ella me- 
rita d hauere con decoro , ma folamente l accennaffì con mancamento . Conto 
quella gratta fra le altre, che V. S. V^euerendijjima mi hà fatto , d'ingrandire 
quello, che appena franta in me, non che verdeggia, e fruttiftcajraciandolc hu- 
milmtntelaniano. 

DiMon^fLa- 

ALLA JIGNORA ANNA ZVCCHI. 

A* Milano. 

A * Dio. Quando V.S.fr trac ferì à Milano,v'andò folamente per iar'una 
occhiata i Milano ;ma quanti giorni pajfano, che vi fi trattiene per dar 
forfè gelofia difeà chi (bonor a per li fuoi meriti i Sentano per vlttmo auui - 
fo quelle poche righe, le quali fieno tanti /limoli alla tornata . Giouando,non 
occorrerà altro je nò, fi fard altro . Bjfoluaft V.S., offendo afrettata da tutte 
i parenti . Il Signore la guardi coftì,e la guidi à noi. 

Di MongcL». i 

AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 
Da Cotogno. Sacerdote Capuccino 
A* Roma. 

M oti V.T.non fi contenta, e come fenon mi haueffe in alcun tempo do- 
nato, bora così profufamente mi pre/enta, che alla villa delle cofe ma 
date,lafàcciamifiè impallidita . Et lingua adhifit faucibus mcis . Di- 
figna ellaperauuentura di rendermi ancor più fuo i Tfon sà che io fono d lei 
(hmaniera legato con catena d'oro di milk ebligatmi^bc rimò fuo prighfr 

niera 
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I Complimenti 

tiferà in tutti itti fri giorni finga alcuna ftcranga di potermene liberare ? per- 
ciocbc nulla io vaglio, & ella di nulla hà Infogno nè dell ingegno , nè delle fa* . 
col :à, battendo ella à douitia dell'vno,& hà difprcgiato le altre, per di mo sira 
re d’efièr tanto fuperiorc al mondo, ebe trionfa del mondo, e de'fuoi feguaci.To 
tra FTP. almeno gloriar fi d'haucr con la fua gentilegga acquistato tal balia 
/ opra uno, che, perduta la ragione di fi Sìeffojarà tutto fuo, e tenuto non à lo - 
dare con balbettante lingua cbi merita d'ejjer celebrato da eccellente dicitore, 
benché ellaficffa fta tromba di fcmedeftma;ma à fioprirle fi grato con l'opera, 
fi di tanto mi degnerà ,e con l'animo, che per effer' immortale , e qua fi diurno, 
può meglio ciò fare . Ter le gratic,cbc à V.T.io debbo ,feb:nc quefìa penna è 
tosi debole al fuo fignalato merito con me, quelle io le rendo, che pc ffo maggi p 
ri;ma diquelle,chefimoda me richieste, io non tratto, toccando qutHo rfficso 
al cuore, cui è conceduto di rifeìirle più copiofe^omc à quello, ebe con eloquen- 
za non così facilmente intefa,può cumulai amente pagar il debito . Termino 
la let ter attingendo con ftnetro affetto F. T. , che me le afitinge con immuri 
tal’obligo , i . ' ’• •: • , 

• . 1 Di Mùnga a 1 6 . dì Maggio i6n. . 

AL SIG. BALDASSARO ZVCCHl SVO ZIO 



x 1 a •* A’ Milano. ! . ; .i .1 * 



Di Rin- 
graria— 
mento . 

< > 



M ^GCIOlf obligationeV. S- m'aggiugne con nuoua lettera per ac- 
certarmi che la grafia fatta con giuflo tìtolo, Chà Stabilita per molta 
corte fu . Tremeua io in ciò non per la cofa fleffa alla fine di poco momento , 
ma per li meriti così notabili di chi dimandaua . Rjngratio 7J.S .della.oonfer- 
matione del fauore,fuome già faldella concefjìouc,con tanto maggior' affetto 
quanto più vale il priuilegio (per cosi dire ì ch'ella me ne distende, che il pri- 
mo motiuoychefinduffe anon melile gare. Età F.S.io bacio la mano, . > 

Di Monga-x. ... j 



AL S1G. GIO. PIETRO BRVNO , GENTILHVOMO 
■ ’’ Romano . . \ 



r ' A* Roma. 

Di Com X J Snella fua lettera mi rappreftnta vn granché , Ci io nella mia imagina- 
plimcn» V , tionemi conofico di così poco pregio, che mimarauìglio drffer pure con 
flitrato, nonché filmato . Mnche cofanonfàqueltrifìanguolo femore, che 
appanna gli occhi non deU'huomo e Sterno con groffo velo , ma dell'interno con 
vnfdfo ptefuppo fio ? Mi rallegrarci io fetale foffi non che tirafji altri ad 
ammirarmi come buono, ma almeno à non fcandalegarfene come d imperfet- 
to . finche V.Sig.hà u obito crederò à un peregrino, il quale come int enfiato 
' con 
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Del Srg.Zucchu il 9 f 

ioti me per affi tutorie, non può trattar di me fenon con ampi ific.tt ione . Tocca- 
ita à lei di pre tiare minor fede à chi par lana con poco fondamento . Fidi fi- 
mo per me farebbe fe foffe vero quello, che le è fiato riferito molto lontano dal 
vero . tìò bsnvna gran volontà di corrifpond ere con f opere al Si?norc,à cui 
debbo me per me fatto, e ri fatto, ferine il mio gran San Bcmxrdo.'Vcniamo al 
rimanente . Se F. S. non hà aiutato il gioitane con fernigi , l'hà fattori tu col 
di fiderio, battendo egli molto ben' in ciò [corto l ànimo fuo : ond io le reflo tenu- 
to non men dell' vno,di quel, che le farciate gli altri . Ma nel cajo dolorofo del 
nostro Signor Girolamo, che trionfi in cielo, io rijpofi à F. S. »na lunga lettera 
di cui ferbo copia il mio Jcrittore . Ci vuol forfè gran manifattura à dijlende- 
re cinquanta parole t Così facilmente io le detto, che panni di fchergare . F. 

' S. anche fe ne p:tò accorgere, effóndo il mio fcriuere fimile al mio procedereffent 
plice,e [incero . Concedaci quei Signore, che ci ha congiunti per tanta , che ci 
habbiamn à godere in cielo con gloria. 

c Di Mùnga à jj. di Maggio lólt.' ■ . 

• • • * * « % ■ " ( 

1 A’ MONS. DON COSIMO DOSSENA VESCOVO* 

di Tortona. • ' 

. .» . 

5 A" Roma. • : ' 

«■:•••! , . : ■ 

D I F.Sìg. Hencrendiffima io non hb ferino per effetto cf offeruxnga,ben sì Di Com 
per obligo di verità ; ma ella penfa che io babbia fallato in trattarne P^ 1111011 " 
troppo, quando debbo [affarmi per non hauerne diftorfo à bastanza . Jfictm ’ . . 
ad ogni modo per fhuore,che F.S.T{euerendiff‘mt ingrandifea per hamtnità , , 

quello, che è sì debole, che mi vergognai inferi:. tmt.Fafft ella ancor per quello 
jeapo conofcerc iigniflima di commendatione ; perche la vera Ld< c nftfte non 
nella propria /lima, ma nell'altrui credenza. Et à V.S.ffeuercudfffima io bà- 
tto riuerentemente la mano. 

Di Motivi à' 24 .di Maggio 1612. 

AL R. P. F. DIONIGIO BESOZZO 
Guardiano del Conuento de’ Capuccini di CanobbiQ v. J 

\ ■ v. «. • 

Già Vicario Generale,e Canonico di Nouara. 

principio à quella lettera con le parole dì quel gran Theologo £>i Con» 
San Gregorio Hagiangrito , -Vniciti.r fticijs n- ftiprrr 1 , onor.n. plìmen. 
vt vidcs.aH re Cirri ho : nè è mar auig’ia, connettendo che anch: h quella par to . 
te i termini de! debito conìjpMidanoì i meriti della perfora. Qua : differenza jrP* 1 * 
'fu tra F.V.,e me,non occorre di fcriuere per non entrar'iu via lunga contefa, Lu * 
■mentre ella fi vorrebbe per hit unita quafi annichilare io non mi potrei per 

verità 
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verità acquetare . C hi non sà ch'ella e per eccellenza di letterl,e per e fempla* 
rità di coìtimi i rara ? che perciò, battendo ella appena ( fi può dire) pofto il 
piè nella l{eligione,vi è fiata impiegatale farà vn giorno vie più adoperata 
allhorache riufeirà capo in quefla Trouincia con beneficio della Trouincia , e 
mortificatone di lei mede fima ; ma qui filentio, vergognandomi io iottenc- 
brar col fofcodel mio itile ilchiaro del fuo notabil valore,edel fuo fanto vole- 
remo d'altra partejbe fono è ben ft sàffenzache io ne fta il promulgai or e con 
tra Pauuifo imparato dalle leggi jhe , Nemo cogictir dcregerc fuas turpi* 
ttidincs . Vede VSP.fe,ilantc così le cofefio douea effet ti primo à metter ma- 
no alla penna, ftcome non fono il fecondo in tenere in officio il cuore in amarla t 
e filmarla . Dopo batterla falutata molte volte,le chieggo nouella di lei , ef~ 
fendo buona pezza, che ne viuo con diftderio,comecbe creda ch’ella fta fana del 
corpo, trouandofi confolata nell’ anima, come quella,che altro non pretende, che 
Rom.ii Dl0 > Ejtqnoomnia.perqucmomnu.&inquoomnia . lfpidafi V.V, 
carta che poche volte à noi compare questo Sole, else àmenonft mostri la luce 
delle fue virtù ognbora più bella . A' lei io fcriuo per vn altro rifletto , (4 è 
per dirle con la penna quello, che più volentieri le (piegherei con la voce . Hi 
difegnato * * Approua V.T.quefto pen fioro i “h fon è quello albero nato nel ter 
reno del mio cuore , ma ve l hanno altri piantato . L'bà ben’ inaffiato con la - 
grinte di deftderio,c ribaldato con l'ardore ({adempire la volontàdiDio. E'à 
qualche altezza crefciuto ; ma non sofie fia meglio aiutarlo tuttauia,ò (pian 
tarlo affatto . Mentre V.V.ne porgerà oratione, pentirà ciò, che Iddio le tuo- 
ilrerà,ne le farà poi grane di fcoprirlomi,acciocbe ò nell incominciato perfette 
lib. io. W,ò altro abbracci. Con Cicerone finifeo , Tu,vtinfticuilti,roc diliga* ro 
epill.i 4 gOjproprieque rotini ciré cibi perfuadcas. 

Di Monza à' j .di Giugno i6u. 

AL SIG. VALERIO CANCELLOTT0 

« 

Caualicre di S. Stefano del Scrcniflimo Gran Duca di T ofeana 

m 

A* San Seiierino . 

DiCom T */# prima lettera di V.S. mi è giunta sì piena Ai calda affettionc, e di fo- 
plimen- uerchie lodi, che io me ne farei non poco marauigliato , oue non fapefii 

t0 * ch'ella vfa d'effer liberale dell'vna come buona,c delle altre come corte fe. Del- 

la prima io non mi piglio gran Jtenfiero , battendo da ricompenfar con abbon- 
danza chi la compatte fenza. riguardo-, ma per le feconde <he debbo dire è Che 
il Signor faualiere CanceUotto quafi mirandomi fra cancellinoti alla feoper - 
ta,mi confiderà con errore quello, che mi duole di non ejfere per vtilità . Così 
è . T^è può alcuno dar di me più vera tefiimonianza di quella, che io mede fi- 
mo poffo rendere come appieno informato dime ileffo ; accetto mlladimeno 
per molta grati a le commendai ioniche V.S, cumula per nohil coJlume,ringra 

tiande- 



/ 



Digitized by Googl 




Del Sig.ZuccHi. *- 3 

tiandoneta non quanto il debito vuole, ma quauto il potere mi concede . Ma 
che co fa ferine ella del fio difiderio di vedermi ? Grande è come mo/fo da {in- 
goiar cortefu,ma appena doterebbe effere come regolato dalla qualità del f og- 
getto . Se tale iofofii con le interne virtù ,qu ale mi moftro con l'efferiore ap 
parenga, potrebbe altri per auuentura formante qualcheconcetto ; ma quan- 
to fon io diuerfo nelt buomo più degno dall'altro men con fidcr abile ? T^on fi 
aurei adunque y.S.,non potendo ilmio ajpetto atcrefeer co fa effentiale ; poi- 
ché io non ho da corrispondere con parti fegndatt . iddio fàccia che nel regno 
della glorie ci habbiamo à vedere cinti di gloria , bellifftmi amen due in ogni 
parte . Mi honori y.Sxon la continuatione dell’ amor fio, e con la partiapa- 
iione de fica comandamenti* 

DiMongaà' 5 . di Giugno i6it. ; 

; f-, • 

AL SIG, OTTAVIO HERMAN NO' * 
Propoli o di San Lorenzo di Brcfcia 
A* Brcfcia. 



D *AVL*A carità di V. S. io (pero <f ottenere vn fauore, non con malagc- Di 

uolegjafe confiderò l’introduttione, ch'ella hi con cote fio Illufiri/Ji- ghiera . 
tnoVefcouo,c con maggior facilitale miro l'animo di lei . Habbiamo fra noi 
il S ignor’ Antonio "Bazar do rimandato (fi può dire) da V. Sig. conforme à Qtfciho 
■quel, ch’ella me neferiffe alla fia tornata , quando egli non hebbe in effetto il bu on Sa 
-beneficio , di cui era degno per le fue virtù . Ma perche qteflo non baila , fe cerd ote 
'Vomico non retta in Monga conjòdhfàttione del fio V celato, e conceffione , io ™ 0M *■ 
frego y. S. à operar con la fia efficace maniera atta à confluire quanto pre- 
•falde, che C vna vinteruengae l'altra non fi neghi . Se coti fia , iole rimarrò Ottobre 
lefiutocome merita cofa tanto da me bramata, e richiede l oh 1 igò della grati- rtfu.ca 
tudine . yfo poche votole per distrarre menche fi può chi è occupato più , che S rln £*- 
talbora non vorrebbe e perche difidcrando ella di confolarmi ,vn cenno è af- ma ** 
fai. Bacio ày -.Sdamano, e la prego <f vna breitc oratone alfepolcrodelmioj tU *’ 
£Ìgnore,ò Beato ? ^fleffandro Luggago . 

* 'Di M011? a a' 1 3 .di Giugno 1612. ~ • 

* A L R. P. DON CALLI STO PO N ZONE' 

r 

C. Da Cafale maggioratila Congregatione de* Cherici Regolari v 

di S. Paolo 



•yV* 

• .n'. a 



A' Milano. 



;U 0». 



A ' me fleffo io haurei meàteato fe hauefft lafciato dì rifondere con r opera', p 
fenoH con le parole, à y.F^effendo h tanto deka-fna Congregatone, che to. 

2i me 



?94 ,;f CoìhpJtmeriri 

me ue reputo membro . Tcufando io di far meglio , bò fritto à Monfignort, 
piegandolo à concedermi di poter condurre à effetto per bonorc quefiouegotìo 
incaminato da me per affé tt ione . In fin bora io non ho da lui intorno à ciò ti- 
enila letterata fj>ero eh egli in vece di parlare finga prò, vorrà maneggiarfi 
con gionamento . Sarà primo auuifo ragguagliata di quel , che fi de- 
terminerà . H abbia ella per rifohitijfifimo che dotte io finterò fedamente ricor- 
dar il nome di hi,ò della Qongrcgatione , mi porterò rì , che parrà che non fi 
tratti del lorp.inttreffie,wa del mio beneficio . Età F. fillomi raccomando * 
Di Mùnga aiz .di Giugno 1612. ‘ . ^ : . 1 * 



AL'SIGNOR. C A R D I N A L E. , Vr r 



DiCom 

pJimcn 

so. 



: 1 ' 

è ’ più valente thè non fin io,poteua F.S.IlhtHriJfima ricorrere,ma non 
• A più difiderofi di me di firuirealla fua int emione piena dhonore . Di 
ri ella ibi :ra à fitto tempo , battendo io difegnato nella mente quello , che 
efeguirò co fatti . Et à F.S.llhtfirifiima io bacio h umilmente la matto . 

Di Mongoli . 



A* M. NICOLO' PELLIZZ4R.I 7 

•* * . . ì . ‘ ‘ • • » * 

Da Monia^el Seminario di Milano- 

Di Con \ yf I fate di nuouo entrare in /cuoia, dolcemente violcutandomià ripi- 
plimen* IVI gliar quella penna, che è quafi irruginha iu quella forte di fcrittura U- 
,#k tina,ancoracbenon ben latina . Già io praticai con Marco Tullio, e fui con 
torrente con gli amici di lui, ingegnandomi dacquifiar nelle ricade mie, nome 
di Jhtdiofifenon di vituofoptper batter troppo attefo à quello, ebe non traevi? 
di hi fognami fiotto talhora cadute lagrime dagli occhi . Quanto farebbe fia- 
to meglio, che ad altri fonti io hauejjc procurato <f attignere più dolci, e risto- 
ranti acque ? Occupato poi ne gli lindi legali perdetti in breue tempo il gua- 
dagnato in alcuni anni . *Alìe otcafmi però io fino ricor fi alle mufieje quali, 
tome abbondante da me , non mi barino fkuoritocol fieno coirtele, ficotne altre 
volte fileuano ; perche come donne fi hanno recato à graut offe fa, che h te b<t~ 
ueffi lafiiate per poco bonore . Lodo che voi finiate il cor fi della Filofifia in- 
fignata da gli firhtori profani ; ma fimmamente mi piacerà che giamai non 
vi fiacchiate dalla filofifia propofta da i Tadri fanti ;perche ladouc quella può 
render gloriofo il voibro nome,quefla farà beata lavofìra anima . Doue hot 
fon tanti, che intenti filo alle lettere jion confideranno il datore delle lettere i 
v dequisìapiù vn buomo , ebe pollo là in uneantoncino Adhtrret Dco , vt 
fiat vnus (piritus cum ilio , che tanti altri fi quali appena penfano al Signe 
• 1 Tt fo sufi vien ogni bene . fenetemi per mi 0 udirò. . ? 

0 Al» 
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Del Sig. lacchi: 

AL R, P, F. FRANCESCO' llAGHl 

*“**”■ * • . . ■ 

* Da Lugano , Sacerdote Capuccino 
A'Verano. 

■ r % * ’ 4 

f*, j » • I t •* * * ’ * 1 

TMJGI J^DOMl io che V.'P.dmoraffe in lontan f>aefe,me Vhò DiCom 
A trottata vicina di Ran^a -* . F acilcoft farebbe fiato ch'io mi fojji làfcidto plimen 
trajportar dal di fiderio di trasferirmi vna volta con la perfona douefpeffo fo~ t0 * 
no con la memoria, fe più di cento legami non mi tcneffero qui tiretto. Mi ral- 
legro almeno che V.T.fìa à Ver ano, ma più fe fi potejfe dire , verranno, ò ver- 
rà ; ma ella non fi ricorda peraùuentura più di Motiva sì amoreuole à i ‘Pa- 
dri fapuuini,nè di me, che tanto Rimo lei^Auuedrommene alla pruouaffcri- 
uendomi vn verfoper auuifo della fua [alate, e comandandomi con gran confi- 
denza . Et alle orationi di VJPJo mi raccomando . 

1 ’ Dittonga-*. 

A L R. P, SIG. PIETRO MAZZONIO, OBLATO 

diS.Scpolcco 

A' Milano. 

S i* amo io il Signor Michele , che non potrei di vantaggio amarlo. Co- DiRac- . 

me tanto mio io fon certose V.Slhaurà per raccomandato benché io r,o coman- 
gliele raccomandajjifdicbiarandofi ella troppo con me vnita,e con coloro , che 1 ti0nc 

mi fono congiunti ; forza è ad ogni modo che la preghi ad hauerlo à cuore ,e 
Vafficuri che tutto quello, eh' ella gli dimofirerà d amoreuolezga perfuacari- 
t à,io reputerò fitto i me con mia obligatione.DoniàV. Sòl Signore maggior 
cumulo delle fue fante grane. 

Di Mon^a à' 1 6. di Giugno lóti. 



AL SIGNOR MARCO VELSERI 

LetteratiiEmo Signore Alemanno x >. \ 

In Augnila; 






N E' quando V.S.lUuRriffima rifonde tardi, nè otte non riffiondeflè mai, Di Com 
io fumicherei per imperfettione quel, chenon fi può accertar con veri- p limon- 
ai . Troppo circofpetta ella è, ma fe vna volta fola mi haueffe praticato, fa- *°- 
prebbe che io fono là vn hiiomo affai di buona Rampa , e folito à interpretar 
con puro Pentimento ciò, che può effer fitto con retta intentionC-j . [fi curi fi 

il Signor Marco per fempre,che effóndo io informato del fuo gentiliffimo coRu ' 
me, e de fuoi grauiffimi affari, credo che ò altri fieno negligiti in recapitare le 

7^ 2 mie 
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mì' tet&'Mlifimpm occupato sa, che nonpofix refcriuete con prefica 

* *>» Sfarmi in mar e [cu fi in mezoje- 

tiendoU m abbondcuolmentc pevifiufnta^ figlio confitto eh ella rimanga 
f odisfatta per il di fior fi . ¥ amane pane ai Spelte. Hauendo cofa rileuante 
«« replicare#!}» fi »’aftenga;percbA vi farà ingegno tale , che non cederà coti 
di leggieri. Bella, e cunofirt è certamente la, materia depila di fiere fi c colai a per 
amnfirar vie fi grandeig^e lafiapicn^adehfirfimo finitore, nuandabe 
ne altri fofle certo, dt non potorpentfitare la nuda verità. Et àV^lUnSìrii 
Cima u> bacio la mano. . . * 

. Pi Mfimg «’ a o.H Giugno i6i*> ‘ 



AtI,£CCEt LENTISSIMO $1 G. A LBERIC.Q CYBOr 

*- ' Briiiei^.dliMaira^c d’imperio» ti;, U« 

&*'Gcnotia. **. s -.*' . !* > 

V °1TP^ A E f cc ^ èn K. :t prendi occafione da vn fuo h onorato' difiegno di 
v /ar a me particolar grafia, eleggendomi à condurlo à fine, ma sella erra 
nella qualità della perfiona,nonriniarràmai ingannata per l'ardore della vo- 
lontà di fettine con gran pronteg^a. a Principe dignifiìmo ieffer feruito da. 
tutti co ogni opera per li ri fieni, che farebbe troppo lungo à voler difendere in 

carta* ^iatìdaìldomi Ìa CrTìttiiv* tn 
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r _ -- - ywnjtc/KL/i Sfiiijtu LUJVjyu 

— >e fi c fono copiate nel modo^he dirò, nell inclufio fogli u . ««*1 
ccllcngaLimano del fino fattore, t me le raccomando in gratta , 

DiMongpà *7 .di Giugno 161 v. 

S I G. GT Or B A T 1 1 $ t & S O t 'À FC £ ’ K ' 
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Agente del SerenilTiiTmB..e di Polonia* 
A'Milano. 



v • . t 

DiCoft» T ' ^(MOfiE de’ virtuoft gentiluomini è così ricco tefioro , che offerto fi 
fJimeo* J — ' dee accettare col fieno aperto ,c non efitbitofii haurebbe à procurare co mol 
v> - ta dìligenga.'Ferciò quanto mi fila giunta cara quella parte,che V. S. ini dona 
della fiua btniitolen^a,pnò penfiarlo,come quella, che conofcendo fic flefia , me- 

ni %n rÀ mtérlir.'MTP 1 p r/\(ì> tìvndìvm A,4 -r.f ’/?//-«• *v» » **%,**. fi - La , tl. 



J v i V — r -j-»— »v„^vv..»w jv y w***- , 

[Ih sà giudicare le cofic proprie.MaseUami prefcnta percertefiia,io debbo là 
bligOytf affai fiicilmente,poiche baila che con vn’atto della volò-, 

. ,a l. ji n * - • 



jiarlapero 0 , — - r : — 

tà io prenda ad amare chi mi vuol bene,comeche dì queflo non mi cdtentfinut 
[affi curo che la Rimerò [empre,e lafieruiròqualbora cita rne ne mofirerà l’oc 
cafone. Ter qucljkc tocca alla richieda del Sign or ‘Principe di Mafia , io ve- 
drò-the la mia opera corriff onda alfnodìjìderio.Et à y.Saa bacio Umano. 

De Monza à' vi di Giugno lòia* 

• - J ’ A‘ 
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Dd Sig. Zuccht; i «97 

' A* M O N S. G I O. PIETRO B A R C O 

1 « ■ • 1 ' ii' * • ,, • • 

x <<'1? m .< , r.u. Vicario Generale delle Moniche 

•* 4 1 •••. . • > * •' 

i', ‘i J .»o- ■ *-a A' Milano. ■* • 1 •'*» * 

»(, r " 1 • 4 ‘ . \ ) l X ’ 1 ". 1 * 

L jl molta fifferen^a àel Signor' ^ifeanio merita che IX S.il reni* cototto Di PreJ 
con refoluta gratia.Lafua figliuola è gii definita al nona Berioe per lo ghiere.; 
(pirite fuo, che uè la Menta, e per le co feci elafe da una parte,e dalli altra, fané 
tiri V'.S.il pairejx gioitane, e le monache fe concederà che poffa entrare nella i 
clàufura chi hàfemprebauuto pi fiera di claufura,in tal modo liberando molti 
di trauag'io.Dubitereifenga càufa,fcpenfxfp che f'.S. ni {offe per fodis far fen 
7<r indugio à per fotte degne digrada. In lor compagnia bo>ioreràmenenp*i. 
co, appropriandomi io per anemone cio,che lor preme per contentezza . Et A 
teiiobaaola mano. ' ' 

Di Monga a’ li. di giugno 1611. 

i. . ... 

. S »*• *.« * > * . > * . . • v 

A • V ri.. •; 'S-O • . «ìi. 

E XXP per ewrìofkà dffiderofo fejftrtompiaàutoper gentilezza da Si Di prc^ 
onore, che thebbe per oflctriceaUauxfùta , e la tiene per compagna S ™" 6 4 
nella vita . Viemmi fiutoni so con che fondarne Monche quei ‘Princìpi bra- 
mando if aumentar' il colto diumoji fono congiunt i con chriaiana rifolutio- 
ne . Grata ni l giunta quella noueHa, mamolto pii mi farà quando V. UU 
luftriffima «‘accetti dell effetto per beneficio comune del Chrifianeftmo,c par 
ricalare di àuefìa granProttincta dififa e dal patente braccio dvn tfe fatoli- 
f 0 ,e dell efficace inteneffionedi Santo inftgne , frali Carlo Cardinale Borro- 
meo, (he mi crefmò,da me nominato con rtuennga come rarafirue di Dio , e 
ton tenerezza conte molto amore u ole di C afa noftra ffccialmente del Signor 
mio Padre, e del Sigi w Dottore Giufeppe,e del Signor Bxldaffaro fuot fratel- 
li^ miei 7$. fauorcndomi y.S.llluìlnffima,in quel,cbe io chieggo, le rcfle 
rè tenuto quanto debbo . Eie bacio la matto. t , 1 •• \ ' 

Di Monta-». 

C >. ' TJ 10 17 il, r è d o ìli ti 

AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 



Da Cotogno , Sacerdote Capuccino. 

.?■«•» 'il: i»'>y.in* S . v \ •' > / 
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RÌngra- 
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P irt) ZI.P. penfxre, feniche io lo ferina , chefaporitiffìma mii giuntala tiamen^ 
fua lettera conte. domito pethempokn^a rn altro me (teffo , c pet vinti { «- 



no» 



IfiómpCijichdKI 

non inferióre td alcuno ; amara (oLvncntemi è p ar ut. t por l' attui fo del wale 
iti fio braccio, quando doterebbe ogni fuo membro flar fempre fano , effondo 
adoperato con tantagiouamento non pur di lei , ma degli amici , di me f opra 
tutti, come di perfona,che hà troppa parte nell' amor fuo per inganno del me- 
de fimo amore, non per vero prefnppaflodi inio merito . Ma io jpero che il Si- 
gnore dopo l> i ner data à V.T.occa fione di mortificarli con merito proprio , la 
.•vi >0 guarita pi rii ite fido altrui, effendo tUcpfi alcun altra ve ti Irà, riatatioaper fa 
. i> •; Jóla,ma peni oro fiima. lo frattanto non mancheròdi porger preghi per la fui 

feduh ,non confidato neU'effiaacia dellorante,ma nella benignità del concedo u 
te;e fi- il cuore nonni uafeande il veroffarà ella amarrino di quella venduta 4 
fé ihefia per poterfì poi comunicar' aàaltri con quella trita gioia, ch'ella è obl[ 
góta di doler maggiore t Stando per concludere la lettera , ècco viinuouofc- 
Joio canata da cottffa ricchi fuma miniera. Munusnuluptofcdtòbisgru- 
militim.purm iitigularitcr.aniOjA' quia mi dum in opra- 
lum mihi finem . Con poche parole io m'efpedifco , non hauendf borWai ni 
lingua,nè penna baSlcuole à manififlartla fu a cortcfia,ela mia ohl'tgatione % 
febene otte l'hatuffì,che potrei alla fine far' altro, che efaggerare la ftngolariti 
del fuo benefico animo, e la grandeggi del mio grato cuore ì ,Altro fìrichieg- 

f ono che ciance di ciuiltà per fodisfàr à fatti di pregio . Se vita volta io non 
anefiiàato tuttame à ibi ha operato tanto per mc.cio bora fiuci .■ giaccia 
* ‘ • A almeno à Diodi grattarmi d' alcuna oteafione di feritirlaffa quale io abbra'cde 
rò con gran pronte$ga,e con ogni affètto . E percioche qttcìla,tbc io bò per fit 
manicamo à V spreme, io mi fkucberòù , ch'ella touojcerd ohcnanlfiàrir 
cernita indarno. Tarderà campir eoo ch'ella «Ujìdera d ipffier# 

che l indugi o^rtìn farà ffn^a acquifio . Se -ima eófajhl» n^^^.occftf^fp > 
chi non vedertene farii giàyjcltté Jtò tante fimajoh^volc^fa ad, ie- 

na concedi rahmanto-dt lìopcra, mn>bèfeg»gTchbt d&igwmfidjMQtttafyr a 
tintane . Confido però in. quel Signore, che. mi concede più, ,c!k ia tigli memo, 
che mi darà tanto tempo, che potrà recar a fine Uoperejke ca menati a filfiittf 
Con qtteflo > Me in acre tuo clic maxima ummuni ejulUmes veiuru 

*Dt Monga à' zj.di Luglio lól ». • o';.s.w>or.u<i} .• : 

vJ/tPOtAiCT 

A" MONSIG. ALVIGI BOSSO 

- T ri : ‘ : { -f •. u .i h 

A* Mi Uno* 



r*rr Xyf ton tentenna mi hà recato lalettera dì I^.S. come fila, ma grifi 

SgJjpJj perturbatiane mi hà apportato come annunciatrice che quei Signori 

to. ricufmo di concedere il foggetto appena da loro confida ato , e da noi » on po - 

-, eo precetto- Tuttauiaftà fxldo-ìl Signor'^fntonio Bagorda jiMC così fìn- 
ga coufrgllato^inon abbandonarci » &adirifi chiunque fi vuok , mediante 



Lioo' 



fàgraitt'/cbe fa ghpróturefa da [{orna** . Che /àrd igli i ‘firrfiÀtt'llpaft 
fato ti rende certi del prefeme i». Io per me credo ìhe i non foflepci'ffuntitm 
ad alcuna cofa , effondo egli maffimamentc vn buomo vitxJofo n'tU iàtcmo , 
ma non riguardeuolc nell' apparenza tanto b oggidì /limata da chi meno fi don 
rebbe** ■ Egli vetri àf.triare coti V\ SÌ} ld quali fi degnerà et aprirgli ilfuo 
pentimento , e i mammario , quando ella labbia per bene , che continui que- 




^ r ‘ DtMòmzctà' tt.dlliiglk\6t.Zi ' « • «* ' *t 
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-no» V .\ 3 f. 0 .v £ K VK'C ITE' D i -i» 

» KU?> Ùi »TJ^ 3Jttv)3TOJ.ri<J . >tM.o\fcì M ? Va 6» ftm «StOtlttùp 

S I è voffra Eccellenza compfaciuta-ièffcrimi per benignità dì nxtur+l'ot oìCori 
cafone di feruirla , ancoraché in picciolo affare, la quale io dottea cercar pi ime* 
per intereffe di reputatione , come quegli,che ben sò ch'ella è Principe non polo c ®* 
di titolo riguardeuole con innumet abili, ma di virtù pregiate con pochi , on- 
<f io le vinca fctuidorc fofferuanzà , fenen di noeitia , condiftderìodidarle- 
mi quandoché pia à cono f cere , febene polena credere che ciò non farebbe mai 
Slato sì per vitio della rtiiariffetibfa naturi, stper càrtflia di degne occor- 
renza . Può Voflra Eccellenza penfare che al leggere la fua lettera io fon 
rimafo molto confolato , e fommàmente fhuorito , hauendo riceuuto con mio 
gr and' òbligovna gratta per fua gratta da me anzi ambita con difetto, che u 
T/iérltatà per qualità . LMa troppo io indugio à trattare di ciò , theVoflrft 
’i.ecelliirzdpretende , thè in fontina è che io mi contenti di recar fregio con le 
’fik'bcllczte 'àfhbricxbifognofa appunto dì que/lo oHramento , quando douàt 
'òtt'g'arid beffimene cortefe*» . 'Sarà ellaférttita , {fioretto bòra honoratO\ 
Qtcìiàtoà irriderle gratie ptr debito di quello, ch'ella mi mandi pii gentileZr 
^.[Pocó ‘arreno ■vaglio , tuttauial opero a VoSlra ÈcceUeh^tiìctù barn 
’mi^rikVn/lflàmano ; « ’ ■ • 1 J .• i ; n KV-avw v, 
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ALS1G. DOTTORE PAPIRI 0**ft3l'fc l TPO L I 



DtiW oiizcLv. 
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V S.mi fàràf articolar fà’tort fe,riteuutx FirtClafd ,laprefenteràcon quel- Di pre- 
. la preslezga ,chc mi dice la fua cortefia. Trattauiftdi cofa ,cbe pre- fiacre. 
'Shed quello Traici frCEccltjìas t ìco per lafjett ione , ch'egli ft compiace di pjr • n T 

'tarmi , & à me per Fint&iffè j che ntmpàffo non hauerui. 'St poi K Sig.iik 
pt ^ 4 pwit- 



♦vi 



lòo ! Complimenti 

procumd ri froflafia grafia fard compitale lamia ebligatìon maggiori . S 
mie raccomando ii (MK « 

iJBiMmyu, . \ ' .0. . i'i, 

»..••• • > .. , • • • ' . . i. t>.l> 

. AL SIC. DOTTORE 

j>; c«nt I ìirssTISCE F. Sòl fu»J quanto Per tento , nddperaqnaitwraì 
plinoefl. J ffr me,the'howofcojcOntotuààniamfeiiarlo^ùn doutndo io priuaxtan 
del credito mante voleffi auuertu kiiel fu o pregiudkm . Si può (fi * t mtì- 
meno affuurart (he fibene la proprietà època » il fruito farà molto di torri- 
jfrondtn^afmon d' altro . Jluut dr affate F.S. quando mi fi dìmoftri altrel- 
tanto liberale definì comandamenti, quanto ella mi è dell' amor , perfino- 
tendo fiche quantunque iole fia amico di poche bore, tale k farò di gran toro- 
giunttone, e di vino di fiderio di non lafciarmi vincere tonle opere dacbinti 
pur; preuiene nel tempo. EtàV-Saobaciolamantr,. \ 

»• •' ■ iJ- a Cl 

' DiMomp. • 'ii 



fi AL SIG. DON GIO. MONSALVE SVO PARENTÉ 

»« • lu. . iwi-v .j.V&.’ji'.nt 

..t. ' u, Canonfco della CatedralcdiToledo v.^r 



••All >H' 
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, A*Tolcda.. 0 , t Y,,,/., i vi < ,ìjh«. < 

K * •*<-■& uii&v* ••.. , c»oxjjsr*Js 4 

U. Cì VA ?Ì T ? n è cheàV.S .io non mando Ictterefomate con la penna, b? 

'«S, che le in ujfcfrrtfie coni amore ? Hò riguardo alle fuc ooup.aior.i , le 
quali fanno chtiopriui tue del piacere di (crinelle per n m lenar'à lei dell'ao- 
quifio in faticare. Enrmi percuoto che FS. penetra co! fu 0 intelletto nel fe- 
rretti del mio cuore difiderofo deffere frcfpj fecoà ragionamento - ‘Diilendè 
para, fia tanno tempo , , queste quattro righe per fattoria con tuta l affetto, 
per pregarla d orar per me con ogni efficacia , e per chiederle con grande il*- 
fiatila à operar con tote fio signore che > i fronda alla mia lettera buona pci£ 
X a fi frittagli Et à V.S.io bacio la matio,falutaiulo la Signora fu a Madre, 
& i Signori fuoi fiottili. 

1 J ( Dt Mon-jLa, ; > 



AL 5 1 G. C I O. BATTISTA SOLARI 



/geatedclSeteniffimoRcdi Polonia. - . ’ ' f 

VOMÌ , 1 i\ • , i , . • -4 

flimto- C r 10 creitjjl dime per vaniti ciò, che F. Sig. nefernte per ctrrtefia, mi 
**r Omoflmùfi f*efla parct poco moftUoreéUtqualitdmie. si facltclfe 
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D cl Sig. Zucchi- *qi 

io fono* per molta amico, che io fui di me Beffo ,nonpoffo però tanto mgan- 
%trmi nella tonfiitr ottone deità mia per fona, che alla fine non mi fcuopra pi A 
honoratt da altri , che meritevole ttbonore nelntio interno. Scatto ronfi- 
mene per creanza quanto V. S. irfattribuifceper gentilezza, r ingranandola 
dell' tnt emìone degna della fua buona natura, fenon delle lodi non adequate d 
mio ordinario effetti. “Hi poco io le refio tenuto della mia lettera inaiata 
ài Signor “Principe , e di quella dell'amico indirizzata à mi perla Signora 
3 fabella ; perche ella mifauorifee in una cofà,cht è di fodhfvt torte di fua Ec- 
cellenza, e nell'altra, che apporta confelationeall animo mie pér dimostrarle 
hi poca faconda quel , che io farei per fare in graniti . EtàF. S. io bacio là 
nano, 

Di<JMonzaà' 30.fi Luglio 16 ni . 

® ut okwjj 1 

AL SIG. CIO., .BATTISTA MOITEN.O DA MONZA 

T 1 ^ I;. 1 c Or li? tTrliU J i ) » 1 iJA 

(• l!5f f» tifili l 



V O I fiete il piA valente giouane,che viua\ poiché Jcriuendo à quei di c^. Di L*~ 
fa, non fcriuètèal padrotifi cafoni . Selaffettione,cheid vi porto, non tncnta * 

nvi riÀii' :• lii /riti. * ’ -A . 



.OJ 



mi trattenere , farei lontra voi 'vina folenne inuettiua :e forfè che non haurei 
penda' pungente per trafigger donzello, diligente eh i Poi il fafiettL* • Cow. 
tentomi per queSfà vohaaeffèt facili i condonare pittato , ebefidourebbe 
ddnhfre. , rifoUteniomi £ ingannarmi iq credere che fta nato non da voilra 
tontmcdicA , mìa da mio ricettò', benché pofiat e con die prènder’ ogni confi- 
denza colherfuaderui cbéfabifcujato con amore qualunque errore, che fitta 
fle in questa parte commetterti . Fuori di fcherzp,io fon voBroge quantun- 
que io non riccua lettere dà voi, mir f cordo di voi comedi gioitane à me caro, 
e £ omettanone graniti, 'fin àMÌJb'^ fipifcà . Fra gU Stufi delle lettere non 
"dimenticate lo ftudio dtU'amor di D IO ,' n quale dee effe^ì’v'èfhi bechi V8 
bfOrtthtUo fbeéthio.jl Signóri vi fii ìiber alt della fica fanta gratuli^ ,y " ' 
fojtwzà il giorno dìsfit*Pietro in rincula 1611 . ,v,;r< '- L * 

Iti " •• \ •(!.•< ’v ] • botti l ’M 1(1 1 A V. v, l 

R. P. D©.N BONÀVENTVRA RANC AMiGLIO 

A a. .1 Ku jimv \ <\ (llt.at ,i? ; ‘ ; ì. ol 

, Dottore d’Acqoc^Propofto del Collegio de’ Cimici Regolili \ 

di $an Paolo ; ^V.8 

A* Milano. 

t.V.B ss nciAM A J 0 ^ SIO Ti A 'OKDI?. /-.tir 

queflo mentre,cbe iofteraua cbeP. 1 {.dotefie per lamutationede'luo- Di Co» 
ghi migliorar nella foniti, hò intefo che tal' fio è bora in Milano, quale fi P'i®*o 
partì da MonzJLi . Quanto difpiacere mi habRz apportato quefia nuova, t0 *< 
fallo 1 D L 1 0 , tì ptnhc emendile io vero amio, ogni fuo travaglio èrnia t. 

*' ■ Soli * ‘ * U " J ’ ^ ^ 0 ’ 4 * n 
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I8f •y tohTifSft ìAffl 

99*9 tciupanqw.tut^o per mio cruccio . ^nproucw noudim con. li ufo 
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prefenza, ebene io Ibofemprebcmuta innanzi inmrito.ttà V.R.10 uMQ.il 

cuorclamano. • ^ ÙW W i io! 

Di Moneta il giorno di Santa Maria detta ncue ioli: 

kim'ciAmmì'ò 'siènuhni mè 



Principe cJPWitfìf, ^l’Imperio 

yW,^ J^^fWgV 




W*mwfà° i&l 
wtoenz 

conferitati vn medcfimo.tepipQ tre fratte, a bpiiorpr mi copia fua peninola^ 
U mio ferpfgiPjC f cff^tpreUyn^M^m/f,anchipcr l informa^ 

m„e li $ m 

Hy“ n ^mw e fr 
I ìtówte» 

1AW Mera del 



1 ua nt°itpo tc ' r ' e 'tfm*$^ 

la penna. T^on so feto faro cosi atto ad abbellirle con fodls fittione , come mi 
imiofco bftoup dì dfflomarlq.cpn diigutto ,< L'animo è pronfefi fruire ifjo- 
« ra Ètcellen^a , mal D DIO vede che in me il faperc è fcarfo . £ le bacio 
biimdaicnnltintood'.e ' >b oig^IfoD Ivb ofìoqo incapa A‘b3:o»oQ , 
Di Monomi àgli 8. d^AgofortittH, il» 

„ ,c*<i*UM'A 

ALLA SIGNORA SVOR PAOLA MADDALENA 




\ 9 & 

■ k Ulto sì (iti liuto ;mapi*{<m. l'occhio, & y $ UconipagHM, 
che di-Jodisfar à m Sltffo] poiché per iifàjfa$figil<%4 che l'hrvufi ad ogni 
modo > imand.no . altu.iv/uc gcalie k wikqwjàtfvjo fati i (oro {piriti 
ditoni* t & 

(Jh ho jul^mcruc operato ,cqj dipdfi}a 0 .^f Alle gqtjflffifft? »?•»»< Wto- 
~lv. • i«-«t . juv ••«.. :i ,««•!' :• >%t\ù* 

' Di Morena a S.d'agoJto 1012 . ,v*^pv *tM .1 «v-tv?» 

A L R. P. F. F R A’N^ S C L Ò L A l 
Oche da L'ug&io, SaecfìdiVc •tapiWcino * c J b 



IUHJ K! 



it;, •» • ■ . A C^Cil'.ona. vJ ■ y, •'■' ’p . L. I 

Vw<f U . centfcitwe dì wtfw dimostraci che, per Li <b DiCor* 

. , *■ Slang* <k ilvqgf e\],A non faueffe vfauorja di pexfooy he La Ucpecon pliracn 
mtumone imprcjjrtnel cuore , dt^dQ.wmojjit}i.iMcntc cjjer teSlimonio à t0 * 
me sleffo,cl>cHoMn potrebbe non rkorfarfapcfearifà <C opino, che Ibàfcm- 
f re preferite per coru{poìukn‘^f~> rti iauklOplk rarità delie lettere .di 

favatcrv. ma. conf<faoi'm.bvgA\ 44k ^nv r /jfe)idgpti qut$f. 
Mmigior- canfoUtiàney. *&;, qvclltnon W 

fieno A Oltreché <p«fn4fi tfitcouc p<,r,lq OftupaupW+falJp 

fauhr amore per, amo) Cu. • One nwàuncno.il^wi fatue ,. Ctcfct lamia 
tota enteggn , ritenendo fo le f ne qnaft movi nuutif del fuo all'imo verfo me 



troppAimliOato, ni sò perche, fenon petautenticarco^U cartefu ciò, che 
ella hi pr/tpitilgato mb me*> \ K^oiorìngrfìa #f„ •>. t delta lettera, 

■uè meno della. pronte gga dfi^tbe pera4pùfip,adfc.vìk<inw ri librp, cheè 
mora inpadefU rfvkài.Q&aftdp#. ?{*. sac : 

tende inm la fece ihaneH<J,Liq!ids jumbe per la Magi one fi rende più d$et~ 

■hà {opporti**,* Mgjpn* magpor merito in, roller $.4^ . Il Taire bàfcrit- 
1**1 Signor Giulio, ma ruttavi* fernet pxtipottnio effere die la lettera fta ita 
indarno dovei fiata {peditaco* prcfUgga-» . C a P‘ tera $ * tem P? etian ~ 
ab* do pò molto tempo^ontf^a^dofiin ypfafoacU contentare con difetto la 
miacuriofttd degna di morti fi catione^ . Bacio à V .V. la mano, f la pregai 
ri [aiutar' ilnoflro Signor Bonifatio ZlannOXgi in miopomc ,& iriugr aliar- 
lo altresì, che fra tante grandette del palalo del ìereniJfinoGran Duca 
babbi a memoria dUperfonapoep meritevole fbe altri fe ne ritordi. 

Di Monica a y.d'^fgofio lóti. 

A' M. G I O. iB ATT IS;T>A PI GGAGMA STAM.PA.DOHE 

V. f tu<; W\\ J.V 1 1 . 

*• ’ «Inv \'Ì')M' < A % MiU«CKf ri yhkir^ii. . S|M{rftMk]ìl 

5 Q<bfO slanveréìtio io chiedere, che aA^i pat^coneldiSidertOi cfanookfli dì pr*: 
, w akrìton ijèan \e*o . nonbpoco tempo^bs ioafptitodi 'peder il fine ghiere» 

*j^j c della 



. -vi 

'I 
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c della piccìota opera, e della maggiore : d'altra partei voi nafeono nuoui im- 
pedimenti, cbt dittai barro la volontà, e la j lampa , ondio non ofo d'importu- 
nare , eleggHomi di priuatc me tignalo per non pregiudicare à voi neil’inte- 
'ir effe-». \AUa fine bramo di leuarmi queiìe coli <C attorno per poter’ attende- 
re ad altro . Se le mie parole vagliono apprejjo di voi, vi prego i contentanti 
che fra le opere, ebe vi danno fretta, fieno ancora le mie,bentbe io taccia [etti* 
mane,emcfi. Sonvoftro. - ■ 

Di Atonia à' i o.d'^dgotto 16 12, 

AL S I G. Cf R O .1 )A KL Q- _§ (A S A T O 

D’Efor- T wf confidenza, che voi buatte fempre mottrato dbauer' in me, m inulta 
tatioBt. ls ifcriueruiperaffèttionequeBo, che diffiderò che fiadavoiconfutertào 
per beneficio . Vi trottate in coteffa capa, dotte fiete i lato fpettatore della mor- 
te divottro fratello con voflrogran dolore _* . Bramo che chi è andato, conte 
voi / abete , vi ferua daituijo come battete è gouemarui . S'eglipotcfie parla- 
re , che co fa direbbe _j 1 ‘Principalmente fi dorrebbe di non poter ricuperare 
con guadagno il tempo fpefo con perdita di tanti bèni fpirituali , iqiuli nonfi 
si quanti,e quali fieno, jenon dopoché ci fono leu àlidi mano . Imparate all'al- 
trui coito.jp me particolarmente date qneffo gatto di portami dimodo attori 
ti il cofpetto di D 10, e degli huomini,che la grafia dell’vno vi fia concedu- 
ta, e tvùle , che potete afpettar dagli altri non vi fia contefo . fittene leni al 
mio configlio tanto pii pròtaruente, j apendo che con voi io non ho altro iute- 
réffe di q'ttUo , che mi propone la cariti . Vantma vollra viflia i coorte» • > 
Qticfia medefima io vi raccomando coti ogni affetto , non douendo noi batter 
co fa pii cara-». Ella con uoi dannato all'infèrno (ilchè IDDIO non voglia) 
fini tormentata, e con uoi effaltato in cielo (gratta ,ehcfua dittino Maejti ut 
doni)uefrà glorificata Tqon fofferite che qitette poche parole ferine per 
di fiderio del ben uoftro, fieno fparje indarno;che io uè ne faro tenuto, come quo 
gli^hemi reputerò fommamente tonfolato , fecorr fionderete alldfpcttatio- 
'vedd uoffri,e mia , anche per il mio dire. La benedittiorte del Signore defeen- 
da [opra di uoi. 

Di Monzai‘11 Aggotto 16 il. 

. 1 '‘rti.' f.^ njj r ItttlW- 

Al- SIGNOR P R I N C I P B >l>« nt*. 

• “ • 0 • ^ »v • fj »• I > lO 

DiCom TSj 0 dubbio, che oue i Signori pari di V offra EccelUenga fi compia- 

plimco dono <t accettar* il poco fattoeOn gran proutigga , confcrifitno grdUc 

co. difiderate per lodeuoC ambinone pna aWhumanitd fua non èbattato diffende 

re la mano prefla in prendere la mia lèttera, che hi uoluto battere la penna cor 
-+'~ : < teffe ùi rìngrstiare me per batter fenato, quando io debbo rtffar tenuto i pi 
per hauerfaùoruo in octafiotu maffimameme ,cheè maggior' il mio bone» e » 

** » che 
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thè non può mai t (sere la fua fodisfattione-» . Era io i Voflra Eccellenza, 
alligato per ejferji degnata et introdurmi nella feruitùfua con mamera da me 
nonpenfata ; ma vie più bora le farò, per battermiui ftabilito con benigniti 
dalla mia debolezza non meritata , pregandola che dache io bò incominciato 
A ejfer fio , non le. fi a grane di U girimi maggiormente con legratie de' [noi 
comandamenti ■ Taccio qui, [applicando il datore cf ogni bene, che multiplichi 
/ opra di VoTx. a Eccellenza delle fue celesti benedizioni.. 

Di Monza-». 

. * \ * I 

AL SIG. G IO. BATTISTA MOLTENO DA MONZA 

A 1 Milano. 

M '~iV V EG CO d’hauer con ma mia [empiite lettera dato à voi oc- 
chione di formarne vna beliate gr.a del vòilro ingegno , ilquale andrà 
congli anni crcfccndo sì,chefe ne potranno fempre afpcttar parti nobili àgio- 
ria del voflro nome fi à contentammo dell’animo mio, potendo voi ejfer ca- 
torchi non vi farà mai alcuno, che il prenda maggiore di me, non v’cffcndonè 
anche altro , che più di me vi ami, e dìfideri bevevi . Con ejfo voi io mi ralle- 
gro del progrejfo,cbe fate etiandio in quella forte di letti re ; e vi ringratio poi 
dellagratiofafcufa addotta fenz* cagione, e delle viili cofc mandate per bifo- 
gno . Ma del coilo del libro,che dite ? non potendo ejfer ba flato il denaro in- 
aiato per lui, e per il rejlo . zaffai è che voi mi fiate cortcfe di pafji, feniche 
vi [copriate liberale di moneta _* . \Aiuàf*tcmi del foprapiù fpefo, altrimen- 
ti io mi guarderò da' voflri feruigi à voi di troppo dijjeruigio . Il Signore vi 
benedica _* . 

Di Monza à gli r 7 .<T Mgafio i6it. , 

A L R. P. ^IVLIO N E G R O N E 

. •„ ' > * i - . 

Theologo, e Predicatore della Compagnia di G I E S V* 

A* Milano. 

* «' 

H O’ fperato ogm giorno di metter anuifoeèe l’imo gito lafciato à V.J{. 

fofie capitato , per non molejlar con inutili lettere "Padre occupato in 
fr ut tuo fi fludi . M i perdonerà ella fe bora io l importuno, chiedendole vn cen- 
no fe mai è fiata affi curata che fia peruenvto alle mani dell'amico per cortefia 
de gli amici ,à' quali ella Ih aura confegnato . Erano nel rettolo alcune cofc, 
*be à me premerebbe affai , chefojfero fmarritt "Potrà V. per [anni 

maggior fituore vfar particolar diligenza d’intendere fe è fiato mandato è 
alla fine giunto al luogo desinato . Circa à quell' huomo sì fiutargli miiriu- 
f cito come appunto era la terra al principio dcU'vniuerfajdi cui narra la Serie 

tura 



DiCom 

plimen 

co. 



Di Pro- 
ghiere. 
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tira che. Terra cratìnanis,&: vacua * Vn altra lettera legge,V ana /W- 

* tffrr ( *,lnutili , !,& incampofira,(y un' altra ir as lati, Inùifibilis, le quali pro- 
prietà hà egli m‘anifeBate,ficome d bocca dirò à V.%appieno . Vagitomi di 

quella occafione di /aiutarla in carta, benché fmprel'honori entro à me Bef- 
fo, e di pregarla à comandarmi con ogni confidenza per fegno ch'ella mi ama 
non con ordinaria maniera E le bacio la mano , 

Di Monza a ao 4 '^tgoBo 1612. 

AL SIG. GABRIO R ECALC ATI SVO CVG 1 NO . 

Regio Commillari o Generale del Ducato di Milano 
A’ Milano. 

Di Con TS I tutti i parenti non poteua V. S. comunicare la fua confolatìofie ad aU 
gratula C' cimo, che tanta foJJ'c per fentirne, quanta io ne godo; perche non cedendo 
rione, à qualunque fi fia in amarla, edifiderarle bene , non pojlo nè anche fofferìre 
deffer fuperato da huom uiuentc in reputar mie proprie per participatione le 
cofe, che riguardano à lei per guslo,à per commodo . Con ragione adunque' 
hà V. S. penfato che la nuouaiatami del matrimonio fognilo tra la Signora 
Margherita fua figliuola , & il Signor Girolamo Carara doueffe apportar’ ì" 
me gran contentezza » rifpetto algiouane così qualificato , & al modo Beffo 
tanto efquifito . Conceda IDDIO che per compimento dell’ allcgreza fieno ' 
i Signori fpofi nel mezp,e nel fine concordi, ficome fi mofirano nel principio,e 
da loro germoglino di quei rampolli , che fieno il mantenimento di cafa folita 
à produrre huomini dbonore per fe,e di giouamento per gli altri . 1 {endod 
V.S. gratie dell’auuifo.c conlei,e co’ signori parenti mi congratulo della feli- 
cità, ìa qualefarà neramente tale, fe fi riferirà à quel Signorre,da cui ùienogni 
beliti . Bacio la mano à V.S. CS alla Signora fua conforte, cfaluto i Signori 
Spofi,& il Signor Girolamo Cinqueuielorzjo. 

Dì Monza à’ 2 S.d \ 4 gofio lòia. 

AI SIGNORI 

Gio.Ambrogio , Girolamo, Lodouico 1 eGio.Toroafo Ghilini : j 

. . .... Tuoi Cugini j- j. i 

A* Milano. 

DiCófo T SET^DO fiata da qualche tempo in qua la uita del Signor Gio. Iaco- 
Jatione. Xl po Tadre delle SS. VV. una lenta morte , fi poteua di leggieri preueder 
chiaro quellO,che ì horafuccefio in ejfetto . Io non giudico necejfxrio di con- ' 
folarle in quello accidente, fapendo ch’elle fono sì conformi al uoleredi chi ci 
mtttè al mondo per moltagratia,e cc ne leua quando gli piace per noBro mi- 
glior bene, che quantunque refUno priue di ptrfona tanto fegnalata, e loro si 1 
* * con- 
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. tOngìuntJ,non fi perturberanno con notabil difetto, benché lapecdiu fu mol ■ 
to grande , conjiderata ancora [età fua , feriuendo il fieal Trofeta , I n i p (>s 
o&uagintaanms labor, & dolor. E chi non aede che come gli atmi tanto 
f refcono,i franagli fi multiplitano per fe,e per gli altri t Oltreché fe il Signor 
Ciò. Iacopo poteffe bora parlare, che dee contemplare le infinite bellezze della 
rifa eterna, epe direbbe nuolto à noi i <Allegregza . Lungi ìlxhlorc , lungi il 
pianto , trouandomi in felice flato . Così noi dobbiam piamente credere, of- 
fendo egli dimaniera vintilo, che parca che ogni giorno foffctvltimo Ter tue 
to ciò tranquilleranno le SS.VV. gli animi loro, e per il rifpetto etiandio della 
Sig.V ittoria,valorofa donna, lor digniffima Madre, laquale mirando loro co ’ 

„ vi fi lieti , render fiilfuo cuore file confidato , comecbe io mipeifuadacbccHa 
; facq^tti tteldiuin beneplacito sì , che appena conceda che il fenfo la turba. 

■ Quello, che potrà affatto, rallegrarlaffirà il vedere che le SS .VV. .che fono fra 
felli fecondo la carne fi moflmo tali d'amore, procurando di fior' inficine le- 
gati con queslofoaue vincolo . Elle, come prudenti, non odano le voci di colo- 
ro, che offendo feminatori di difeordie, altro non pretenderanno che dvna cafit 
fi facciano quattro con lor mMifefto danno . Funiculus triplex (dice la 
Scrittura ) difficile rumpitur . Separati che faranno, che fi a di loro ì Con- 
fentano le SS. VV. dhonorarmi, attenendofial mio configlio , come di paren- 
te ftretto , e difiderofo molto ch'elle babbian quel bene , che faprei elegger per 
me fleffo il maggiore _« . Dell' affettione mia io non tratto per non pronocar 
nuoue lagrime _j . Le SS.VV. fàcilmente fe l magheranno ,fe mi terran per 
tanto intereffato, quanto fono nelle cofe,cbe fuccedono alla Cafa loro ò buone, à 
ree,ch'clle fieno. In quefìa dolorofa occafione farei io venuto à Milano ,fenon 
mi trouafìi affai debole per f infermità mia di parecchi giorni . Conche alle 
SS.VV., alla Signora lor Madre bacio di cuore le mani . - ' ' ’ 

•r , Di Motiva à' 2? d’^igofìo 161 2. vm* * 

A L R. P.\ GIVLIO NEGRONE 

Theologo,e Predicatore della Compagnia di G I E 5 V*, 

A' Milano. 

^i'EfC^tND 0 in me la virtù della patien^a, onde ogni picciol tra . 

▼ *■ uaglio può parermi gran pena, hà IDDIO fatto terminar lofio per 
mio difetto il male , che douea durar molto per mio acquiflo . Obligatifjimo V 
- io rimango à fua diurna Mae/là per tute fio nuouo ricordo datomi dellafragi- 
. liti mia,atcioche (lacchi quandocbefta gli affetti con met ito da quefto ingan- 
neuol mondo , che fi hà da lafiiare nofìro mal grado . T ardi io complifco con 
r^cotttopcrà , auuengacbej)abbia fichi to fiodisfatto col difiderio , non <&- 
■menti cheuole del mio debito ..fibfilj prego à fin farmi, certo che quella che 
Omnia fnftinct , non folanwpte fupphfccil mancamento non miopna d al- 



* * I 
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tri, ma compatire per la cagione ^ . Li ringratio bene e della diligenza tf& 
ta,cbc dal Signor Marcantonio mifoffie mandato la rifipofìa , e venìfje folk' 
ratalamiadilatione. Etdy.l^. io prego da DI 0 ogni vera feliciti. 

Di Monomi al primo di Settembre \6iz. 

ALLA S I G. SVOR FLAVIA CATERINA ZVCGHI 

fua Sorella 

Monaca velata nel Monafterio di Santa Margherita. 

DiCom Ih* SSEJ^DO le infermità vi fitte di D 1 0',V.S.in vece di dolerjene con 
piiraen A-* me per tenerezza , finte douea rallegrare con ragione , reputandomi io 
t0 - tosi fàuorito,cbe non sò quando potrò mai ringrazimelo anche meganamen- 

/e_t . I \ejla sì mortificata la carne , ma rimane poi vinificato lo fpitito , & 
innamorato di chi hi da effer fonico oggetto dell amor n offro . Jty.S. non- 
dimeno io mi confeffo tenuto per lacompaffionedimoflrata in qttefla occafio- 
ne;ma le farò molto più obligato , fenon mi negherà le f ue preti efficaci per 
procurar impetrarmi da DI O,cbebormai altro non voglia, che lui, carote- 
foro dell’anima. Doni IDDIO àV.S.la fitta gratta-*. 

Di Cafoni. 

AL si;g. CIO. BATTISTA MOLTENO DA MONZA 



A* Milano. 

DiCom i i trauaglio da uoi patito per il mio p affiato male, e l allegrezza fentita 
t 0 ‘ Cn A per la mia prefente conttalefcenga fono effettidelmolto amore,che mi por 
tate-» . T^on ve ne ringratio però con la penna, ma lafcio che taffettione mia 
verfionoi, come più eloquente di me fàccia questo officio. Ter compimento 
della nofira amoreuolegga pregate DIO, che mi conceda che tafaniti data- 
mi per fina gratta, tbabbia à J pendere nel fino fieruigio . Confernateui in que- 
lli mole/li caldi. • •“ < k 

DiMongeL*. 

.**> ■ V'v. V fi 

AL SIG. CARDINALE DI SAN T’E V-SE BI O ‘ * 

v .; ‘ ' .Y . . 

Il S-Conte Ferrante Tauerna 



A* Roma. 






Di Rin- r T / OCCM. ancora à me d’efjcr non pare imperfetto predicatore della farri 
“*■ ma benignità di y.S.IlUtflriffima da tutti celebrità ; ma auttenturato 
t0 * partecipe , haumdo io intefio da Monfitgnor Solfali , ch'ella fi è degnata di 

parlare 
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parlare con efficacia al Signor Cardinale per impedir con fuciliti quello , che 
bturebbe interrotta la mix quiete , e diHurbato i miei difegni tendenti al~ 
thonor di DIO. Spanto perciò io mi conofca à F. S. illuflriffima tenuto , 
dirò coi Legisìi, Mclius inedie òhi pcrcipi , quitti elocuuonc esprimi L.Rarii.' 
poteft -, accennerà nondimeno, che tanto maggiore i l'obligation mia da non ^. e 
douer finire così toflo , quanto meno io sò d'hauercon lei alcun merito, fuo- uuoo ‘ 
riche d'vna gran diuotionc verfo la fua per fona, Illuflriffima per lo grado 
fublimc , e per le (he qualità fegndate , e i'vrì accefo diftderio d'effer quan- 
doché fiavno de giti nnumer abili , che trionfano in fenicia.* . E rendendo, 
iti F. S. Illuflriffima gratic pome di fauoT importante , nutrente me le 
inchino. 

Di<JMon%aa'f.diSetttmbrei6it. 

AL SIC. GABRIO RECALCATO SVO CVGINO 
. A^Milano. 

N O 7 ^ penfr ffe mai F.S. che io pretenda (Thonor are lei col dono di que- Di Do* 
fio animile , ma dì fgr.vtare me del la fpcfa'Jn pafcerlo . Vna cofa mi n0, 
farà ben cara ,che qualunque volta ella il vedrà per ctriofuàflc fuegli la me- 
moria dime per cor te fta . Età F.S. io mi raccomando. 

Di Manga. à' 6. di Settembre 1611. 

N EL mede fimo giorno feflìuo di San Bartolomeo, in cui F. 1 {. s'ìngan- Di Coni 
nò che io giubila (fi in ffiirito, fui afflitto nella carne, mego anche plimcn- 
egli proportioneuole allflefìo effetto , ou’io me ne foffi faputo valere . _* . t0 * 

T eneuami in letto vna lenta febre , laqualc mentre flaua per pigliar' in me 
maggior poffeffo , prefe da me aff olita licenza per le orationi di non pochi. 
Inficiandomi debole, ma piò che mai bramgfo diriuedereF .R. da me più 1 tol- 
te Jofpiratd-t . Son bora affai fano , la D IO mercé , ma con vn penfiero, 
che non permette che intieramente godadiquefla gratia : pcrcìocbe è pur 
vero, che quelli huomini , che non fanno per noi , vorrebbono introdurfi 
dnoi, febencio opponendomi , hò procurato di chiuder loro il puffo. l T)ì 
questo cruccio m'haurebbe liberato il Signor fonte , fe fubito che io gli ferif- 
fi, eglihaueffe operato per ottenere con ageuolegja quello , che è troppo 
neceffario . Se F.R .in coteflagirauolta che fà per mutar aere per prona - 
re fi fi può diminuir' il male , s'abbatteffe perauuentura in lui ,ò nei fuoi mi- 
ni fbi , fingagli al Signor Trincipe , certi che egli non contradirà loro in pe- 
tit ione così bonefla,& all'anima fttagioueuole. Ma non conuienpiù differi- 
re, venendomi accennato che ancor’ altri procurano queflo luogo . Doari 
io fempre flarcon fami in mano borcontra gli vni , bora contraaltriì , - • >1 
Scngache ì vera quella fintenga,sbe difficilmente fi difende quello, che è- com- * , 

O battu- 
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buttiti o dimetti . Hjfoluafiil Signor (otite delìache tardi volendo poi', non 
gli pojjacjjcre rimprouerato , DuaiKomscconiulitùr , òagumuru expa- 
grucu r, Ricordò bene colui, che dijjt ^ 

Tulle morati fempcr nocuit differre paratis . - m 

■"•f Cl percioche non v'Ioà dubbio, che . •. . 

Manftfus - Mora Éepè maloron * \ . v 

1,4. aftr. Dar caufas. ——4 ' . • > 

Mentre v’è tempo, fe ne vaglia per (uà, e mia foditfàetionecon quel mio obli- 
lo, che non b farebbe mortai lingua à raccontarti . Se coti farà io deporrà 
per fu a cor te fluii trou aglio prefo per mia imperfettionta . Et à y.Ejo ba* 
ciò la mano. 

Di M oirga à gli 8 .di Settembre 1 6 1 »« 

AL SI G, , MARCO VELSERI ,/ ; 

- InAugufta. 

Di Rag- 
guaglio T mano del Signore mi ha tocco non per affliggermi come adirata» 
■L/ m a per dimofìrarmi come follecito della miafalute , vedendo che d ter*, 
ti paffi io camino nella via de'fuoi comandamenti , Donimi egli gratta eba 
dalla fpinta battuta per mio bene cani gioitamelo cantra il collume della 
maggior parte de gli infermi, iquali in letto oppreffi vogliono far gran ca- 
fe , c fuori di letto vfeiti , appena fe ne ricordano . Tanto più io debbo prò- 
fittarc, ejfendo à fta diuiua Mactìà ptacciuto di procedere con me non eoo 
riguardo del mio merito dì niun conto, ma della fua benignità fewgafincj.. 
V.S Illuflrijftma ancora m aiuti conlefue arationi, accio che quel, che io di- 
fiderò con grande affetto , poffaconfeguir con maggior facilità. Ma chi non 
fi darebbe tutto à DIO , conofcendofi uerfo noi come innamorato di noi t 
Sema chiunque fi vuole al tnondo,al demonio, alla carne, potenti Signori nel 
regno del fccolo, che alla fine co’ beiti fugaci fi ridurrà in et ìrema ruuinau*. 
TJo n filofofiamo, ma operiamo, ilebe farà meglio, nulla importando ebe altri 
difeorra congiitdicio come dotto, e fatichi fenga ceruello come ignorante ^» . 
Honorerà V.S. Ilio firijfima la miaretta intentione,e coopererà al mìograncC 
cbligoje alle gratie da merendate unirà le fue, che potrà riferire, ejfendo lx 
gratitudine un prouocamento dell infinita bontà di DIO. E le bacio la mano. 

Di Moriva à' 1 a .di Settembre i6iz. 

AL SIC. MARCANTONIO STORTIGLIONl . 

Dottor di Leggi 

In AlelTandria. 

D» Com T X ^ punto, che V . S. mi uifitò con una fua gentillettera, io mi troaaua 
plimcto all» Iota con u naerudel fiera, nominata fibre, laquale febene rigonfia 

r*i 



Digitized by Google 




DclSIg. Zucclii . i t r* 

f «r accidente , f& coflretta à cedete per gratta concedutami da tifò. Quefla 
amica cagione hà fatto che io nonhabbia fodìrfatto confreHa rifiposìa à t*.S. 
tkemi fituòrifee con molta cortefia-». ojT ciò mettendomi bora , chedeb- 
■bofcTÌuere-3 f Che ella gradifice come dono, e dee riccuer come tributo il po- 
ta, che hò mandato dopo tanto tempo, direi non fernet timore, che mi 
priuafle delle ragioni datemi per gratia net feudo della fua gr atta t fie chi non 
fifferifice d' effer prouocato dalle ffrffe ingiurie come vtrtuofio , ft lafciaffe of- 
fendere da alquanto di tardanza come rigido ; laringratio nondimeno del- 
leccettatione , & anche delle lodi non come meritate dante,' Yna come ca- 
reg%e fittemi da lei , laquale non potrebbe abbracciarmi con molto amore , * 

tbcnonm'omaffe difouerchie commendqfioni , per giustificare la cagione 
dell’vno con la liberalità delle' altri-».' Là prego ancora à ricordar ft di me 
nelle fue eleuat ioni di mente f accioche conforme al mio diflderio, io pad* 

•foto, che m ogni tempomi hà colmato di grafica. Et dV.S. io bacio U 
mano. t* • 

Di Mùnga à' 1 2. di Settembre 1612. 

; AL R P. F. FRANCESCO fe V G I N I O 

Da Corogno della Proaincia di Roma, Sacerdote Capuccino . 

»- ’ ' • * 

' ' A Vctralla. 

' b. «. , », 

A M EZO il camino poteua effer giunta l' viti ma mia lettera à V. T. Di Rap- 
indirhgata , quando IDDIO, che mi ama fopra ogni mio meri- guaglto 
lo, mi fhuorì conforme aUa fornata fua bontà con vna ambafciadrice , il cui 
liofile è fibre , laquale hà fatto officio non filò di vi filarmi per fua partami 
d'auuertirmi per mio beneficio , che della prefinte vita , circondata da mil - 
li mi ferie di morte , fi può in vn momento r citar priuo , comeche queflo po- 
toimporti; ma quel,cbedce far fofpirarc, èilpericolo di non bauef à go- 
dere il parodi fi delparadifo , che è CHRJ STO SI G KfO R, noftro . 

Toche bore fino pafifiate del giorno , che V.T. non mi fiapaffata per la mente, 
fra me dicendo , 0 fe fapefie il mio Tadre E JFr ance fico ette io peno per il male, 
languirebbe egli per compaffione . _» . Chi sà , che effendo gli animi degli ami- 
pfalbora indouini dell' e fiere dell'amico , nonhabbia nel pio temuto di me 
per il bene, che mi porta-» l 11 Signore però, iòti occhi, Imperfe&um pf. jj 8 : 
meum videnr , affineebe io non ifeapitaffi in tanta occaftone di guadagna- 
re, dopo alcuni giorni , che hò hauuto per eonfineìlletto , Imperatili fl’bri, • 
thè partiffe,& ella "ubbidiente bàprefo commiato, con ammiratione del me- \ 

dico, inficiandomi libero, e pronto è fieruire à V. ‘P.fc quella ventura io potrà 
mai battere-» .Or, dato bando ad ogni affare , à queflo foto, io attendò dirti, 
superare, ancoraché tardi, le forge perdute toflo. Quel , ebe può aiutar' £ 

• : O z rin- 
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rinfrancami , è che andlam incontra à i tempi frefebi . Voteti* pretermet- 
tere di ragguagliar y.’P.diquefio accidente per non cagionar difriatere nd 
tuo re à lei , che mi ama di cuore ,fe il di fiderio di parer vie più grato* DIO, 
*ncbe con l altrui mezp, non m'hautffe à ciò frinì o, pregandola à raddoppiar 
per cariti legratiejehe iakò fenduto d fua diurna Maefià per debito, Segna 
V.V.in amami come caro amico. -, ,*; •» 

Pi Adonta a iz.à Settembre l6iz* 

' Al SIG. ALBERICO GYBO 

* * _ ^ . 

. " Principe di Malfa, e d'imperio 

. v .r. • •«.**, , _ 

A Gcapua. 

KCom T> i {E SIDERI DO Vomirà Eccellenza alte fame del mio fapere , noni 
i marauigliacbc io fra f attori to con approbatione ,efiendo bonorato-con 
la fua beniuolengcLjr. y^éfUmina ella veramente (concedami che il dica) 
intimarmi fopra.il mio valore, onde farà tanto maggior il mio otligo. 
Qualunque io mi conofco con vergogna ,òVo3ra Eccellenza mireputaper 
gloria, farò pronto à feruirla, anale per argomento d'animo grato . Se poi 
con la penna io mi dimostrerò facile in cumular miei falli mentreproturerà 
£ ammendare gli altrui errori, rendomi certo , che tanto è lontano , che ella fi* 
per tener fene o fi e fa , che piti tosco fi compiacerà di chiamorfene contenta Lo. 
Son giunto le {pitture, & il libro , dimandando Topera d alcuno non critico 
maledico , ma correttore giudiciofo . Ter Irne io tentcròquel , che {apro fa- 
re, ma per l'altro non mi è noto fenonchc babbia à dire_*. il mio parerei che, 
con fiderai a t Hifloria in generale , può p affare > ma volendo n taire à i parti- 
col ari, ci farebbe che notare non poco . Jf* ciò io non conofco però atto ; fe tilt - 
tauia y offra Eccellenza comanderà ciré tocchi alpine cofe , noi tralafcìerh 
non per ifcophr fapere ; ma per dimofirar’ vbbidienzp-t . £ riuercntmt *• 
te io le bacio la mano. 

Di Monza a 14 .di Setumbre x6iz. 



A MONI GIO. PIETRO BARCO DOTTORE 
' • Mant ouano 

i, • ! . ». . 



DiCom 

pliracn 

«e. 



Canonico di S. Ambrogio maggiore. Vicario Generale delle Monache 

A* Mirano. 

L E fcufefiche V. S. adduce ,fono più lofio effetto di corttfia, che punto dt 
necejfità opprefrù di me con fapeuole delle Jue occupationi , pcrlcquali 
molto iole compatifco . Son io certo {enz* altra fede , che oue diti è con- 
ceduto, non mi nega ìlfauort dette fue lettere , e quando ili a no» può, 
jni r i fronde col cuore* . tacque tifi adunque VJ. per conto mio, firn* 
* " ” "" *’■“ ibtiò 
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che io inttrprtto le cofe fue come dee un uero amico . Delnegotio afpctt&ò 
la fuacommoditd dvnme[e,dvn anno , non ejfendo io sì indifereto che perfi- 
die fare à me pretenda di tribolar' altri fuori di modo. Et à y. S. bacio l* 

mono. ,y ■ n • • »»• ■“» 1 ♦; ■ *..• • 

- Di Mondai' i+.di Settembre i$i%. ' m 

. <•.. ■ • > « 

AL R. P. F. FRANCESCO L A G RI 



da Lugano, Sacerdote Capuccino 
A’ Cremona. 



.. . r ... - t '‘.{•sto*- • » '• ®u>t ‘X »v* c : A : £. 

*T* A 7{T 0 io non pojfofcriuer di V.'P. per chiara notitia ch'ella non ile DiConi 
.A fia degnarli vantaggio per Hluttri ineriti . Tuttoilxontrario ella are- Pj in,e ® 
de; perche come Capuccino tendente alla perfettione, porta il cilicio non fo- 
to /oprala carne, ma nell' intelletto . Fuole ella in fonma valere , ma non 
può confentire che altri la Siimi di valore L * . Se quetta opinione hi di fe F.T. 
abbondatole di rare virtù , che concetto debbo bauer iodi me mancbeuole 
d ogni riguardeuole qualità-* ? Ella t ut t aiti a come che di gran giudicio nel ri- 
manente , erra in quettxparte sì , che il piacere , che inleggtndo le fue let- 
tere io ne prendo per la lor bellezza , refta amareggiato per quel , che di - 
{corre di me lontano dal vero , che conopeo nel mio interno. Va bene , che 
V.'P. mi fkuorifca per fòrmi vn dono di portela ; ma io noi debbo accettare 
per merito , ma thò da gradire per creanza-* ■ Lafciamo il contendere con 
lei * con cui il contrattare non vale, pretendendoella ad ogni modo di pre- 
miere più per amore , che per veriti . Sarcbbemicaro , che ejfendo ella fla- 
to fra pochi giorni à Tifloia mi deffeinfarmatione della perfona , che noterà 
nell altro faglio , difiderando io di de fi marie vnamia lettera, amb.ifcia - 
drice d' alcuni particolari , che potràella aiutar' à impetrarmi da DIO, non 
dandomi ilcuorc di rifoluere da me le cofe mie ; perche può di leggieri auue- 
nire che io non fappia dijìinguere quel , che io bramo da ciò , chea fica duina 
Macflà piace. Cufìodifcami V.'P. lungo tempo. ■' > 

■> s Di Mon^a «'15 .di Settembre lóti. 

J A L R. P. G I V L I O N E G R O N E ’! 

TheoIogOjC Predicatore della Compagnia di G i E S V’ 

A* Milano. 



» :i .1 a y ■ .» i ? { a 

A LL' OH DI ìqjE cjuanto Vt %j>mle, che alle mani con lei non verrò io Di Scu« 
mai.- E che potrebbe vn deb il nano coptravn for te gigante^ t 'I^on fa- 
occorre adunque che ella penft al campo della battaglia , nonfapendo io pur' 

appreflare, e lujlrare armi per combattere , non che buttandomi l'animo di 4 

‘ *’ O 3 mOr- 
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maneggiatila Ma fi V .}f per favorirmi fi rifolueffi di uenirc*d Monete, coh 
due parole c accorderefftmo da buoni amici con quella falda propo fìttone, che 
io accetterà fempre per nero quello , ch'ella non può produrre fenoli confonda * 
mcntoycomeche fu meglio non tr aitarne per non ifireditar con diuerfa opinio- 
ne chi fé ingegnato di far riteuere la propria tome infallibile .EtàV. Bjo 
bacio la mano. 

' Di Mongaà'iSt. di Settembre 16 1 1. ' • •' * • ^ 

AL SIGNOR G. R. 



Dì Pre- 
ghiere. 



A ‘ V .S. io ricordo non la promeffa, per non parere di ricercar cofa dovuta- 
ma la frucone fa di fortore afpettato .■ "Può ella in più óccaftoni Ih ino- 
rarmijna non può penauentura in qneflo tempo farlo di vantaggio ; perche 
quel , che io difidero per molta reputatone , il di fiderò con ìfiraor dinar io af- 
fetto . Von parlo d'oblighi , effondo fouerebio di trattarne ,fuppojìo [ animo 
mio grato. Età y.S.io prego nera falute^ . 

‘DtMowga. j. . , . » . i-; , -m fr. 'i mjSL- •* 'Ai 

■ • ■ * >• !• • ■!>. . - * i.-i 

A L' S I G - 'Pt • O 5 'RViv.Uì'* - R* < ,5i '• • 



DiPre- T> ICOI^DOMl che trattando io vn giomocon VS. nel fuoftuiìo <&§- 
ghiere > IV U preterì fionc della fomunità cofflutato, ella mi afficurò che il Si- 
gnor’ ^ùitonio farebbe fiato in quefio quafì ^imocatonoftro ^ il contrarie* 
bora t intende con mio difa tacere; perche ionon uorrfi che mentreegli ten- 
ta di far fofianare le fue ragioni , perdeffe dell! amore di quefio popolo . 
Giurereiio che segti credejfe di commettere in dò vn picchi peccnto,non apri 
rebbe bocca i può tuttavia effere che vi prenda-errore-, ftcome hanno fatta 
altri di granitomeli. Tuttoquello , che fi può vltimare con fòdisfàttioneg 
non fi affetti di finire con travaglio. Se v'è qualche punto non ben chiarito,, 
chiarì fcaft quietamente in prìuato , e fi ri fola apoi giurìdicamente net pro- 
prio tribunale onde appaia che le parti non combattono infume con odiot 
ma fi mo firmo còme "gelanti difenditori della giu fiitixa . Interponga V.S. 
la fra auttorità non per comandare cantra il douere , ma per prouefcre che 
babbia fuo luogo finga offifa d' alcuno .IDDIO l'babbia fempre in fua pxo- 
tettimeli . 

Dittongata. 



AL SIGNOR H. A. 

. < • 

Q y\A 0 àme premano le cefi, che toccano i quefiafomunit^ il 
[ingoiai amore , che P'.S.puàprefupporre , ebe iole porto, gliele di- 
giuere • rri a bafianga , fingache nc formi par ola ; non tredeffe cita peiòmai % chc 

' ~ JKtOK 
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pretenda che la ragione , laquale non hi , procuri che acquiti i co i miei offi- 
ciala che ciò che fe le dee,le fia conceduto . Sori informato della lite, cheuer w 
te fra la Comunità noflra, Ci il Ducato,e, per quanto odo , rii grande (pera* 

ga di riportarne vittoria _# . Quello pare tirano,<hc V.S.non ft moflrifauo- 
reuole i noi, mentre vuole tenere la parte del fuo carico , ma con troppo rigo- 
re, per h alterco i Signori del Magitirato parlato altamente in q tei punto, thè 
la cau fa, Erar in limine expedinooit, con affai buona congiuntura _» • ' 
Guardimi IDDI 0,cheper curar' ilbenedella Comunità , nrneuraffi laft- 
Iute degli amici, e de' parenti, ma diftdero che quello, che fi hi da ultimar co i 
termini di ragione , non fi fàccia con difguflo delle parti . Se alcuna difficol- 
tici è, uedafi amicheuolmente [alga irritar i Giudici . Quando noi habbia- 
mo il torto , io non mouerci pur 'vn dito per accecare , non che m 'ingegnerei di 
fedurre altrui . Lagiutiitia è ma fola, ma il punto flà à intenderla bene Ven 
fi y.Snon di fnuorire la Comuniti,mame,e noi tutti di quetia Cafaàleitan 
to congiunta fernet pregiudicio però del diritto. Quello fferando io le bacìa 
Umano. ' '■ * 

Di MongtL » . 

AL VESCOVO DI REGGIO 
A' Roma. 

N O 7^ èmarauiglia cheV.S. T^euercndìffima non babbia mai veduto 
me,celandomii me tief]o,non che àgli altri il mio ofeuro flato ; e che 
io non habbia veduto lei , opponendomift il fuo chiaro fplendore in guifa , che 
m'abbaglia . llVefcouo di * Perugia mi vaierà per mirarla come di diafono ; 
tnaperche elUmirime , diche menomi potrò io feruirei febene àdir'ilvero 
non debbo prendermi pen fiero ch'ella fappia chi mi fi a; perche per poco , che 
mi feorga , trotterà in me non pretiofo oro , ma vii piombo . Lafcio ad ogni 
modo di ciò la cura à Monfignore , frano che volendomi egli per cortefra mol- 
to bene , farà intento per carità alChonor mio . Tetiificherà egli in mia ve-. 
te che e mi dono con ambinone à i Signori adorni di pregiate parti , egli of- 
ferto col cuore, e feruirò coni opera alle occafìoni. Così intominciV.S.He- 
uerendiffima à effercitar l'auttorità, ch'ella homi in ognitempo fopra di me, 
per cbiarhfi non del mio valere di poco conto , ma del mio dijiderio affai 
ardente, affiorandomi che ella s'auuedrà che fra tanti fuoi feruidorinon 
bà per auuentur a alcuno, che mi fuperi di volontà ri impiegarmi per UH 
proportene delle mie forata. Et à V.S.'Reiicrtndiffma io bacio bumilmcn- 
te la mano. 

DiMon^La. 

0 4 AL 
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■ Al R. P. r.FRANC ES CORVGINIO 

' _ 5J j.V : . , , ;• • •••'*. •* , O-.H 

Da Cotogno, Sacerdote Capaccrno. 

A 1 Baibarana. • • . t 



DiCom O ? fulmine mi è potutola letteradi h'.T. , la quale mi Biperà 
pliracn ^ coffe ri , che fonincontauente refiato buona pei^a dimanier attor dì* 
to, chcnOn patena finir di leggerla-, . £’ adunque vero, che quegli , thei 
rno de i maggiori conforti della ma vita, fi ia iti pericolo di mortela ? Oime t 
ebe aulii fi fon quettida farmi accorare-» * Cerche non mi i conceduto non 
già di coirete. Ma di uolare à V.7. per compianger Jeco la mia difgratia, per 
abbracciarla, e per fruirla, non nò dire in quitti ultimi fuoi giorni, hauen- 
do una trina (per anga altamente fjfa nel cuore, ch'ella fia non folo per tam* 
pare , ma per foprauiuert anni , \ & anni ì Qaefia,come ft haueffe lingua, 
dolcemente mi parla , mi confola , e mi fà credere che col corricro di qttefi'al *. 
tra fettimana, che per me farà lunga un fccolo, io haurò tal novella di lei, che 
ladouc quetta Sole bora mi pare ofeuro , moiette mi riefeeno le conuerfat io- 
ni, & amare le ttejfe cofe dolci » quello mi fi moflrerà finga errore , e di 
quelle guferò fetida alteratione , intendendo chea me fia donato il miofìn- 
golar' amico, auucngache egli , tutto celefie co i penfieri , abomini quella 
vita bugiarda , quetta uita morta , quetta morte , che fina , queflo infer- 
no di n incuti . Se queflo attuar à, s'accender anno lumi , s' appender anno ute 
ti fi riferiranno gratie-,.Trouidenga di DI 0 è flato ciré io non habbia nell « 
mia malatia ìmtuta ragguaglio deU'indijpofitione di V.V., perthe fi farebbe, 
la fibre rinforzata , (3 ancora mi trouerei in poter fuo . Ben parca ebe il aio- 
re mi prefaggiaffe nonfocht di trauaglioper non poca inquietudine interna-*, 
£ pai landofi gli animi infime T al parere d damo, cbemarauigliaèche 
babbia fentito il fuo pofio in molettia per l'infermità del proprio individuo i 
Voglia IDDIO, che fi io hòquafi indovinato il male con mio difpiacerc, 
fucccd-t il bene per mia confolat ione , ilqualebò per indubitato , benché fia 
per anuent wa temerità l’affermarlo, cote tto gran Guardiano poi, de- 

gno figlio di tantamadre , io rendo più di cento gratie dei moltiplicati atti 
di caritAufati uerfo la V. V. , reputando io che tornino à mio beneficio men- 
tre rifaltano in oommodo di lei ; perche efjendo noi ri uniti per amore jbe più 
non poffiamo effere , ella non può effer fernèt», che io non mi confeffì.obliga- 
to . Ter pruoua dì quetta uerirà,difpongafi il Taire di comandarmi con ogni 
confidenza, e nedrà che io l'ubbidirò con gran prefieggo-». Tuia à V.'T.per 
fine, che io uicino alla fina lettiera le dica con un bacio in fronte, à D 1 0, finga- 
però potermi allontanare da lei , 
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Dittongai' Settembre ibis. 

K 



Digìtized by Google 



Del Sig.Zucchi. i il 7 e 

h u MONS. G I O. PIETRO BUCO’ 

■y ^ • . \ * j ^ 

Cinonico di S. Ambrogio maggiore, Vicario Generale delle monache 

A' Milano. 

I O non batto ifcriuere quanto mi prema la perdita , ebe Rum per fare del Di Rag- 
Signor Antonio Baluardo . Trouaft egli nelle mani <f vnafebre tì cocente , guagU*. 
thè altre forge ci vogliono, che le fueper fuperarla ; io ad ogni modo vorrei , 
ingannando me Reffo, credere che debba rimaner vittoriofo . Si è il buon Sa- 
cerdote proposto di mcnafvna vita più aitai diftrurre la vita , che i mante- 
nerla . 7qè hangiouato ricordi di medici, e d’amici . Ma chi può arriuare à . 
i profondi giudici di Dio ? gli huomini pare che quelli eletti ferui s'acce- > . 

Urino la morte fenga auuedcrfene,c può ejjere che il Signore, quaft innamora 
todi lóro,nonpoffafofferire che Ri ano molto in quello mondo, fatti mfino dal 
la natività cittadini del cielo . DoàV. S. quejta nu oua per corrifpondcre al- 
l'obligo mio, e per pregarla à madar attui fo à qualche monaflcrio, che vi fi ori 
con efficacia, affinechc otteniamo con allegrcgga il Signor ' sintomo. 

Di Monga al primo & Ottobre idra. 

» . ••• v ’ * 

AL S I G. G I O. PIETRO BRVNO 

‘ •• - • - ' 

A' Roma. 

S E io non hauejft da pregar V.S d'vn fattore per il Signor'Elia Bemareggi Di pre- 
amico mio caro, mi lamentarci ditti torto fatto à me sleffo ben grande _j. ghiere . 
Tratterò per horadicio,cheà noi bifogna , &vn' altra volta mi rijentiròdi 
quel , che ime tocca. Dimando gratta alla genti! egga di f'. S. che c’impetri 
dal Tontefice vrilndulgenga per Gergno il giorno di San Carlo , & altri con- 
forme allinferta nota ; ma quanto prima per dimoRrar che di fiderà di «info- 
iarci di buona voglia, ricordcuole di quello, che in qiteflo propofttofcrijfe Sene- 
ca , Libentcr facientis eli citò facerc . Chi tarda à fàuorire dà fegno di Seneca. 
poco amare . 7fon èpofiibile,che da amico, che babbi a il cuore caldo verfo la- 
mico vengano lenti le efegutioni fecondo i bifogni . Ogni preflegga mi pro- 
metto di V.S.,che vi vuoi bene più per /va cortefu,tbe per miti merito . E me 
U raccomando con ogni affetto. 

DiMongai’ j.dóttobre idra. '■* - v . s'i > 



AL SI G. GIO. ANTONIO Z VCCH I S VO. CV G INQ 

" . * . - .• » . ' . . . V < (i / 

A’ Milano. 1 * ^ . . 

ì - , ‘ . i. <l> : rii , 



1 /empiici cenni di y. Sfar anno few pre appreffo di me in vece di potenti pre D ’ Cow 
ghi, perche chi ama da donerà 'fon bà bif agno d’ejfcr tuttofo con efficacia * {’ 0 irT1<l " 

Starò 
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zì 8 1 I Compiiti! entr " 

Starò tù la pratica non cóme di cofa di fiderata da lei, ma cóme toccante al mìa 
gufìo,& intereffe . Quando io poffia tirarla à fegno t nefarà V.S.auuifata. li- 
mo la tonfcrui . 

Di Motiva il giorno di San Francefco 1 6 I x. 

. ,AL SIC. .LODOVICO ERIGE NT I 
TKcologo,c Canonico nella Catedrale di Bcrgomo 
A’Bcrgorao. 

^hiow* O 0 cjra mt ^ l'occaftone,cbe mi fi officrifit di ferine? à V. S. 

8 lcrc • p er {fl H t a rla dopo tanto tempo,epcr pregarla in vn gran bifogno. Gi- 

rolamo * hi non pothi anni feruito al Signor' Antonio , e per larga mercede 
patifee i trauagli,ihe narra finclufo memoriale . (befferanno fe chi gli bà et- 
cì t tati per collerajì contenterà di fcdarli per confidenza. Tuo effere che ilgen 
tilhuomo bora dorma fen-ga ricordarfi dell'altrui penare per fu a cagione ; ma 
affalendolo VJ.,io mi rendo certo, che fi desierà, e s'indurrà à operar per me- 
tto fuo quello,che non efeguirebbe da fe medefimo . I motiui di lei fon questi, 
la fua carità in tanta urgenza <T uf arcatiti , la compaffione della mifera mo • 
glie , e de gli infelici figliuoli, & aggiunga per tergo il mio riffettojebene di 
poco conto,non uò dire lobligationc, che io lehaurò d’ogni mani fht tur a,non ef 
fendo efca,e zimbello per lei, che hà più alti penfieri . Compiacciali V.S. di fa 
re sì, che della fferanza,chenoibabbiamo con gran cagione nel fuo valore, fi 
vedano per efilrema necefiità gli effetti affettati , effendo le cofe di quefla cafk 
ridotte in ultima ruuinafe chi puà recarle aiuto,non compare . Ma che è di 
V.S. 1 Tallì or a io la noierei con mieletterejeladifcretionenon fi oppone fife, 
ricordandomi effer meglio che io patifea nel gitilo, che pregiudichi a' fuoi flit- 
di . Habbia ella almeno quello per indubitato, che io Ihò fempre nel cuore con 
m'impatiente di fiderio di fornirla . Et à V.S. io bacio la mano . 

Di M onga à’ 3 .d’ottobre 1612. 

AL REVERENDISS. P. DON’ANGEL O GRILLO 
Abate di S.Bcnedetto di Mantoua 
General Prendente della Congregatone Caffincn fe . 

DiScnfa rv alcun tempo in quà viuendo io molto ritirato per configlio di quel 
e di C Dottore, che iiffegno , Quandiu quisperniiftuselt turbis,& in mul 

jitudinetiu&uantium volutatur,non vacai foli Der>,necfcgrcgaruseft 
Orig,» »ulgo, nec potei! ciré fanèlli s , auuiene che per lo più non fappia degli 
Uom.Si amici fenonquel,tbe gli amici fi compiacciono di comunicarmi . Laonde non 

ima - 
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Del Sig. Zucchi. U9 

ì marauiglìd che fu flati V. T. Pguerendiflima fublì mata aìT eminenza dal 
'Presentato generale della fui Congregatione,& io altro auuifo non n trib- 
bia ritenuto, che anello peruenutomi molto tardi per viaaffai indiretta lntc- 
pe sliua [irebbe bora la mia congratulatione^ffcndo V.V. ReuerendiJJimi ta 
to mungi nel reggimento col poffejfo , ch'io non sò fe farei à tempo con l'offi- 
tio . Vna co fa mi confola,& è che Foffcruanga mia , quaft ambafciadrice re- 
fidente appreffo di leije hauti compitamente tefìifìcato che non può ella al- 
garfìt di grido, ch'io nonmi fenta commouer per allegrezza . L'afìicuro con 
tuttociòycbc alla nuoua battutane ,hò fommamente giubilato, et ancor gioifeo 
ch'ella fu fitto degno c.ipo dopo effere flato profi tteuol membro di [Religione 
antichiffima dì tcmpo,e per fantità celebre Ma V ' ,V.I{euerendiffim a filmai 
ricordata di me in tanti mefi,cbe non ci fumo vi filatimi le penne, comecheio 
Lhabbia fempre prefente nel cuore ? lo credo di sì, perche dotte alberga tanta 
gentilesca non può trouarfi iimcntìcanga d'amico talchi) ella non n'hi per- 
aauenticra alcun pari a me non per qualità di virtù , ma per eccellenza di fe- 
de . Orsù, mandili fi attorno lettere,care teflimoniange d'amore ^ faporiti ci- 
bi dell'animo . Confileri V.T. Reuemidiffìma fopra tutto sio fon bibite d fer- 
uirla y perche mi cono fiera agile in maneggiami non dirò per lei, ma per me 
Heffo . • 'Dolcemente la flringo infin là, dotte la riuewiga il conude . 

. v iV-é ■ I V * •! . * > * t 1 *! *v ifr yn #r Jìì f «fi*» 

S* Di Mongaa ^.d Ottobre lóti. . »■> 

’ AL SIG. CAVALIERE BATTISTA GVARINI 

A* Roma* 

M A QIF EST E R0‘ con gloria quel, che io bò ricettato per grafia , Di Com 
finga mofìrar curio fità in ricercar VJ. della cagione della dimandi, P*' rnCf> " 
contento dimagrarmi che è per mio honore con otcafione di qualche ftodife- 1 
gno,f apendo io quanto ella prema in pomi in alto per corte fta, doti io nonpof 
fofalh co' meriti. Somme grafie io riferì fio à V.S.dcl fku ore, e caldi preghi 
aggiungo à non efformi per error d' affettane in parte,che non conuenga fenon 
per fingolarìtà di virtù . Veniamo al puntò . £ vero, che la /agra monadi -'*• ~ 
San Cariami bà tocco, crefimandomi, [tonte pot* àV^aitr arre dalla figum 1 '< 

te fede di queflo,Cbrifliano per triplicato titolo, della cafa,dellaprofe(Jìone£ 
de' cofbimi . Vagliafene ella con gi.tdicio , afiicurandoU io che le reiterò te- 
nuto per gratitudine . Et à V.S.ÌQ bacio la mano . 

Di Mango-». 

.. ■ . * 

IO infraferitto fo ampia fede ex certa feientia tornii Signor B.trtolomeo fi- 
gliuolo delq . Signor Gaffraro Zucchi fù infintalo dal Beato Carlo Cardi- 
nale Borromeo Arciutfcouo di Milano, mentre tffo tra in rifila in Monga, 

fotte»: 
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fcruendolo io perento de 1 ministri in quella fontìóneJ • E per fede ho fermiti 
la preferite di mia propria mano. ' . ' 

In Moneta n.dfOttobreióo^. 

.lo V. Battifia CbriSliano Canonico d'rSa» Ciò. BattiftadiMon^a affermi 
quanto di [opra. •>. . , '•.* 

A), Il ! . .*t . - • • . J ‘ \ '»—»• ,r 

A* M O N S 1 G. p JET RO BAR CO . a 

• • , » , 

* » . ‘ , 

‘ , A* Mila ito. '’ ' 

Iddio "voluto più tofto dar bora la gloria al nofiro Signor' Antonio 
giglio i l Babordo della diocefi di Brefcia, tirandolo alctelojhc far' à noi benefr- 
' docciandolo in terra . T aiata commorione bà hoggi la fua morte eccitata 
in quello popolo, thè nonfe riè per avventura da gran tempo in qua veduta la 
maggiore,bonorando il defont o con mdicibil concorfo, con abbondanti lagri- 
me^ con fomme lodile con ragione , ejfendofi eglifempre mofirato d 'angelici 
co fiumi . i / tuucnturato lui, che dopo l’arringo di queSìa infelice vita, è arri- 
uatodouehà acqui flato vna beata vita da durare , In perpetuai artemira» 
tcs . Le Monache di San Martino afflitte per tanta perdita fofrirano^diffr, 
dano di non hauer mai pià vn’altro,ancoracbe di lunga mano inferiore al si- 
gnor' Antonio, ilquale confeffandole leconfolaua,e quafì le trasformanti in al 
trc;ma d poco à poco coforme al fuo difereto fririto. Toccherà à V. S.di penfxn* 
al fucccjforeficome fon certo, che fnrd,bauendo ella verfo quelle fue pecorel- 
le vifeere di vero Tallore . Le bacio la manose col cuore la faluto . 
DiMon^aàgli8.d’Ottobrej6iì. 



*“ ’ AL Si G. CARDINALE j>T SANT’EV SE BIO 

• • ,.y "> 1 

‘ 7 - * * 

Il Sig.Conre Ferrame Tauerna V -i 

\ ■ • ' . • !* . ••• • • • • , ;i.' r ) 

’..'U v A' Roma* 

»u ■ "f - .e ><•<. *).;?<}% 

Dl Com - A FTE^TlCJt 'U.S.llluflnfìma quel, che io ho accanato mentre mi 
pJimea- ia ri fronde con {ingoiar htmanità,e mi loda coti leggiadra msniern,ingan 
to ‘ nata da quel faggio di poco fapere rkeuuto da me, e dalla relatione troppo fa* 

Horenolehauutada Monfignor Seti ali {olito d mirarmi con occhio atn(i da- 
rri ante, che di giudiciofoycomeche per altro fra tale, che alcuno noi pareggiaci 
che Fatatane a . lo, non perche mi conofca meritatole delle grafie, thè P'.S.Il- 
IkUriJflma mi participa,maper non effer notato Ì inurbanità da vn Signore 
stbenìgno,le accetto quaftilluUri trofei dbonort _# i airr off frodi baciartene 
quella mano tonine molto cortefe ; t linoni a il fo perno » effere riprefo con ver 
gogna ita leiycbe mi priuilegia in particolar modo/ionpcr tUintione deldebi - 
* ’• to,ma 
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fÒ,tHa per fignifieatioHe d atiimo grato . Tardi io ridondo a&a lettera di V . 
S.lUuSbiffmajion efjendomi giunta fenon hora,acciocbe le grafie concedute * 

tni con tanta grafia non mi venijferofenga notai il mortificatione; poiché ne 
jyto rimafo priuo vn mefe intiero.'Picnodi diftderio di feruir'i V.S. Idufirif- 
firn qui mi refio,e le fa humilifiima ritierengcLa. Ri 

‘DiMongaà'i’f.fQttóbreióiz. . v .V.^T . 

• V » 

A' MONSIC. ANDREA BVONO, OBLATO 

* ‘ * * , ' 1 V 

Canonico Ordinario della Metropolitana di Milano • 

• A'Roroa, ». 

v. 

G \sA cofe fi -raccontano de' prìncipi) di cote ila cafa de' Tadn OÌAati Di pre- 

di San Carlo Cardinal Borromeo fondata in I\omad ordine di Taolo ghiere . 
Quinto. Ho io falhora burnita tentatione di pregar V. S- a fervermene per 
fua torte fia poche righe per mia contentezza ; ma il ri folto di non record 
lei noia hà pregiudicato à me nel piacere . Conopeo d'hauer fatto torto à chi . 
mi tuo l tanto bencifengathc ejfendo ella buon o di cognome ,e migliore d opere 
io polena promettermi ogni f nuore da lei polita à comunicarmi gratie . 7<(on 
fa dunque grane d P'.S.non di narrare,ma d’accennare quel,che fi vd facendo 
àgioria di quel Carlo fi femi delle cui finte alt ioni nafeeranno di tempo in tem 
po,e crefceranno in grandi alberi, filici? io per cambio, benché molto difugua 
Utouuifo V.S.cbe LA endemia fiorifee e per il numero,e per il profitto cò mia 
inejfabil gioia, comechefappia che , Non qui piantar, e qui irrigar, ertali 
quid, fed qui incremencumdat Deus . T tacci a à fua diuina hlaefìà quello 
che i incominciato per mio mego fenga merito, fegua,e fi multipliebi per fua 
bontà con mia falute.A' ciò mi faranno le orationi di t'.S.dì non poco gioua - 
mento quando non me le neghi, confi dato nella carità fua .£ le bacio la mano. 
DiMonga d' 17. d'ottobre lóti. 

ALLA SIGNORA EMILIA MAGGIORI 

P OTILA à V.S.pcrfuadcre lamia affettionc vtrfo lei, & il Si- Di Cori 

gnor fuo cbforte,e la flima,chc nè fòfia molta contenteggq da me prefa del S ratu ^ a , 
lauuifo, ch'ella habbia dato al mondo vn fanciulla con fua intiera fatate. Spe - ,Ione * 
tauafi che ViS., polita d comunicar tal profferita in altra cafa^ioueffe porta * 
la à que SI arreda nondimeno ch'io vinca con unta impat tenga <f hauer mona 
della prelente fdicità,the quella allegreggami è venuta come s' ella fojfe Sìa 
ta inafottata.Con V.Sfio me ne congratulo, e prego Dio che le conferai, e be- 
nedica cpteflo parto con multiplicatme d'altri . Et à lei, & al Signorini* 
nio fuo io mi raccomando. .. ■ - » 

giMonga. ' " " .v..; • 

ù\ A! 
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X* NT.' é'ì O. B M T l A“ 

• • * .y, jj *>. vA v". "M,:. rv ,! ' ! w 

• „ ..!*•*.•• A’ Milano,-;:.*. ... r"< k;v:> ..ì ».: .-.it; 

DiCófo O difriacere io hò fentho della morte dei due vottrtfigliuoli in un 

htione. ^S. me fi fucceffa,cbe vi detrapprtfentir l'amore, che vi portogr il difide 1 
rio,che ho df ogni voflro felice auuenimento . Quelle due CO forni c<Snf alano t 
lo [coprire dalla vottra lettera,che vi conformate col voler di DipnonfPhg* 
fu a freddi grati J&r il conftdcrare che quelli gionanetti Cadranno à diritta* 
ra prefo il volo al cielo,come aUeuati dimaniera , che non baaranin morendo 
battuto paura della morte:perciochc per qual cofa principalmente , ridottigli 
bit omini all e sìrcmo della vita,tanto fi frauentano ? Ter il peccatola quii 
peccato fi farà trouato in que' puri angioletti i Vi dico il vero, che alla nup* 

■ • ’ uà della morte di [imiti creature tementi Dio quel concetta ioformo,cbéfip ùò 

•' ' - imagiuar migliore della lor falute,vededoft chiamo, che ilsignore abbreuialo 
to la vita,acciocbela malitiànon muti i torcitori. Forfè che non è hoggi* 

dì fàcile ,& rrt vna città di Milano,oue abbondano le compagnie di e attuti . E 
chi può praticar co’ mali, e non commettere delmale? Confortateui pure,M. 
Gio. Batti Ha mio,con quella grande fraanga,che i voliti cari pegni borgo 
danodi quel fommo bene, chebaurebbtìno potuto dileggkriperderèeol lungo 
•pàtere: à tanti àtei ampi et incorrere nell off efadtifùpremo %rgnatorc /tomo 
noi miferi mortali eff>estì:angi a loro riuolto raccomandate voi Re fio, c la ca- 
fa vottraficuro che ui potranno di là impetrare maggior bene fenica compari 
rione di qucl,chc vi bautebbe giamai apportato beneficio la loro prefengtL j . 
lo, quantunque non occorra, baurò di loro quella memoria , chedebbo come di 
póftri figliuoli, e come di tali, che affittendo innanzi à Dio , mipojfcmo con la’ 
Ibr'intercefiionc riportar cclefìifàuori • fila dtuinaMaeffà vi renda ogn bo- 
ra più tranquillo, e con folata . >'• " • 

* " - 'I>i Monga a io. d Ottobre 161 2v** ’ Si ‘’ " 1 ' • '• 

. • N . v. : v\ r f : • ì;.V ; ‘A 

AL SIGNORE Q. Q. 

■ T t- . . , . i • » l « . V. /• ». a- * “ 

mcnxo'e T ® f a,,l0 > e V.S.non ri fronde . Qual nè la cagione ? Se infcmitàjo la feu - 
tftoUjf- ^ fo,mafe fhcendè,lintolpo,r.onpótcndoper quella compare, eprr qitcttcdó 
guagljo uea fupplire con me fra gli altri, à‘ quali dà fodisfàttione . Vino con trauagliò 
di-V.S.,non ribàttendo himeQa non è poco tempo . S’clla di fiderà Li mia con* 
Jblatione,m'auuifrdi lei,a>tchctòn fua incomm odità,od ordini che altri tifiti, 
èia'. Vn r agguaglio, etbmmo la lettera . Il nottro Signor G.T.èòart ito per 
Ironia pieno di fiomà . -Al mio parere egli hà folamertte errato , benché à lui 
altrimenti paia . Và conpenfteri riufcibili infreeulatiuct ,ma impojfibili m 
ttorica..Appteffo dialogheremmo fe fra Vao,eheV.Sfia perticondurfià noi 
un noslra in.effabil contentegga. Iddio guardi la fitafiriforto. 

Di tlonrjLa. . . t . . 

*■' AL 
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Da Cotogno, Sacerdote Capuccinp .<» 

:>.♦ ; A‘ Bar barano. t .-.e j 




i£4 lei,riceuendo Miche in un certo modo da lei fpirito il mìo fpiritof Conto per 
grati aqneft<x grafia, la quale io non reputo tanto fitta à yjT.poco curante di 
quefìo mòdo,quanto à me viuettfein lei Quanto egli è vero, che Iddio non fot 
trabf ifkuori quando altri ni manchi nella fède. Sperai io, anzi credetti ch'el 
la doueffe rìforger molto fatta, benché foffe.cadutii grauemente inferma . Ec- 
to,che non mi fono ingannato . Sua din ina Maefìà lodata dall agrafia fitta 
ipaco meriteuole di riceuerla . TSfè debbo lafciat di congratularmi con V.V. 
degli acquisii di pretiofi meriti, non potendo, ella non arricthìrfene , fapendo 
thè nel grande emporio del Taradifo altre merci non fi fpacciano . Foffe a me 
conceduto di mirar con occhi larghi lei intenta i cumular linoni beni, per ecclr 
tarmi con Eefempìa ad anuan%armìper beneficio . Vip» fi mai mercatante sì 
fottecito in aggregare rohtthc P.nol [aperti» ammalar cofedi maggior 

valore della roba . Tsfe gioifeo, perche ditutto quello ,ikeà lei taggiugne di 
merito, io participo per ver tura e perii patti fra noi [labili ti, e per la noSìra 
congiuntione tanto indiuifibile,che la fola differenza de’ corpi ci diilingue.Fi 
fumo, ricordando à F'.V.d’ amarmi con quell’ amore, che tutto vince. 

Di Monza à'iq.d' Ottobre lóiz, 

* * „ * 

. i . — i 

C HIEDE V. S.per modestia la licenza di quello, in cui dee prefuppor- 
re i hauere la facoltà medefma , che ha io , non potendo ella accoftarfi 
ad alcun luogo per negotif,cbe non l edifichi co i coHumi . Vada ella dunque 
doue le piace Jkuro che non v’audrà fen^a frutto altrui peri esempio , & a*» 
ebefenza mio inerito per la conce ffionc. 'Hpn lu fingo, come quegli ^he, A du- 
lanoncs Gr.rculas odiui lemper , & Iddio n’èteftimonio . u Ole or at ioni 
di V£.io mi raccomando di cuore ^ . 

Di Cafai iq.d Ottobre 1612, 

AL SIG. GIO. PIETRO BRVNO 
A* Roma. ~ 

P f{,EZ ZOio tanto il (nuore fattomi da V.S.in ottenere l’Indulgenza per 
[amico mio , che le condono l'errore commeffo inrifpontkrecon tardan - 

. V 
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ga alle mìe lettere, ancora per U notitia, che io bò delle fue oceupationi $rrf- 
tuali,e curiali . A tempo mi è giunto il Breue,ma come non poteua ejjer coti , 
vfando eUa di mofirarfiefatta nelle cofe,che toccano à quelli, che amxa ? Le 
fteffe buone opere, che in quella folenniti di fan Carlo fi faranno , fieno quafi 
tante lingue, che à P. Stendano con tumulo le grafie, che io non potrei riferir - 
lefuoricbecon difetto. Con quefttpcrò io non m'intendo di pagar entello, eh' el- 
la haurà fpefo . Già il monderei, fé mel fignificajje . Me ne auuifi,altr:men - 
ti io mi rifoluerò più tofto di pregiudicare à me ne gli affari , che di iamteg- 
\ giar lei nellintereffe . Ho btfogno della fua opera, non della fua borfa,kauen- 
done anch'io ima fenonpiù pe fante della fua, almeno Sufficiente perle mie oc- 
corrente . Delie querele di P'.S.,edcl Signor ffaualicre Ottauio Bjngo io non 
tratto jumdouendo dopo le gratie entrar in campo àqueftionsre . Quefio io 
poffo affermar di non bauere mai ritenuto lor lettere , che non h abbia pagati 
il mio debito . Bjcbiedeuifi forfè tonta manifattura in difendere cinquanta 
parole i (osi facilmente io le formo, come fe fchcrgajji . Effendo la lettera 
non altroché vii f duellar dimeflico, che vn'xmico fà con [altro , fcriuendo ia 
à lei mi par di ragionar con lei . Orsù, libro nuouo . Chi farà il primo à favel- 
lare, fia anche il primo à dimandar fu c in colpa come di grane peccato in ami 
citia . Ter me io fon certo, che augi dubiterò d! apportarle nota,che di (afri et- 
te difiderar mie lettere . Et ad amendue le S S.VY.ÌO bacio le mani. 

Di Monga à' ì^J'Ottobre 1611. 

ALSIG. LODOVICO ERIGENTI * 

• - • 1 
TheoIogo,e Canonico nella Catcdralc dfBergomo - 

A'Bergomo. 

Di Rin- \ ff OLTO mi bàV.S.fauorìto con lettera colma di cortefia,e tutto con - 
grada - IVI foUto con nuoua tanto certa, che habbia à ufeir di miferia chi era per- 
mento . auucn i ura degno di qualche correttione;ma come douea io dubitar di non ba- 
vere la prima grafia , effendo eUa parto di gratia,e la feconda, non trovando fi 
petto, benché d acciaio, & affadato,cbe noi penetri lacutiffimo dardo dell'elea 
quavga fual DuapurZJ.S.quato vuolejhe fia Rato l' infelice huomo udito, & 
efmdito sì, che non poteua bramar fi nè più pietofo affetto dicuore, nè piu cor 
tefe conforto di lingua, nè più pronto foccorfo di mano altrui, viuedo itificuro, 
che di qucl,cbe fi otterrà da qualunque fi fia,fi dourà faper grado à lei, io parti 
colarmele le ne farò obliato quanto richiede la eonrpafitOne di •vedere quella 
mefekinifiima famiglinola ridotta dilato di monete à pietà le tigri medefi- 

% me . 7 qè feufi ella di grattala tardità della rifpofla; perche effendo io infor- 
nato del fuo co/lume, rifpondeua à me fleffo,ch eUa non noleua dar partile inali 
. le infi tube non batte jfe potuto afficurarci d‘ effetti quaft certi. Singola* ami- 
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itol V.S.,poìcbe non pur fole amar con affettaefo cuore, ma tà favorire con 
grande efficacia . 7^on la ringratio dell'opera f uà, non meritando temporali ri 
compenfe diligente degne d i terni premi . Quelli afpctti ella per quelle. Mon 
fignor Éguerendiffimo la rifaluta caramente, fteome ancor fi Suor' *4 ima Ma 
ria mia Sorella . Età ZJ.S.io bacio la mano. 

' Di Morena agli 8. di Tfeuembrc idi». 

•AL SIGNOR D. C. 

-I*' ' ’ 

S OSTE Ì^G 0 maggior trauaglio per l’affanno, che V.S.ft prende per ni! 

batter mandata la cfeditionejhe noi ferito per non batterla ricevuta, fa- 
cendo ciré la cagione della tardanza non nafte da lei pronta à favorire gli ami 
ti,ma da altri non coti diligenti in sbrigar quelli, che à for ricorrono . Quiete 
digratia,altrimcnti io non mi vaierò più diV.S.alk occorrente, per non reca- 
re à lei, ancoraché indirittamente ,occaftonc di (piacere . "Dell'altro fatto per 
bora io nondifeorro . Con Giudi t io dirò , VosnoJovt fcrtitemini aótum 
(neutri vfquedumrcnunciem vobis,nihilfiit ,ni lì oratiopro me ad 
Dominum. oC fo tempo nondimeno io fciogUerò lo fcilinguagnolo , Etd 
P.S.io baci o la mano. 

Di MongoL*. ' ' *’ - 



i * • * « 



A T^TIV ED E V io con l'intelletto quel, che V.S»nifcriue toii cbìa 

reggia. Egli non bà dubbio, che io nonpoteua pervadermi eh cllaha- 
ueffe differito di rifondermi, benché occupata , non potendo mancare di fativ- 
rirmi come cortefe/e grane impedimento non baueffe contrattato al fuo coffa 
me. M'increfce d'effertni appo fio al vero. Quanto dolore io fertta theV.S., 
vtile alla fua benedetta 'Raunanga,babbia patito nella fua rara perfona, r ac- 
contigliele laffcttionc^he io le porto non punto doganale per debito di recipro 
co amore, e per inuito delle qualità fue.Silentio di quefio accioche non pareffe 
che io voleffi delle commendationi non adequate à me datemi nella fua lettera 
ricompenfarla con lodi degne delle fo virtù, f apendo io che quelle mi Vengont 
fouerebieda dimore ingannante ,equette non poffono rffer e fregate da penna 
infuffxciente.Trtflimi grafia il Signore che il primo auuifoj.be io babbia , (ia 
piu jecondoche brama il mio cuore afflitto , che vorrebbe il diftderio di lei ar- 
dente di penar maggiormente per chi parca chenon fapeffe trovar fine al pati 
re . Haurò io allhora la reLttiom di quel feruo di Dio per ottenere per fo me 
go ciò, che io diffido di confeguire per me tteffo . Et alle orationi di P.S.io mi 
raccomando affettuofamente. 

DiMongaàgli8.di'lipuembrei6 lì. . 

• l. . 1-. ’ ■ . f >S .• • . • \ • ; 

Miti P A L- 
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f ConVpIimenff 

ALL’ECCELLENTÌSSIMO SIC. ALBERICO CYBQ 
Principe di MalTà,e d’imperio 
A’Genoua. 

D 1SPE'KSM7{D0 Vo tira Eccellenti con me le pie gratìe con larga ma 
no,m'inaefce di non efier degno d alcune per mancamento di miei meri- 
ti, e di non poter peri altre operar conforme aliar dot ddfuo di fiderio . Farò io 
almeno sì, ibe delle pi ime conferuerò perpetua memoria, e per te feconde affret- 
terò di conifpander [oratori fanità maggiore, non trottandomi io bora in flato 
di poter attèdere ài propri fl udì, non che àgli altrui compommeuti.Sepur co 
poca opera della pena fi poti fiero ridurre à buon fogno di correttionejion la ri 
fparmineiitnafon tali, ehi non poffono t fier veduti cò bonore, quando non fie 
no rìteubi any rifiuti ferina tignai do.Ver quefla verità cdpiacciafi Polirà 
Eccellenza difcufarmi,edi creder poi di non batter fra tanti , cbclofieruano % 
& ambifiono di feruirlaialcunOiCbe à me fi anicini jtonebe mi precedaJòleft 
tiuerenga* • ' 

Di Monto* 

. r 0 r. ; 

AL S I G. Gl O. ANTONIO Z VCCHI SVO CVG INO 

A' Milano. 

P.S. quanto io bò cbielìo cot denaro ,ma non m*aunifa di 
quel, che bàffrefo di vantaggio . Emmi caro ilfituore,manonpretcn- 
do il dannojnon battendo ancora apparata quefla mala dottrina di guardar at 
mio commodo, fenica confederar l altrui prtgtudicìo * Vna parola adunque di 
ciò, che affretto, frattanto la r ingrano della fua corte fta . Dell infelice fretta* 
toloionon parlo . “Piaccia à Dio, che altroue non fi rinuouk Quel, che più mi 
tr affigge il cuore, è la tema che non fe ne fta fiuto più crudele feempio Infine 
Nec mortis poenas morsaUcratìniei huius , 

Horaque trit tantis vltima nulla malis. 

Bacio à r.S.,& al Signor Dottore fuo Padre le mani . 

Di Mùnga a lóÀtTfoucmbre 1 6 1 z. 



T> fante IV.S. non folatnente in apprendere gli affartfer quelli, ebt 

O fono, ma in trattarli con calda manieraci contrario di certi buomini più 
freddi del Gennaio , i quali col lor modo di negotìare infognano ad altri la fa- 
cilità dinegare.f{eSìo à V.S-temtoe dell'opera fattale dellaprontegga fio- 
fata dimaneggiar fi di nuouo t auioebe non rie fra con difgulio quel, che fi ten- 
tato* 
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U con infamia, febene la luce della verità rimane ofcurata da Ha caligine della 
paffione . Delle grafie, che à V.S. rendono quelle Signore io non so fcriuere-t • 
Ba/ia, che fon tantc,che vaglionoper qualche altra manifattura di lei , à cui 
in nome loro ^ mio io mi raccomando. 

DiMonga a' ij.dilfouembre 1611. 

- 5 - ... • • 

- ALLA SIG. DONNA MARIA CERNVSCOLI 
Monfalue Stia Parente 

Nipote dell'illufttifllrao Don GafparoQuiroga Cardinale, & Ar- 
ciuefcouo di Toledo 

A 1 Toledo. 

M ET 7 JT E HJS 7 che V.S.t‘mfingeffedi non ccnofcermi per non hauer 
fodis fatto all'obligatione mia di vifitaria alcuna volta, come parente 
Slretta,e Signora qualificatala tati lafua cortefia,che io ad ogni modo [pe- 
ro ch’ella debba fcufare il p affato mancamento , e gradire il prefente officio di 
f aiutarla con particolar'affetto,e di pregarla ancora con molta efficacia à dar « 
7 ni nuoua di lei dopo tanto tempo,chenon l'habbiamo in quejla cafa,che è tut- 
ta fua,in cui fifa foucnte commemoratone della fua pcrfona con fuo honore, e 
con no tira confolatione.Queflo è chiaro, che non potrebbe V.S. così fàcilmen- 
te penfare quanto io l'ami,& offeriti, febene negli atti eflemi,ene’ compiimeli 
ti fta troppo mancbeuolenonper difetto della volontà'tutta pronta, ma per cu 
mulo d’affari affai molelìi . Accorger affi ben'ellafe mai haurà occaftone,à 
vorrà prenderla,di comandarmi ,chei fatti non difcorderanno dalle parole. Et 
à V.S -io bacio la mano. 

Di ilonga-M . 

AL SIG. GIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINO 

A' Milano. 

R A 7 \j 4 è la diligenza di V.S. per la preFlegga in operare, & efquifita 
per il beneficio in auantaggiare. Hà ella fono tanto in quejla picch- 
ia cofa per fe fleffa,ma grande per le circo flange, che io le ne refto molto teme 
to,e di cuore ne U ringratio . Et à V.S. bacio la mano. • 

Di Mongaà' 24 diTfpuembre 1612. 

P IOVONO tuttauia grafie da coteffo cielo cortefe deW ànimo di V. S. 

nel terreno infecondo del mio demerito, con mia allegreggafe riguardo al 
beneficio ,ma anche con difpiacereffe confedero me fleffo . Che fon io ì 'Por- 
terò fenga paffione per non vfurparmi con temerità quello, che non mi eomtie- 
? • 1 T 2 ne. 
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,1 Complimenti 

* • Sono vnhu omo, che appetta bòfalutato di lontano la virtùjtontbe ne fin 
tnpoffeffo reale. V .SJtondimeno,cbe mi mira con certi falfi occhialoni rap - 
prefientanti gr alide il picciolo, mi slima tale , che con gli effetti mi preconis^cc 
degno di mtoui y epr elio fi doni, tìò più voite } per tranquillarmi la confidenza 9 
trattato della miaperfona , fecondo il miofeutimento , {forando (bella, Jgan- 
•nata con verit a da chi fi conofce nell itnriufeco -, doueffe formar di me concet- 
to pMponiwteu ole alle qualità mie \ ma poiché il mio dire par più tosto mo- 
dello che vero, volterò latte , e lodandomi per ifebemo opererò che V£. s ac- 
corga delfico errore, non però molto riprenfibile ,fcuf arido ft in amore ogni ec- 
ceffod amore_,. Doterei ringrarìarta , ma noi fò,ft perche noi sò fare, sì per- 
che oue altrimenti foffe,che valerebbono alla fine mille gramercè, benché dora 
ti,& imperlati,per vn fo! prefentedi quei di lei sì eletti ? Riporrò ben cfucjht 
partita al libro de miei oh ighi fcco, comcchegià io fia tanto fuo , chepofjo 
cumular i debit i^nia non veggp quando fumai per cancellarne pur parte, cote - 
fi dorata la. grande sgaloro, e la debdeg^a mia . Vna cofa mi confala, &è che 
V . S. non fà mercatantia delle fitte gratie\ma liberamente le comunica fènnec 
attenda di Ila fina liberalità, nò anche il frutto della lode, che àieine ri f ulta, t 
ddben e, che fornico ne caua.T’er fine io le prego dal Cielo continui fattori . 

Di Motiva.. . 

AL SIC. GIVSEPPE ZVCCH* 

* .* \ , " ; * : » » 

Suo Zio , Dottore di Legge 

ì, * i 

A'Milano- 



plimen- ^ 0 ^ 0 capone della mia importunità con r.S.la fua.amoreuotez.7aj fc 
bo mirto *“* miefhctnde. Uà ella ouafione d'acqtiifìar merito di patieir^a col fuppot 
tare meper la noia . DeWoperafhtu io rittgratio V.S.di tutto cuore, t et vii 
altra, che conuerràfàre,la prego con molto affetto . Eliti intenderà dal lato- 
re della prefica te, Or io me le raccomando. 

Di Afonia-* 



A* M O N S» CIO. PIETRO BARGO 



•9 



• . e.* * tv- 1 , • , 

DìCt>m 0 meritali] onore delle lodi tio,cke fi facon abbondanza damper- 

plirnen L\| ftttioni ^maV .S.folita à mirarmi con occhio d'amico corte fc, 3 ion d'e- 
■ Rimato r giusto, cumula commendatami fouerebie, quando io potrei affettar 

aauerrìmenti neceffari . Forfè con quella gentil- arte m' ammende à operar 
per debito dello ffuioqttel, che io non bò fatto per difetto delta natura. Ogni JU 
molo è bu ono ad bu om tardo,come fon io La volontà però è pronta di prouede 
ff (OM efficacia doue mofico che vifta il btfogpofr al grafia mi dia il Signori 
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che del fuMre,dì cui bora io non fon degno, fu vn tratto per beneficio altrui, e 
per guadagno mio. Bacio àV.S da mano. , 

Di Mom^La. 

AL SIG. Già BATTISTA MOLTENO DA MONZA 

• 1 ... % 

• > . . A* Milano. 

1 0 non riceuo mai voflre lettere, che non babbia nuoui teflimoni della vo- Di Cora 
J fira molta amoreuoleT^a meritata dati, ’affettione,che vi porto, e chiari fé- P limcn- 
gni del voftro natabil profitto corri fponden te ati'ajpcttatione,con cui ne vino . ™ *_ c 
Degli mi io vi ringratio col cuore, che meglio £ ogni lingua tà parlare: e per 
gli altri mi congratulo con voi, e rallegro in meflejfo,con voi per CvtHiti,e cS 
me per la contentezza di vedere caminar co tofiiffim paffi nelle virtù quello , 
ohe iopredìffi fempre,<he riunirebbe vn gran virtuofo,per effer poi unfcruen 
te feruodi Dio . Ogn bora più innanzi, figlimi mio caro,ricordandouidi quel 
la bella fentenz* del moral Seneca , Nulla polTeflìo, nulla auri, & argenti Seneca 
▼is.pluris, quàm virtus aftimandaeft ; perche cpift. 

Solamanct virtus,labuntur onererà quxque, 
Diuitix,»ires,fi»mB,ùiucnta,<lecUs . 
benché le vere virtù confinano non in quelle, che dà lo fludio delle lettere; ma 
che s’acquiSì ano nell' intera o del cuore . Fra molte vna è principale,l’humilti , [ 

di cui chiunque fi truoua in poffeffo , è adorno delle altre al parere di San 
Cirolamo,che infignò , Omnes virtutes libi ira cohatrenr,vt qui vna ca- S-Hìero 
rucru, omnibus careatiqui vero vnaro ljab<r,omncs habt-r. Ma io nò ho n y epi» 
tempo da decorrere . u fila vostra lettera io rifpondo tardi, fe confiderò la da 
ta;ma tolto fe penfo al giorno della riceuuta,che è Flato boggi appunto. Il Si- 
gnore vi affifla fempre. 

Di Monza a 2 6. di T^ouembre 1612. 

AL SIG. Gl O. BATTISTA SCOTTO SV O CVGINO 

A* Milano. 

P O \G 0 à y.S.occafioned'effercitare la fua cortefia col far' i mevnfà- jjj p re _ 
uortLj. Troppo forfè io me ne vaglio ; ma che fi può 1 poiché ella me ghiere 2 
l'efibifce con tanta prontezza , Cf io n’ho tal bora molto di bifogno i Sei y. 

S. all'incontro occorrerà di prometter fi dell' opera mia, ella cono fieri ch'io 
non farò men preflo in feruire di quel,che mi dimoHri confidane in richiede- 
re. Senta y.S.queiìo mio huomo , che le jptcificberiin qual cofa bi ella da 
impiegar fi. fietto tutto fuo . • i 

... DiMonzaL». ' . v • •*' 

T 3 A* 
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. IGoinpliinemi 

A' MONf. A L V I G 1 :.B O S SO ' ’ ' 
Protonotario Apoftolico, Canonico ordinario nella Metropolitani 

A' Milano. 

. * * , ■' ’ " .• . i ■ > 

D ‘P re V E L , che importa auneggar male gli amici . Hammi V.S.affuefkt 
g ere . t0 f i a u e f lie graticcile otte alcutia mi bifogna per mc,ò per miei cari, io 

. tton poffo Ufciar di pr e gamela,non potendo ella mancar di conccderlami,con 
qual obligatione ma io non diiojion potcndoft efrrimere l’ ineducabile . Ve- 
/ \ . niamo al punto . Qucft'auno è paffuto all'altra vita il Signor Canonico ^Al- 
j . datola cui prebenda fu fipreffa da San Carlo nella fua vi fu a , & applicai st 

alla meufa rcftdentialc,ft(ome appare nel libro delle ordinationi allhora ila- 
bili te, con aie Ha dubiaratione,cbe le cafe poffedute da i Canonici,de' quali fk 
rono fuprcjfi i benefici,veniJfero dall' Ululiti fimo (niuefcouo di Milano di - 
frolle col confentimento del Capitolo di Monga,à i più antichi Canonici , che 
non hanno habitat ione nella Canoni ca . Incominciojfi à effettuar quella me m 
te di quel gran "Pallore trionfante in Cielo fotto l lllttilriffìmo Pifcoute; per- 
che ejfendo morto il Canonico Giuliano Fedelini cui Canonicato era de' fupref 
ft,egli la conferì all’ sfidato, come ad antiquior Canonico,il quale non banca 
fianca canonicale . Ora il Signor Gio. Maria C afato il più vecchio degli al- 
tri > d‘ auni 6y . , che n’hàpiù di cinquanta frefo nel fèruigio dell infine Cbie- 
fa di San Gio. r B atti fla,e Canonico non meno di} 8 . anni, pretende che la caft 
del fu Signor vikiatOyà lui competifca,fuome veramente gli competi fce,fen& 
fi barn o f eriga ragione à disfare le cofe ordinate con maturità . Laonde egli 
con memoriale fupplica il Signor ( ordinale à grattamelo . E perche quefio 
/ negotio fari trattato in cotefla (fongrtgadonejo prego VS. che v'è ftomefi 
dice) vna buona landa, i operar dimodo, chequcllo , che fi dimanda, pergiu^ 
ditta , fta conceduto fenga flcnto,permantenere le cofe di San Carlo > eperii 
meriti del foggetto. Con V.Smou occorre entrar' in altre manifatture JxtJìan- 
docheà lei Jt accenni il bifogno ,acciocheellaftpordconvalore . Eiebacio 
la mano . 

‘DiMonga à' } di ‘Decembre 1 6 li. 

A* MONSIG. ALESSIO RICCARDI 
Dottor di Leggi, Canonico Ordinario nella Metropolitana 
A* Milano. 

- % * • 

Di Pre- T T 0‘ vnafhcenietta,the mi preme come fffoffe per me fieffo, effenio per 

ghiere, il vn (f anemico mio amico dedituto da gli aiuti de gli huomiui, e tutto coni 

fiato nell a bontà di Dio,c nel valore delle fue ragioni j ara propofla in Con- 

grega- 
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gregatìone dal Signor c Trir,ncerio,iome da Pi filatore di quell. t Tròninda 
Sto affrettando che F.S.in questa occsftone mi confonda con le grafìe; perche 
quegli,che ffrera nella mia intercefftone,conofca che hi ffrerato con frutto , non 
per merito del mego termino (parlo da loico) ma per gètilegga di Monfignorc 
I{iccardOjche non può f offerire che chiunque ricorre à lui ne' bifogni , perda il 
tempo, e l’opera con trauaglio . I precetti dell arte vorrebbono che in quefio 
luogo io mi sbr acciuffi^ cauaffi fuori vn cumulo di calde parole per pregar F. 

S.à non abbandonarci del fuo aiuto ; ma guardimene Iddio, per non parer di 
confidar nel mio dire più,:he nella fina corte fta , 0 anche nelTamore,cbeàmt 
porta. T^èmeno amplificherò l’obligo, che iole haurò foghi fina opera. Sa- 
pendoiothe, Nihil efl grato animo honéftius, può F.S.penfare che le fa- Seneca.' 
rò tenuto quanto debbo, pronto ì pagare quando mi vengaoccafione di feriti- epill.Sj 
re. E le bacio Umano. 

Di Monga dì 3 .di Decembrc 1612. 

«r.M ^ «I» or.-* Wf> i&fc* 

At SiG. VALERIO CANCELLOTTO 

1 » . | , s s .. 

CaualierediS.StefanodclS.GranDacadiTefcana 

j 

A 1 Roma. 

N O hòferitto à V.S. per carestia di tempo,non dico di mouereU pcn - Di Sco- 

na,ma nè pure d applicami l'intelletto . 7 yi per ciò io dubito ch’ella , *. 

f olita à toUerar'altri miei difetti, non fta perfeufaf in questa parte il mio ma 
camento . Ter tacere, eh’ io non fapeuadoue trottarla con le lettere, cvvteche 
Utruoui per tutto con l affezione . F Itimamentc io hòintefo che F.S.è i ì{p 
ma, teatro dclmondo.per farla trafecoUre fio non hautfjì tal tognitione della 
fua virtù, chefrale tentationiriufeirà vittoriofa . Mene rallegro con'ZJ.S. , 
mapiù m goderò fefira le fueconfolationi fi compiacerà ch’io habbia alcun fuo 
comandamento non per caparra deltamor fuo , ma per teSìimonianga della 
fuavolontàdbonorarmìancbecon fegni esterni . Iddio habbia V. S. in fua 
guardia l». . • 

‘Di Monga-t. 



AL R. P. F.' FRANCESCO RVGlNIO 

Da Cotogno Sacerdote Capnccino 

A' Roma. * 

DiCom 

N O 7 ^ mefi,ma anni parmi che fieno paffuti che io non ricetto lettere di 

F.'P.cbe fono à me doni pretioft di confolatione indicibile . E faptndo Ringra- 
tlla quanto io l’amo 0 offeruo,s a infteme fe dico con verità quH,che feria 0 an tumea- 
aoraconfentimcnto , Che è di F.V.Jbtne à me cagione di vari Uni,i quali fa l0 * •*» 

• ‘ T 4 nbbe 



Digitized by Google 



2- ? i I Complimenti ^ 

rebbe co fa lunga <3 narrare ì Ch'ella taccia, mi preme perla prmdtmné del mfo 
gusto, ma s'ella [offe inferma, m’attritterei per iljuo male, iberni farebbe flar 
malto male . Sento frattanto vn martello, che mi percuote con mano sìpefan 
te, chetai non Ihebbe ni Steropejiè Brante,cometbe batteffcro duro ferro. Ai 
altri penfìeri io procuro di diuertir questo pen fiero ima tuttavia torna,con tan 
ta noia,che io non sò quando il mio cuore hauti ghia.^t Ubera però farà, ch'iu 
pia cbefta V .T. fono, che meritacCeJJer'cternoJibene forino» in questo mon- 
do non degno di leijna nel del empireo, dotte baierà premi ode fiati alle vir- 
tù fue . V na riga di gratta , perche irrigandomi l'animo di dolcetta teucri 
agni amaritudine . Stando la manoper impor fine alla lettera, ecco comparò? 
il tefora di F.’P.d amore, e di gentilezza da me con quelle accogliente riceuu - 
tocche comeniuafil quale mi hà pur' e filarato vnpoco,e mhaurebbe confatala 
debutto fé vn fol vcrfo l'baueffe accompagnato . Gaderomm quelli (kit ori , 
& bonari, tal i,cbc riclxederebbo no cf te iol adaffi loro a: rin gratta ffi lei , fe fa- 
peffi far f i pio, e t altro . E chi ancora i ciò farebbe attofenon A'.'P eloqucntif 
fimi, e conofcttote delle fue co fi: ? ms b citerà di pregiar [ornatamente il 

prefente,e di tettar tenuto quanta debba al prefentante . Conche io le prego 
dal Cielo targhe benedittioni . 

'Di Mùnga à' lidi Decembre 16 iz. 
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Al SIG. PRINCIPE DI MASSA, E D'IMPE RIO " 




A r Genoua. 




V : 



Ih* R ii»- T_r ^iP'ETfDQ Fofira Eccellenza compatito alla m ia infermità, e gradir» 
grana - il ( a m ; a fcufajnibà honoratocon due gratie degne dahri ringraziarne* 
■cn o. jj di quelli, che si inucntare l intelletto mio^ formare la mia pema.Tofi'io al 
meno con ogni verità renderla certame ne conferuerò memoria, direi eterna^ 
fe finitami [offe fletta nofira vitifera vita Miglior fortuna boaro io perauuS 
tura in altra tempo di feruire àF oflra EcccUengxpcrfita contentezza *epn 
miareputationc.>AccétteràeUa in quello mentre il mio vino dipelino in vece 
dell'efficace opera. Et à Vostra Eccellenza io bacio humilmente la mano. 

D i Monza à' i8.di ‘Decembre lóiz. 



A L R. P* VINCENZO CORONATO 
TbeoI ogo delia Compagnia di GIcsò 
A* Milano* 

Di Com 1 N fàUomihà V. J^. prefo,penfando di io (ia [ufficiente i correggere gli 
piinu:a- 1 altrui errori , quando- non fon ' atto à emendare i propri difetti ; tuttauit 
w* ‘ per non eonttifim con negatiua per fonaci cui debbo vbbidire per coaenièz * • 
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temerò fe potranno le fine parole darmi tanta virtù, ebe io fappia per lefitt tè 
fe quello , ebe conofto di non fapcre per le mitj . 7 ^on tratto per bora dell'o- 
pera, riferbandomi di farlo con la voce L » . Manifesterò alìbora il mio Senti- 
mento ; lodo V. {{.frattanto non per battere (ficom'ella fatue) colto in falata 
finga ordine;ma per batter' infteme congregato femi con giudicio,iqualifpar- 
fi nella feconda terra del cuore de buoni, capteranno in alberi, che produrr an 
«« fiori di fanti penfterfe frutti di meritorie opere con guadagno di chi bà fat- 
ta la fatica . _» .V.f^mi ami,e mi raccomandi al Signore^. 

Di filanda la vigilia di Inaiale 1612. 

ALLA M. R. SIGNORA SVOR PAOLA MADDALENA 
Soroldoni Tua Cugina 

AbbadelTa uJ Nlonafterio della Maddalena del Cerchio 
A' Milano. 

L E buone fefle farò io per il bene, chcrìceuìamojncompar abilmente mag Di Com 
giore fogni bene, e per l‘annuntio,cb ella me ne manda, caro fopra qua- p'imcn 
lunque altro . Ter vna parte io prego il Signore, che mi conceda di poter' al- t0, 
quanto riconofcere il dono , che ci viene con tanta liberalità ; e per Caltra rin- 
grazio V.S. che conferiti memoria di mecosìfauorita , per quel merito, ch'ella 
vuole che io babiba feco . Ma per la mia tardanza in vifitarla con la prefen - 
ga , benché fta fpefjo con lei con l'animo , non hà ella cagione di turbar fi, non 
perdendo per quello alcuna cofa-t . Che beneficio puòàV.S. rifiniture dalla 
mia voce.* ? S'inganna ella , perfuadendofi che io fta per parlare con femore 
di /finto di ciò, che non so appena dire con modo ordinario . Satierolla forfè 
vna volta per importunità , dacbe non poffo confolarla con vtile , quando io 
pìffa fottrarremefteffo alle mie occupationi più per altri, che per me_, . V.S. 
in queflo mentre mi ami,e preghi il datore della vita, che mi conceda veri fen- 
timenti per il Cielo. Signore le cumuli la fua fanta grati (La. 

Di Monga il giorno di fatale tóiz. 

v . A' MONS. ALVIGI BOSSO 

• Protonotario Apoftolico, Canonico Ordinario 

nella Metropolitana 

A 1 Milano. 

S CV S IMI V.S. fe per feruire à gli occorrenti bifogni io moietta lei oc- d; 

cupata in graui affari. Seminatore della paroladi DIO nell’inftgne ghiere. 
Chic fa di San Gio.Battifta douremo nella proffima Quareftma bauere vn Ca- 
puccino } ejfcndoHÌ per antico file introdotto che de Tadri di quella Religione, 
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thè hanno predicato la V entecotte, e l'^tuiienta, predichino anche ne gli altri i 

tempi dell anno . Mifauorirày. S. non leggiermente [epervno de' [noi fari j 

notare nel / olito libro quel Vadre , ilcui nome le farddato dal prefentatorc di 
quella, acciocbe ci afiicuriamo che non ci fieno cambiate lefcritturein mano. 

Fard con V.S.in quefia occorrendo, per me ogni caldo officio in pregarla la fua 
innata cortefta ,j (caduche per qnc ito io multiplicbi parole ^ . Dctnegoiio del 
Signor Canonico C afato io hò ferino à fiiffuienga, nè so perche non fi fia tifo- j 

luto , ejfendo le fue ragioni molto chiare^,. 7fon dubito io che cotti non gli 
fio all' vlùmo fatta givìtitia; materno bene, che da 1{omanon compaia frat- 
tanto ordine che disturbi il culto fono pretefto che fieno paffati i feì me fi del- 
la collationc,comedouuta alla fedia u tpoflolica ancoraché veramente non fa, 
ficome fi potrebbe prouare fe qui ne foffe il luogo . Efpcditione fi dimanda, 
ma prefla , per prouedere ad ogni pregiudicio dell'amico . Età V.S. io bacio 
la mano. ' 

Di Monda il penultimo giorno dell anno i6n. 

AL SIG. DON GIO. MONSALVE SVO PARÉNTE 
Canonico della Catedrale di Toledo 
A'Tolcdo. 



* Di Rin- A TEMTO V.S.mi fauorifte quando kà tempo di farlo , lo non fono 
gratia— così indifereto , che per il mio riprenfibilguflo pretenda il fuonotabil 
mento . i ncimm odo,feben j 0 protetto che lotto hò faputo quello, ch'ella tfedccbc tur* 
di babt ia intefo -, ma oue ci foffe anche interuenuto alcun’ indugio , che colpa 
n'hà ella , hauendo à buttando, infialo , direi con acquitto di qualche mal no- 
me, fe l'amico, d cui bd fcritto,non foffe vero amico, e con lei sì corttfe,chc and* 
fi farebbe perturbato fenon haueffe nelle fue occorrendt e confidato in lui, & 
importunatolo i SiaV.S.ringratiatanon men della briga prefa, che della 
nuoua mandata, rettandole damendue tenuto conforme almio gran di fideria 
deffereragguagliato di perfona , chcpuòconle fue orationi impetrarmi da 
DIO quetta fola gratia, che io fa tutto di DIO dimanicra,:thc fuori di que- 
llo in altro non penji come fe altro non ci foffe, che fua diurna Maestà , £? io. 
V.S. ancora m'aiuti co' funi cocenti foffiri, e calde preci . Il Signore l'habbix 
in fua protettioncj. 

Di Monda - ». 



AL SIG. GIO. AMBROGIO GHILINI SVO GVGINO 

« V 

A Milano. 

DiCom # ’ 

plimen *T E 7<fG ^ V. S. per indubitato che io rìceuo fnuore fempreche ella mi 
10 • . J- ricerca per fhuori,p urlando non coni io debbo, ma com'ctta vfa: perciocbt 

* là bea 
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Del Sig. Zucchi. 

rò ben io ebe tal non fono che appena pofia far feruti poco rileu unti, no ntbe 
grafie di confìderatione . _» . "Perche V. S ■ non refi ingannata per la confiden- 
za ni fornico pregiudicato per finterete , io non mancherò <f adoperarmi, ac- 
ciocheriefca con felicità quel, cbefidifidera perbifogno . il fine HimoRreri 
ciò, che io haurò fenon configuro, almeno procurato . Mentre io attenderò al- 
la rifolutione di queflo negotio , vada t'.S.penfando di valer fi di me in altro, 
fe in altro io-merito I honsrc de" fuoi comandamenti . E le bacio la mano. 

Di Mongoli . 




L ^t prontexxp diF.S.in compiacermi mi di confidenza in richiederla . Dl p rc _ 

‘ V n mio caro amico hà hi fogno della presta opera di lei, ficome le fpeci- ghiere . 
ficheti finclufo memoriale, che farà officio per lui,e per . Treuiene V.S. 

timi i miei preghi con la fua cortefia ri, che finga che io fin ili, ella Rimola 
fefleffa: quefta parola dirò almeno ched’ognifua follecitiidine io le farò tenu- 
to quanto fi dee . Et à V .S .bacio lamano . 

* ' ’ ; Di Munga il giorno della (firconcifione i6ij. 

AL SIC. GIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CVGINO 

A* Milano. 

S TO ‘ à parte de i franagli di y.S. quanto può ella penfare , fe crede che à . 

me premano per affettane le cofe,che à lei toccano per intereffe;ma io fpe- p|j men 
roche fe IDDI Ola vifitain perfone sì care , la confolerà ancoracon l ineie- to , 
ra foniti loro : percioche benigniffmo egli è, e non così lofio ci rifegnianto nel 
Ufue mani per fegno che noi, & ogni no fra co fa da lui de pende, che ci raffere- 
na nel cuore, e ci èfauiifee nelle petitioni . Offera pur y. S.con volontà pronta 1 
i fuoi pegni infermi i chi gliele hi dati per fua bontà , & egli gliele renderà 
per contentezza di lei con giunta d altre gratie-j . Ma di ciò affai fia detto, 
hautndo maffmamentt da empir il foglio d’ altroché importa-»- V nmefebi - 
no, chiamato ~4.G. , è detenuto in cottile c meri del Signor Capitano di Giit- 
JUtia per debiti in tanta fomma.che è i apoflibile di poterli pagarti • Il Si- 
gnor Lione l{. aeditore , inteRatà che coRui nel fuo meRiero di fabricar ca- 
pelli, ammafii monti iorofhi voluto fitto chi. mi, bauindo per ciò fpe fi die- 
ci f cuòi, iqu ah doueano granargli nella borfiu . Molligliene hanno parlato, 
ajjicurandolo che , Cribro aquam hanrit; tuttavia dimoRrafi lìone di 
natura, ficomi dì nome. Ter vltima pruoua intendendo io ch'egli è della Con- 
gr egatione di S. F. , bò prefi per efpcdicntc di chieder à y.S. per molta gra . 

tia 
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tia , che informi il fuo tonfejfore della verità , f. negandolo poi à operar dima- 
niera con lui, che fi rif olita d' acquili or merito di virtù in tanta miferia d ogni 
cofeut . *sC V, S. io bacio la mano , e dal Cielo prego à tutti dicqfa labene- 
dittimeli. 

Di biondi u*. 

AL SIC. HORATI O ALBANO SYO CVGl NO ’ 

Sindico del Ducato di Milano 
A’ Milano. 

Di Pte- A * V.S.fe ne viene il Signor Gio-B attilla Sanino vigilante Vaflore delle 
ghiere . anime di Cinifcllo , & accorto Confeffore delle monache di Santa Ma- 
ria Maddalena tanto confidato nella mia inter ceffone per la grada difidcra- 
ta per la fua Chiefa , che la tiene per confeguita , benché ancora ne Ria nella 
volontà di lei la concezione, j . ^dggiugnerà V. S. honore al concetto , inche 
io fono nella mente di quello gentiluomo, che poffa ficco per fua corte fta quel, 
che conofco di non valere per mio merito , fe farà ch'egli torni à noi contento 
per hauerlo fàuorito con mio obligo,nè poffo dir quanto. T^on ricorro i i pre-, 
ghi.non offendo neceffari con V. S. difpolìa per fe Beffa di non rimandar’ in- 
dietro fconfolato alcuno , che le venga innanzi con mie lettere . Le bacio la 
mano, e faluto la Signora Giouannafucu». 

\ 

Di Monica il giorno dell Epifania 1613. 

. "D ELL^f inuentione veramente è Rata quella di mandar fiori per rice- 
^ uergratie. Santa Maria de gli Angeli mia Signora per chiaro fogno 
mento . d’hauer gradito il dono presètatole prima su fallare del diuoto cuore di F.S., 
poi sù quello della mia fagra cafa,perpetua di quella (fa fa, & effaudili i pre- 
ghi porti, bà conceduto che vn altra Maria gouemi cote ile monache , con of- 
ferta di dar nuoue forge al corpo, e maggior virtù allo fpirito, fiche compita- 
mente fi fàccia il fcruigio di DI 0,e del monallerio. lo in nome di quella lm- 
pcradrice del Cielo ringratio F. S. della fua corte fta mandata , e mi rallegro 
con lei per la gratta ottenuta, con (pcranga che le cofe habbiano fempre à paf- 
far felicemente con mia gran contentezza . Se dopo la padrona può parlar ’ il 
feruidorefio affatto V.S.che per le fucgitilezje le reflo molto tenuto .partici 
pando io con effetto di tutto quello, che jtconfagra à quefla Chiefa per dauotio- 
nc.I D DI © affilia agri bora à lei,&à Suor Laura littoria fua fiottila, Ci i 
' fuo tempo le riceua ne gli eterni tabernacoli. 



, , Diffafaà' loMGermaioiótJ. 
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AL SIG. GIO. BATTISTA MOLTENO DA MONZA 

« *■ * •• ~ 

. v \ . ».«' . A* Milano., #• 

I O non debbo obligarui per indifaetione à quello, i che le fi effe leggi natu- dì Com 
rali,e ciuili non vi coftringono con peccato . Chi batta àfuperar l irnpof- pliméto 
fibile-y t Voi baie te fitto tanto, che io ne reflo contento . Quanto anche rke- 
no vi fofte faticato , non haurei diche riprendenti, non conuencndo che per vn 
poco di mia fodisfauione pretenda il voftro pregtudicio , maffmamente de i 
vottri ttndi . . Acquetatati adunque, efenon bautte caro il mio difpiacere,non 
•pi prendete affanno, ohe le operenon babbiano corrijpotto alla volontà, 7 ^Si- 
gnore vi guardi; t’. ? it • v~i.\ 

. DiMom^tà‘ loMGennaio 1613- m... , ■ t . 

AL R. P. F. F R ANCESCO RVGINIO ? 

’ C 9 % • ... s • * •. * • _ . * • 

Da Cotogno, Sacerdote Capuccino. ’ •„ 

’.t f . » 

E f jtSS *41 fe dopo tanti giorni di trauaglio io bò ritenuto vn cumulo DiCom 
' diconfolatiom Lj. Quo/HO tempo è che io non ho lettere di V.T. [olite plimea 
ad apportarmi per fua carità la contentc%ga,cbe di fiderò per mio intereffe^i t0, 
Queffvltima ò quanto mi hàgiocondato, per intendere ch'ella fià bene, e per 
vedere che io continuo nell’vjato poffeffo de' [noi fautori, tanto maggiori, quart 
to meno meritati anofi affolutamente non meritati . Fra molte venture d a- 
mici io non ho trouato la maggiore di quella di V. V. che mi fi è data con vn 
tuort corte fé, e con mani larghe .* . Qualche pianeta forga è che giri per me 
molto felice,non conofcendo io d bauer alcuna parte , che mi renda degno deU 
Vaccefforio de'fuoi doni, nonché del principale dell amor fuo.Che dirò io horai 
Che di tutto ciò io ringratio V.T., e ne manterrò memoria^, ? E' poco. Che 
la fornirò ? ’Ffon nhaurò io tanta forte.» . Oltreche non potrei mai far tanto 
per lei,che la ragione del debito non refiaffe femprc la medefima . Conclu- 
diamo con quetto,che V.T, con l'bonorare me con modi ttr aordinari angi m‘- 
impoffibilita la ricognitione , che m' accerti delia fua cortefia facendole però 
fède, che ilguadagno,cb'ella acquista in ciò di gran lode, è quell vn a mercede» 
tbe pale piò d'ogn altro amando .Età V.T.io bacio la mano. 

Di Mondai’ ló.diCetmaio 16x5. . ; « 

* A * 

a 

\ s ; \ V T » ' /, 

I H tuttofièaggiuflatouonsò fe conforme al difiderto del Signor Fabricio, Dì Rag- 
ben ri fecondo ildirhto dilla giuttitia non rigorofajna mite. T^e dopar- 
à V.SauciocbefeelU s'imtrpofe che nonfeguiffe difordine, operi che lami- 
co 
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co s'accommodi all'equità . Di quello io la prego con promeffa dì refiarlertt 
tenuto. Et à V.S. io bacio la mano. 

Di Mon ga il giorno deli innamorato diDIO Sant’ sintonia 1 6 1 J . 

' • 1 ; AL P. F. DIONIGIO BBSOZZO < * - 

* . ‘ v 1 1 , , *•_»>*..* j * • 

Da Milano, Guardiano del Conuento de’ Capuccini di Canobbio 

. . . ; | •« . ,,<• 

A’ Milano. ' ’ i' 

DiCom I) <■* K.M l che cottilo Capitolo horaft conuocbi non tanto per bifogno de 
pii mai |_ Tadri,quanto per confolationc mia,douendo hauer commodità di parlar 
t0 ■ con la V. V. vicino, laquale io non poteua così facilmente trouar lontano per le 

mille brigbe,che non mi concedono il far lungo viaggio . Infinecbeio vengo i 
goderla con la prefngaja faluto col tuore t ante uolte^quanti fono igradidel- 
1 ‘ amor mio verfo lei, che fono innumerabili . HaurebbeV.T.meinuecedi 
quefla carta, fel'Illufìriffimo Signore H non mi teneffe dimaniera occupate, 
che appena fono mie le bore del fanno, augi pur non fono mie ; perche 
Ouid.li. quid eft foainus.eélida: nifi morus imago i 
Mleg. spero però , che colpartirft fra poco da quefie contrade, reHituirà me alla mia 
quiete . Sarò allbora in Milano per ricreàmituttocon la vifta della T.V., > 
del T.V. Girolamo Offredi da Cremona, “Padri da me tanto amati, e nutriti-, £ 
quali io bacio di cuore la mano. 

Di Mongaà' 1 8 .di Gennaio 1613. 

* * * t 

. ■ w ; v . 1 „ J. 

Di Coiti O credere d'bonorare me flcffo fempreche commendo 

plimen- i componimenti di V.S. , non douea ella ringratiarmi con tanta efqui - 
to. fitegga di parole dell'officio fatto m tffimamente con notabile fcarfitàdi lo- 
di cono feendo io molto bene il valor dello fcrittore , e la qualità delle opere ef- 
fer tali , che meritano d'effer celebrate da altro biiomo , che non fon io prtuo 
de’veri ornamenti dell eloquenza . _» . .jC V.S .nondimeno è piaciuto d abbon- 
dar nel complimento , come quella , che fedendo nelT ri brinale della Cortefta , 
non sà fenon mottrarft cortefta . Il mio debito richiederebbe che le ne ba - 
ciaffi la mano,ma noi fò per non porgerle occafione di mìdtiplicar nuoue dimo 
ftrationi della fua gentil naturai. Supplifce però il cuore . Et dV.S.iomi 
raccomando caramente^». : .. • 

Di Mongoli. " ■ -, 

A MONSIC. ALVIGI BOSSO 

• 1 • . . • r 

^'imcn* f DE hlTI, che V.S.protelìad'hautr con me, altro non fono, che di cor- 
ta. * tefia,anch'effi così largamente dalla fua bontà pagati, che io ho da rcflar- 
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lette fomu mente tenuto; manón voglio dite ch'ella fe ne accorgerà alle acca* 
itone di comandarmi, hauendo con lei altri obligbi di fornirla-* . Del re fio per 
bora io non par lo, ma deU'operada fo'.S. interporla con preflegga la ringra- 
tio con tanto affètto, ch'ella appena fè l potrebbe imaginare, benché fra acutif- 
frmain affittar con [intelletto douc il richiede il bifagno;percipche ci hà pofro 
in focuro, che quel^be hibbiam' attenuto con pena , notici /offe Iettata con nt~ 
galiutu , SadoàV sdamano. ' 

DiMonga-». \ % • »/. •= : . .. • . 

' ' itì .1 

ALLA M. R. SVOR* ORSOLA 



Monaca nel monafterio di San Mercuriale dell’Ordine di S.Benedctto 

"'>• - •»' -i* O • • s A'Piftoia. ‘ ; 

• • ’ • ...•■• I »,i ». 1. \ . . , - , _ . . , - , 

S EBE 7 <fB di preforma y.%non mi comfcefro merito nondimeno deffer ^ 
(annumerato frafoioiprimifai»igliariperlhanore,chcUporto,bencl*e Ui cr 
fra l'vltmo , che le viene in cognitione , dapoiche hòfaputo fra gli altri da 
Monfy annorgì vna picchia parte delle paniche la rendono grata ÒDIO, 
criuerirada gli huamini. 'Dico troppo ài'. %^, che di fefreffa fonte po- 
co, tuttoché noi dica da me,ma accenni le parole àhrut,kqtali,quafr acuti fri- 
moli, mi hanno fpint 0 a formare la preferite lettera Con quello pen fiero, che in- 
tendendo ella da me la cagione, che mi maone ad amarla in CHRJSTO, e fli- 
maila,confonta di gradir per cortefta questo mio debito, e d'accettar per cari- 
tà me per fruo , non mirando che io tic fra degno per virtù , ma confrderando 
ckenonnefono’immeritettolepcrdifideriodi farle firuigio. Vna feconda gra- 
fia io dimando à ?.!{.,& è eh ella m'aiuti à impetrami da DIO ch'h fra foto 
dimodo, che Ihabbia dopo quello efebo à godere fompre nella patria del (foe- 
lo. E me le raccomando dicitore^ 

Di Monga d'zo.di Gennaio 1613. 



AL SIG. G IO. ANTONIO ZVCGHI SVO CVGINO 



A'Milano. 

1 

Q Vot't^DO à cottila culla io fifoaì gli occhi nel nolìro Gìufoppino , Di Con- 
parami più del ciclo , che della terra-» In me lìeffo romene dalfo per folacio- 
gagìone de' genitori, ma me nc rallegrai per r tipetto di lui, dovendo à dirittura ne ‘ 
volare al Taradifo . Quello concett 0 hi caufato che men nuoua mi fra slata 
la nuoua datami quefla fora da vn fruttiore dì V.S.già il figlio franar» vòdhr 
morto, ma fi truoui glorio fa. Bcatolui,e luti noi conuiene che franto , E fe 
tanta fefrafr fà per la canonigatiotie de Santi ,come no» gioiremo noi che il 
'te nero fanciullo fra foga, unte pruoue,e pr (tuff, indubitatamente con altri 

étBd 
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della nofira Cafa perumuto là , doue con occhio allegre mira il felice regni, k 
grandegga de gli flcllati,elucidiffimi campitegli odoriferi prati, le amplif- 
finte piagge, e i nobili fimi palagli delTincomprenfibile fapienga con dime 
arte formati ? Quel, che più importa, è ch'egli è folleuato alTaltifiimo tempio 
della Divinità àgli atri, fanti# èintromeffo i ificrifegreti . I» vn mede- 
fimo tempo fquarciatoft (per così dire) vn velo, ode quefiacelefte noce. Entra 
ferito buono, e fedele nelle allegregje del tuo Signori _» • E fiuta la mentef Ur- 
biime nel Itmed vn diuinifiimo lume,cbiar amente vede DlOgloriofo^omma 
grandegga, infinita bellegga,bene inefjabile,vita beatifica, puffi filone inter 
minata _j . So io però, che S. e la Signora ^ ir ulama fua feritone) qtieflafe- 

paratione; ma emmi anche noto che s'acquetano con gran merito alFordina- 
tione fatta dal fnpemo Moderatore con fomma prouidengà-t ■ Uà egli con- 
ceduto alle SSyy.il figliuolo, accioche togliendolo poi tir affé à fe i cuori loro 
al cielo per l'amore di lui , auuengache quiui fieno per difiderio di quella 
auuenturata flange !-* . Tripli entro in materia di confolatioue-, ■ non facendo 
trovanti principio^ome quegli, che conofco eQcr qitcfla occ afone angi di can- 
to , che di pianto . t-A P'.S. io bacio la mano , efaluto la Signor a fua con- 
fort Cj. 

Di Mùnga X a i di Gennàio 1613. . > 

AL SIG. GASPARO CANDIDO s 

.. ' • "? ; . . . * * > , M r. , ' tv;,» 

A’ Roma. 5 . ‘ . ' ; - 

A M 0 V.S. ancor nel filentio, meritando ella defief amata in tutti i tem- 
pi come molto virtuofo,come cara reliquia del Signor Mauritio, e come 
ghiere . f an to con me cortefe^-T^on le ferino per li fuoi affari, e per le mie occupat io- 
ni . Quando parò mi bi fogna l onera fua, non perdono alla penna ^ la richieg- 
go con confidengo-a . Così iofo bora perche f'-S fi contenti di metter infiala 
uo qttesia peregrina lettera , p) ocurandone rijpofla not t infretta con fuo in - 
commodo, ma adagio finga fuo pregiudicio : che io le ne refterò tenuto . E me 
le raccomando. * • 

Di Mongaà’ a ì.di Gennaio 1613. 

AL VESCOVO D’ A. 

' ' p PfESEJ^TO àV. S/feuerendifiima queft'opera,acciocheellafi degni 

°* -* (Tàluflf aria sì co’ raggi della fua grafia, chepoffa efier gradita per la 
partitipationc chc'rkcucrà di lei,dache noi merita per gli ornamenti, ohe non 
hi f .sputo darle chi l'irà n on so fe comporla con bonore,ò fritta con imperfet- 
tiont-j . Qualunque fi fi à il dono in fe , compì accia fi IA S. Heucrendiffìma 
(fdfeettatlo volentieri come procedente da un gran difiderio di mojìrar quan- 
to io la pregio. E le bacio bntnilmentc la mano, 

dì mutoL*. ••••“..• ; .•** 

■:.MÌ AL 
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•AL SIG. 6FO. ANTONIO ZVCGHI SVO CVGÌNt) 



V \ 



A' Milano. 






rat. 



A tV IMT F^O VISO h nato vn "Poeta, nobile per li natali, e non or- p rew - 

dinario perletcellmzfr-». Il Signor Girolamo Ghilini mio Cugino, ghiere. 
Venuto ad habitare fra noi per efflr tutto di noi , è quegli, che aituanzan- 
do gU Anni col valere,» fà marauigliare , che lattone altri appenagingne con 
lungo Hudio, fu pervenuto col furo* poetico tanto neceffario nel verzicare al . 

parere di Cicerone , cbefaijje, Bonus poeta nemo line inHammationc 1 
ftiimprum «Hterc poterti fine q uoda aftlatu, quali furor is.Si hà egli 
pofio in cuore di formar delle cofedi Monga vn poema heroico quando non gli 
manchi la materia per teff ere l ordilo . Hauendo V.S, alcuna cofa da fommi- 
niiìrargli, me ne f attor ifeet-» . ufnebio gli hò dato le mie Hi fiorie flampate 
della Sereniffima %eina T heodelinda,e de i Ht,& Imper adori coronati in que 
Mano fìraf atrio-». Ultra non mi r dia , che di raccomandarmi dii' amor 

*rs. - . 

DiMongtLi. ' 



,'’MV \ ;\ 






(• 






*«r. », 



P IUT^TlWtyO ouicinando ft? peonie opere iota afrira eoi difide- j>j con 
rio, io mi rallegro con lei col cuore, non bafiando le paroLe,lequalinon pof- gratula 
fono e frrimere nè anche con difetto ciò, che io chiudo inmecon abbondanza, tione. 
"Profreri / DD IO i pen furi di P.S.sì, ch'ella confeguifca ma volta quel,che 
bà fo frirato in tutti ifuoi giorni, perche leferuadi [cala per falire con facilità 
maggiore al cielofelicè termine di quello noflro faticofo viaggio. Età PS. io 
frego iaD IO delle fuepiù larghe benedizioni. 

DiC afa-». 






\ 



AL SIC. GIO. BATTISTA MOLTENO 






.•*** 



j : 



A’ Milano. . 



M UKUFIGLIU VUM 1 ben io che imi non fofle aliato di grò- dì Coa 
do, vedendouì continuàr nel ftlentia . Comuni amici m'attui f att o che gratula 
*voì fiele flato eletto Imper adore nell' Ucademta per ti virtù, nuoua, che m ti one.e 
■banca certa per l'afrcttationtj . TerdonOùi che in qttefli prmcipij,che batic- d E ff or- 
Ve da trattare negouj,c da fredirefuppliebe, ideiate t mafie ruttauia farete U UOflCr 
mutolo con me per grandezza » io mi dimdftrerisì eloquente con voi per cor- 
rei rione, che v'indurrò à parlare per collira per non efierui moffo i 'farlo per 
amoreuolezgp-» • Mi congratulo frattanto con voi''', chi fiate fbpr a gli altri 
per lo titolo , con di fiducia che ogn'bora più auuanzjatc gk altrinelk-lettere, 



ma 
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ma che principalmente quanto più vi vedrete honorare per Tatqniflo de He 
C’cmcs v ‘ rt “> tant0 P‘“ ^baffute voi fleffo nel coietto di D 1 0, perche, Quifque 
apud debt» fe/llbrDiflìusgererr, quanto tnaior vidcrurerte. Infegnaci San 
Anc. B afillo i megi di profittar nell humiltà. Sentite que fio gran Macftro . Tri» 

In He- fune, qui nutciuni huruiUtatem , icilicci alfiduitis lubi«iiionis,confi- 
saai. dcratio propri» infitmitatis,& coniidr ratio rei mclion* . Staui quella 

le tt ione non. in quello mentre fedamente, che haurete la lettera in matto , ma 
in tutti i tempi per impi interluni nella mente . Il Signore vi benedica-»* 

Di A longo. a z J . di Gennaio 1613. 



AL SIC . BALDASSARO ANSIDEI, GENTILHYOMO 

■ > ■ Perugino ; v :»r.:u 




A* Milano. » 



V ‘ i . Ai? ' *\ S \ % ? •’ . , \T ^ vJwwj 'b 

WScu. C-ttfiH?» ^fi^àireilmioftlemio^ton^aamvs ,rifpeO* 
fa ^ toiifuoifiudi t & alla fua quiete-». Tacendo io però con la penna, par* 
lo ton P.S.col cuore, effaada tali i fuoi meriti, e tale lamicitùt noflra, ohe fon- 
dai che iomi trattenga fempre con lei nel mio interno . Ragionerei beri io fi 
V. S .per fegno,che mi ama,ft contentale di'comandarmijpeflo per mia mag- 
gior confilatione,non di rado per la fua gran modefiìa Paglia que fi a dichia - 
, , rottone perfeufa del paffuto jt per diftfa iu auuemre. Et è PS bacio la trutta 

Di Mongj-». • i 

• ■ -> 

AL CARDINA LE DI SANTA CECILIA 



lTUuftridi.no Paolo Sfondratcv 

\ 

A’ Roma. , , \* 



Di Co* T */* venuta alla (forte di P. S. iUuflrifima del Signor Fabricio "Piota 
plimcn- L> m'ouuertifce ò non douer perdere sì bromata accafione d inchinar lemì % 
t0 * e di rappxefentark il meglio , che io pofjo , la diuotione dell animo mio ver fa 
laiche mi fi è in ogni tempo dimofirato Signor tato benigno. Concedami PS. 
IlluHrifftma cheto la fupphcbi à degnar fi di gradir per ) ingoiar Immanità 
quell' vfficio , clxio fb per grande ofieruan^a,e fornaio difiderio d'impiegar- 
mi in cofj,cbe riguardi la fua conterà eg%a, (Silfio firuigio . "Uè potendo io 
mede fimo fidi t fare in ciò i me fltffo , ricorro al fiuore dell Minorità di PS. 
lUuflr ifjima, chiedi dok con bumiltà à non negarmi la gratiadefuoi comanda 
menti , vniuerfalmente ambiti , ma da me f opra ogn' altro ,come forfè più di 
tutti bifignafidi que fio bonoreptr fregiarmi di tanto ornamento. Età PS. 
lHu Ilrijfi ma io ni inchino. 

‘DtMo>i\ a-u . , v 

AL 
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Ut Sf G. DOT^b RE IACOPO PERGAMI N O 

J • • ' , ’ I ♦* ' <i •J' '«. * 

A* Rotai, 

S OTTO kceneridelfilentiofae9nJimof4more,cheàt'S.porto ISem- . . 

p> e perocché mi occorre di valermi di lei, lo fatopro , & il fofcintillart _*■ „j| |t c * 
Son h certo di ricorrere ad amko,cbe vuoU,tp*òf morirmi in otcafione .che ' 
parrà puriolaalfuo di fiderio , mai Rimata grande dal mio.giudicio,ficome 
ne la prego confcarfità di paro’e^ma con abbondanza <f affetto. L' informatiti 
me,cbe io mando.fpiegherà quanto bramo . Et à F. S.io bacio la mano. 

*Di Mongi-o- .1 . 

AL SIC. GABRIO TADINO 

. ' • 'i *’<•• C! , ■.••..) ;,tn. vi..' . •. i ! * • 

-A...- i - A’MiW 



Ot^riOATO quefìogwu attenti valordi V.S. viene à là brfogno- d; 
*V^ fi di tèi. Facciagli animo i {coprire il male, e diagli fperanga di con- ghiere . 
figuirela fatate , ò almeno di non hauti àpeggiorar dì clmdkìone , dochcbe 
tomi à noi lieto . *>(<»» è poco , cheio mntejjo cf offertorio à comparir irman~ 



qui, nè anche bora fi farebbe rifa luto fe io non {haueffiviuamentc fphtto. 
F.SJofifb tenuto per foper*, benché il gioitane non Ltftierà di far tifi* 
debito con la borft . E mie ractomando. 

Di Mongaà'tó. di Gennaio lóij. 



A L S I C. V. G. 

A* Milano. « 

» . . * : . \ * 

M '^TTUGVUlO dimaniera per carità le cefi , ebepremono à AF-dì r ,*n- 
intono, augi ciré (opprimono per fa mi feri a, eh e à F.S.io refio obli gratu- 
mtodeltopfr* interpola per aiuto iitui nel modo, chele J arei tenuto quan- mento* 
dbfhauefftfrcfa prrintereffemio , rendendotene perfidie conueneudi grotte, • 

& accertandola infume, cbelD t) Itilo retribuirà largamente conforme al- 
la promeffa regi Rr sta ne gli itti d'Vnodd fitei frinfipdi'Profètì. Beatus'-pfgj^. 
(dice) oatinteita»» fuper egenuta.Ar paopcrnh in die mala (che è quel - 1 
l* della morte,e del giudicio) liberabìt etim Onmkias. E poiché P’.S.i Vbi-'' 
cengia di nome, procuri 4 effir* ancora tale <f effetto fiche conduca al bramato 
firn timprefa à gloria ditti 0, per filate dì lei ,'tperbenefuiodi queftbuo^ 
m 0 ,' tben o» potrebbe dalla infiltriti medefima tffer Vapprcfentato più mifi-ì 
tubile_j.lt>jritta io dettola preferite nonperrifrondtre à gli altri tapi dello 
fico luterò T bifognwd<>ei alquanto piò di tempo , moper uuìfarlatbe in qnt~ 

& Q. 2 fio 
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fio p.n\to filmane jbe fono vcnt’vn bora thè ricami o , accìecheio n# fof 
fi accufato di negligenza da vtt gentilhuomo, che fi muaue con tanta Tb 
ui’Z^o. Et à y.S. io mi r accomando. 

Di Monza brinino di Gennaio lól.$. .i.v.u i! C T TC ^ 

. AL SÌG» MARC' ANTON.IO Ì ; XO R.ILQLlÒiÌlX 

. • v.'. :•*. v *iF ./«.• 

i. Dwiordi Leggi, ; ... . - u, 

, * •• * .* 

In Alcflandria. * . v>i . 

P E‘ Acquetta (ingoiar’ affettane , thè ioJyòrfanfpf po^tatoalfi fafaé 
P.S. effondo (timoniera intere (fato con lei s che jòmmamente mirallegro 
per le fue contentezze , e m attristo per ogni fila tribulatione , può ella pen- 
fare che acerbiffimo mi fu venuto l attui fo della morte delta Signora Gioiian- 
nafta confine , che fu veramente partecipe et ogni fitta forti , vedendo lei 
priua di compagnia sì buona , la famiglia di governo sì prudente r iparcn -* 
u et ornamento sì raro , e la citta d ^Alefiandria d'eff empio di tanta edifica- 
rione : r ijpi tli efficaci à mouer al dolore , & al pianto chi l’bà appena feti- 
tifo nominare y nonché me, fìcotne aWvno , Cf all'altro hanno fiuto » . 
Duecofc il vanno temperando , la certa (per terza della beatitudine digav- 
Ùlionna, che è dimodo viu ta, ebe fine moSlr atta degna, eia ch/iSìuna 
conformità di P. S. nel beneplacito di epici Signore r che ha in tutti i fito£ 
giorni mirato sì , come muco oggetto de i ffioi pai furi , che tanto i lej piac- 
que, quanto ella simagino che d lui gradi fee , onde io midàà credere che 
bori potendo con difpiacere del padrone della vita richiamar alla vitaht 
Signora Gio tauna , noi farebbe giamai , per cara , che k foffelafuadr- 
tncflica famigliarità. Pn tergo particolare ancora pii mi confort a,& è che 
compiacendo fi I D D I Odi dar' à P£.à fuo tempo il Varadifo , vuole corte- 
tede r gliele con firn gloria maggiore , aggiuytendo al merito dello Siato ma* 
trimoniale il pedonile , che apportali fiffage fimo frutto. Quefie, e fimi- 
giunti confiderai ioni , che confolano me , darei che tranquillarebbono ffS-. 
fi dal fino fir iucrc io nona itraefii che , iter fato un foco di quelfe lagrime , che 
erano- domite alla naturai pietà alla gratitudin^per li tanti offequiriceum- 
ti da quella felice anima , Bàttuta in D l Q^ifignata iuguifa, cbcdtbb& 
molto Lodarla , poiché in occafione foragfoneuote d' affanno Straordinario* 
fi moSlra tanto lieta , che acquifla merito di viltà per la foffcrerrzjt 
del cafo.iqè altro io potata affettar da P. S., taqnalf ne itempi , che eretica- 
mo à Turino,. &altroue mi badato tanto da ammirate , cbcfiic baucjfi 
faputo altrettanto imitare, buona per me , perche farei più adorna, che 
non mi cono fio, di quelle virtù nonché t sparano nelle fittole , ma c&tt 
lauuangano nell'interno , Tote* alla (or ita fiu di pregar DIO, che 



Del Sig. Zucchi. ’ 14 f 

fi compiaccia di grattarmi per fuo mego\di quello , che è sìfcarfoin me 
per mia negligenza , tanto più bora , perche trouandofì ella in flato 
più perfetto, le fue orationi faranno più gratta . *Al fielo, Signor' Marcan- 
tonio mio,fpeffo [offeriamo per difulerio, per effer fatti degni del Cklo,nofìra 
vera patria,t»er grattatone vedendo DIO amantifftma bontà, con affetto, ve 
gioiremo con diletto, e per virtù d'amore fe ne renderà ricco il cuore. 7 {on più, 
per non occupar V.S.di vantaggio. Le bacio la mano. 

Di Manga à'6.diFebraio 1613. • 

* * • 

P E ^ nuoui doni mandati nuoniringrat iamenti fon dovuti, maV.S.,che D - p 
è fiata corte fe de gli vni,mi fta etiandio gratiofa de gli altri, non hauen g ratia _ 
do io tal’ ingegno, che fappia formarli non dirò proportionenoli al merito , ma meato. 
nè anche di molto difuguali all'obligo . In queflo modo mi fkuorirà y.S.col 
firmi parer grato con ninna fatica ,ftcome mi hà arricchito col volermi pre- 
fnppor degno con molto honore . Beflringo in breui parole cieche fi potrebbe 
dilatai * in luifghe , quando io foffi eloquente ,cV.S. non fi trouaffe occupata, 
non fapendo per quel mancanento difeorrere, nè douendo per queflo rifpct- 
to diffondermi . Bacio nondimeno quella mano , che ogni bora non ceffa di 
fabricar nuove teflimomange del fuo cuore amorofo,e geuerofo. 

Di Mongo-». 

AL SIGNOR P. P. 

T VTTE le carczge,che io vedo farfalle opere delUcuerendijffimoTa- . . . 

drt cibate Don Angelo Grillo pcrcortefia, lercputo fatteà me con 
diligo d i ringratiar chi lev fa, paffando fra noi tanta congiuntione, chedom- nicaco? 
mi à credere i effer mie per amore le cofe, che fono fue per l'ingegno . Effondo- 
fi V. S. induflriata che il fecondo volume delle lettere del "Padre compari fee 
più riguardevole per la fo Iteci t a cura , che uvn farebbe riufeito comccbe d'ef- 
quifita bellezza , io le rendo grotte dell opera , el'ajficuro ancora dell’animo 
mio pronto à farle feruigio quando le torni in acconcio di valer fi di me . Se 
anche le cofe mie in queflo genere meritaff ro non il mede fimo bonore , effen- 
do gran differenza fra l'oro , & il piombo ; ma di molto inferiore, forfè te ne 
manderei , non però molte per non granar di noia , non ballando à ricrear con * 
fodisfattiont _» . Ma v' è tempo d efeguire in tanta angustia di riuedere quefti 
miei non so fe parti , ò aborti, h avendo gli ordinari miei fludi gravi, che mal 
volentieri permettono che appena Affigli occhi in altri , nonché procuri d‘ ab- 
bellirli con la penna. TSfSignore conceda à V.S. eterna vita nel regno della vi- 
ta dopo queflo infelice efllio. 

Di Monza à' 6-diFebraio 1613. 

Q. L 3 AL 
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I Complimenti 

A L M. K. P. D. M. B. 

M ISERI voi . Che mar Miglia, è fe così pochi giungono al par odi fi, 
effendo tanto intenti à i beni della terra. **. Chi baierebbe ofato di pen- 
fare conche di pronunciar e,chc V.Tmon ctoueffe reflar confolata da vn Ségno 
re, la cui cafj è come vn mare di riccbegge , del quale farebbe Rato qua fi pic- 
chia gocciolarlo, ch'ella dimandaua, eie è Rato br attamente nevato, benché 
foflc per rifoltare in maggior beneficio fpirituale di lui , che vt ile economico 
di lei t Larga portami fi apre di ragionare in queflo propofito , ma perche 
noi potrei fare con honor d altri e con fodisfattione mia, taccio, [per andò però, 
che V .T. babbi a à confeguir con patìai^a ciò, che non fi è ottenuto alla prima, 
'Ricorra ella di nuouo al Signor Cardinale dopo batter' inprima infialo con 
D 1 0,enon dubiti, perche egli farà in vn tratto mutare la volontà di quel mi 
niflro d auariùcL» . *4l rimanente della Jua lettera io rifpondo con quefi' al- 
tro foglio. Et à y.‘P. bacio la mano . -t 

Di Alon^aà' tz.diFebrah 16 1$. 

AL R. P, F. MATTEO LAND RIANr 

Da Milano Predicatore Capu crino. 

L ot tarda rifolutione d altri farebbe parere me inurbano con VfP. , s'ella 
folita d penfar bene di tutti , poteffe penfar male di me, da cui è amata jt 
pregiata dgaradi qualunqttefi fia,& IDDIO rJ^Quod non mcntior. Man 
do il thema , ma con patto che y.V.fe ne firua d modo pio, ò «e prenda vn al- 
tro, ballandomi ch'ella mifauorifea sù't pulpito in Santa Maria de gli Ange- 
li, cbie fa angofla d così finora tromba, febene dell' jffiRen^a di tanta Signorie 
fi dee ogni famofi dicitore contentare , conftderandofi da gli buomini fenfati 
non t ampìe^ga de tempii, ò la moltitudine del popolo, ma la grandezza de i 
perfinaggi,che nobilitano i luoghi , quantunque mi perfuadacbe V V. predi- 
cherebbe molto volentieri in qual fi voglia picchi cantone ino, & alla preferi- 
ta della gente minuta, quando ne fperaffe frutto ;taTè il fuo burnite fpirito . 
Domenica proffima alle 2 1 .bore fard il giorno, & il tempo d’obligarmi, dan- 
do infume principio alle fue prediche, che faranno Quadrage fintali , con vmt 
Carneuah fca qua fi inuettiua contra Carneualc , che vuol dire non commiato 
alla came,m.t vn' inulto alla carne, cbeuaglii, e fàccia delle f ucnde.M.i non i 
tempo da difiorrcrt per la filar à y.V.più tempo da fludiare,comube ella bab 
bia tanto dello Radiato, ebe può all improuifi [olire f òpra i pergami . 
mor fuo io mi raccomando. 

Di Cafa i' sydi Fcbraìo idi}. 

A* 
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Del Sig. Zucchi. 

A' MONSIGNORE 






tempefìa di perficutione forge contrail Signor 7* tetro . 7{on jjj 
mi pongo bora à feder per [mentiate, non efiendo à ciò chiamato ; ma nmn.e 
quando egli haueffe tutti i torti dii mondo , non vuole il dtbito della gratittt- Di Pre- 
dine cfef/ji compatita per cariti febateff e errato per dtbolegga , confide- ghiere. 
rati i benefici fatti à coteflo luogo non di dance inutili, ma di cofe ejfcntiali t 
T^on è noto ad ogn'vno , che bàriceuuto noumeno di ventimila feudi ? Ter 
frutto fi renderanno tanti franagli, e contra ogni douere , effóndo io beriinfor- 
mate di quel,che paffd-> ! Bi fogna dire , Sconoscenti huomini, e degni S effer 
priuati di quanto immeritamente godono . S'io baueffi in quefla caufa ad ar- 
ringarc,proditrrei in mego cofe tali, che gli farei ammutir di ver gogna, dache 
von tacdono con ragione . . Così io ferino prouocato da giu fio /degno . 7fel 
reflo io mi rimetto aUa prudenza di V. S. non volendo con riprenftone fare la 
parte , che tocca à lei per f officio . Solamente io Caffi curo che d ogni corte fia, 
che ella vferà alt amico » io le faprò quel grado , che conuienta . £ le bacio 
la mano. 

DiMonga-t. 



* * * 

S E V.S.mamaffe con freddo cuore non potrebbe fauorirmi con calda ope - Dl - Coni 
ra per hauerela rclatione difidcrata di quella innamorata di DI 0. Io p], men 
ne reilo contento , & à lei tenuto, più hauendo quefla occaflone feruito di ri- to. 
noucllamento dell’ amor feruentedel Signor' sintomo cortefe,fcbene io mi per- 
fuadeua ch'egli haueffe memoria dì me nel fio interno, ancoraché noi dimoflti 
ton cerimonioft complimenti. Scrivendogli P.S.gli bacierà in mio nome la ma 
n o della gratta, che mifà in ricordar fi di per fona, che non vale fenon per quel 
merito , ch'egli prefuppone con inganno , che h abbia con honorem » . Ma tor- 
nando là , onde mi hà diuertito il ragionar di quello, che mi vuol tan- 
to bene per mio bene ,non pojfo dire quanto io mi rallegri che in città prin- 
cipale v'tua T{eligiofa così fegnalata , bafleuole ai illustrar nonvn luogo , ma 
ima prouincia,vn regno . Bjfiluendomi io di fcriucrle,V . S. adopererà la f oli- 
ta penna per fare che fitto fua coperta giunga flciira la lettera . _» , Di lei poi 
io non parlo ; folamente mi congratulo fico che , rihamtafl del fio mole fio 
malehor fi truoui in felice fiato per poter viepiù feruireà DIO , e goderlo 
nell'alto cielo , e piaccia àfia divina Maeflà, che io vi fta in fia compagnia . 

(he chiari giorni faranno i nofìri finga alcun timore , che tramonti il Sole, 
effendoni queir indeficiente Sole di giuflitii-»? Con quefla fpcrauga lieto à 
V.Sào mi raccomando. 

f . 

t • Di Mùnga à' rr.difebraio 161 j. . . 

• . ‘ -fi. 4 AL 
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1 48 I Complimenti 

ALLA M. R. SVOR PAOLA COLOMBA CAZVOLA 
Discreta nel m onafk r io «li S. Maria Maddalena 
di Monza. 

P KTIIEK.^ boggi in coletto motuficrio Madonna M'guefa Calato* 
•*— ' ria con grande ardore di fcruir à DI O,vnico oggetto del fuo amore _» . 

Se mai V. t\.di fiderò di farmi cofa grata , dimofbilo bora m bautre partito- 
Ur cura di quella angeietta,tbe nu c cara per molti rifpetti , fiando ella anco- 
ra auner tira che non ecceda nelle mortificationi della fica innocente carne, co- 
me quella, cloeètrjfportata dalle impatienti fiamme del fuo cuore V. 
Re iola raccomando some mia diletta figliuola , fregio d'vna fi h ìera d altre 
gioitane di quella contrada, ajjkurandola cbt tuttoqnello, ciré ella moftrerà i 
lei di corte fu, farà ime cagione dobligo . il Signore babbi a V.R. in fu 
guardia-) - • 

Di Cafa d ZQ.di Febraio 1613- 

A v MONSIGNORE * * * Protonotatio Apoftoliccn 

{ingoiar modo V.S.mi ringratla fempreebe con molta corte fu ac- 
cetta quel, che io poffo dare _* . Di ciò ella nondimeno non s'appaga, ni» 
[0 (lenta latito con leparolc ,cbe fe foffe tale in effetto, mi parrebbe d’baucr ope 
rato alcuna cofa per lei . Comunque fi fìa, io godo d'bauere fenon feruito à V- 
S., almeno tentato difodisfitre àme fleffo per ilmcdefimo fine . Molto più io 
gu fiero quando veda fìampata la firittura,quafi autenticando che non le fieno 
giaciuti i miei tiri di penna . Età y.S. io bacio la. mano . 

Di Manga òr 3, di Margo 161 y. 

AL R. P. F. ALESSIO SEGALA 

Da Salò Predicatore Capuccino * 

A'Orcfcia. 

G l OC O'tfJDI SS TMj{ fe(la io incominciati celebrare quando P'."T\. 

e con lafoauefragrantia dell amore, che mi hi offerto# co' dolci canti del 
le fite lettere piene di lei , cioè della fica bontà, e cortefia, e di me , non fò fe mi 
debba fcriuere delle mie non vere lodi, ò de'fuoi ingamtenoli prefuppofli ; mx 
non penfai d'bauer giarnai contra il cornuti vfo àfaredapoi si lunghi digiuni, 
non battendomi ella me fi# me fi fono lafciato fapcr di lei alcuna tofa#omecb« 
babbiapur di lei bora ueduto un parto degno dell’ingegno fuo. Tantoslo- 
che mi comparut , diffi fra me , Qjefio è perauuentura la cagione del fileni io 
del mio Taire csflejfioi Se costi, non follmente fiufo b'.T. del paffuto 
• V* ton 
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con gran prontezza, ma k concedo che taccia in auuenhe quanto ella vuole , 
falche patteggiamo sì tbe io poffa uiuer ficaro , che fibene la fu* peana non fi 
mouerà in formar caratteri per me, il fuo cuore fcintil'.iper amore verfo me . 

Ma volgendomi io alla Corona cele siedi F.T.,bi fognerebbe cfye per efdtarla 
conforme alla qualifico haue fi i maggior' eloquenza, file lodi debbono batter 
proportione con la cofa . E poiché à ciò io non bafl'o, tanti b nomi ni del mon- 
do celebrandola fuppliranno il mio difetto . Semplicemente io mi rallegro be 
ne con lei non per hauerft acqui slato nome ; ma perche s arricchirà di mc< iti, 
mentre innumerabili fi ne vaieranno àgioria di Dio,& i lor prò, e benefìcio . 

Il Signore conceda à V.T.anni di poter publicare qualche altra fatica, non ho 
gito dir gioueuole, non potendo fenontale vfcire dalle fue mani, le quali ioflrin 
go, facendole anche vn pò di male. 

Di Mon^a à’ 3 .di Margo 1613. 

A' MONSIGNORE * * * 

• ■' . ' ’ -In 

E ' V.S.sì occupatale noti mi poffa firmerei è dimaniera alterata , che pj L »-« 
non mi voglia fituor irei L vno io credo per rifpeeto del fuo valore,l'al~ mento. 
tro non debbo crcdere,conft<krata la fua cortefta . Ter chiarirmi della verità 
eccomi alle porte di V. inchiedendole per mercè la grattaci cui le parlai qui 
do ella f mife à rifehio che io haueffi à mandar à ruba fioche era in cafa. For- 
fè perche noi feci, fi ne rammaricai duole, e quaft per vendetta tace i * 4 ' ri- 
vederci vn altra voltai allhora,bafta . Bacio y.S.la mano. 

Di Mongaà' 4 . di Margo 1613. 

AL SIG. CARLO ANTONIO B1VMO 

A’ Milano. 

T rotto grande farebbe fiata la mia vettturaffe io haueffi potuto vi DiRjg- 
timarqueflonegotio con ladebil'opera mia,non effendo ballata quella guaste 
gagliarda del Signor Mauritio gentilizi mo figliuolo di V.S.Hò trattato col ca 
po,e con alcuni de gli altri ; ma truouo difficoltà più tosìo nella volontà bora 
aliena dalla concluftone per ven brut poi con maggior vt ile,che nelle cofe rile- 
ttami per la loro conffienga . Infomma infinebe non fi produca l' in tiramen- 
to del cambio,acfiocbe quelli buomini fapiano come fu flato fatto, dubito che 
V.S.non fta per confi tuir con fodisfùttiont il fuo intento, benché regolato dal 
diritto . Rjnucnendofi,benc,quando ricrederei che foffe conforme alla pruden 
%a in finger fi di dormire per non mofirarfi troppo di fiderò [0 dell è fito della fa 
tenda , il quale è forfè flato la potìfiima cagione che quefli intereffa i fi fieno 
dichiarati tanto vaghi de gli feudi di P S. ,’maginandofi ch'ella nbabbia gra 
diuitia. Faccia ella dunque figno di non tur arfi di camper are sì caro quello , 

tbe 
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thè fi dourcbbe concedere à bone fio mercato . Impigliando fi con miglior con 
giuntura il negotio, fi rìfoluerà con beneficio, ladoue bora non fi potrebbe ter- 
minare fen^a notabil danno.Scufimi V.S.fe in ciò io hò più tofio bauuto prò 
to animo, che benigna fletta per arriuare al fine propoflomi . Bacio le mani 
d iritti Tadre T obia fuo fratello,fingolarc fpecchio di fintiti nella Religione 
Capuccina,& al signor fuo figliuolo, raro ornamento nella Cafa Biurna . 

Di Mon^a a 6.di Mar^o 161 J. 

. * . . . 

ALLA SIC. DONNA MARIA CERNVSCOLI MONSALVE 

Sua Parente 

Nipote dell'llluftrilfimoDon GafparoQuirogaCardinaIe,& 
Arciuefcauo di Toledo 

A' Toledo. 

• . l , « 

Di Ri"- rv J M MT^D M I à V.S.il titolo del libro per poterlo comperare , non 
grana— p erc f, ee ^ a mt rhauejfe à donare,non bauendo ancora imparato quello 

* artificio di dire vna cofa perche ne fegua vn' altra . Ma ella coi ì intenta à fa - 
uorhmi,cbe ne vi cercando le ouaftoni,ofj ertale fi la prefente,gode di poter' ef 
fettuare parte di <]ucl,che non uffa di bramare . Micetto l'operetta per dar à 
y. S.qucft o guflo,per nò priuare me delle fuegratio,e per aggiugner'i lei tnag 
gior confidenza di comandarmi.Emmi molto piaciuta, benché ferina con fem 
plicità ritintila nelle cofefp ir ittioli . Foglia Iddio che io ne caui profitto,ha- 
uendo à queflo effetto difiderato di vederla . Ver fine io ringratio V. S. con 
ogni affetto del fuo dono mandato con tanta presieda . E me le raccomando 
in compagnia de Signori fuoi figliuoli 
r Di Mon^a-j. 

AL R. P. VINCENZO CORONATO. 

Di Rin- ¥ L dono fattomi da V. R. con molta corte fiumi è peruenuto in buona con- 
gratia— | giuntura, ebedouea prefcntar'alcuna cofa à quelle ferue di Dio per allet- 
me nto. tar [ e lant0 p u ' 4 j dìo. Di poco io mi farei contentato come mode fio, ma come 
poteua ella refi urne appagata come genero fa i E veramente che V. R. è fia- 
ta con me an^i prodiga,cbe liberale , Fortunata mia ventura pofl'io dire;poi- 
ebe ella fengafapcr chi mi fia nell’ efentialità de' meriti, hà voluto moflrar 
iTefferne pur troppo infornata con l'ecceffo della fua gentilezza . Cento gra- 
tieiorendoà y.l{.nonmcn del prefente caro, che del fuo cuor amoreuolc ; ma 
non aggiungo alcuna efibitione,douendo ella femf altro penfare che e per obli 
godi gratitudine, e per argomento di conofcenga di tal Tadre, la feruirofem- 
preche vorrà comandarmi . Et alle orationi di F.Rào mi raccomando più to 
fio con affetto, che con parole. 

DiMonzpà'7 diMarzoiói}. ■ • 

» AL „ 
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" AL SIG. TRVSSO TRVSSI 

-, Regio Senatore di Milano 

* ' • 

A‘ Milano. 

V F A femina del mondo chiamata Vittoria,cbe già buona prgga è fia- 
ta per Je perdita di fi slejfa, trionfo del diauolo,e ruuina di molti, fi t ruo 
ua in quefle carceri, e la fua relatione dee ejfir’ innanzi à cote fio Eccellentiffi- 
mo Senato . Merita ella i ejfir non libera ta con qualche [upplicio di fi afta , 
che tofio pajfa,ma rinchiufa in alcun monaflerio di Milano à lei proportiont - 
noie per fnrui penitenza de fuoi pcccati,altrimenti,ejfindo ella gioitane d an- 
ni, sfacciata di cofiumi,e rifiluta di dar fi bel tempo,tirerà nel medefimo preci 
pitio dell'eterna iannatione innumerabili,the con infamia l'bannogià figui- 
ta,e con impatienga affettano difiguirla . Farà V.S.Illufìre fignalata fra 
tia à quefla infelice donna, ancoraché cantra La volontà fica , notabil beneficia 
à tanti innam orati di lei,e dimentiche noli della propriafalute,e dirò anche no 
ordinario fattore a me, fi fi compiacerà d'operar checoflei puffi da vna carce- 
re guardata da i birri à vn altra cufiodita dagli Angeli , ficome fin'ga dub- 
bio fono i luoghi delle conuertite , T al obligatione io nhaurò à V.S. llluHre, 
che maggior non potrei batterle per cofa,cbc toccaffe à me per t inter effe ffico- 
me quefla mi preme per carità. E le bacio la mano. 

Di Manga a j. di Margo lóij. 

A' MONSIG. LVIGI BOSSO 

A'Milano. „ 

P Elicla fcufa,che V S. adduce d bauer' indugiato à fauorirmi, refla qua fi 
intorbidata la con folationc,chc io finto per battermi fauorito . tecer - 
tifi ella di quella verità,cbe à tempo mi vengono fimpre le fue grafie , sì per- 
che i così da doucro,sì perche penfando ella del continuo d bonorarmene,gradi 
fio il fio di fiderio à ciò proto in vece dell’effetto tal bora ritardato odagli acci 
dèci humaniyò dall'altrui volontà. Di cuore io bacio ày.S.la mano di quello , 
ch'ella mi hà ottenuto per queft'buomo conforme al bifogno , eoa promeffa di 
valermi di lei fimpxcbe mi occorrerà d’ ejfir fauorito con la fua bocca doro 
impetrando , e con la fua defìra valorofa fariuendo . A' V. S.io mi r attorno» 
do per allbora particolarmente, che con Lt mente fi truoua in cielo per dine»- 
tar tutto celeflc. 

Di Manga à gli 8 .di' Margp 1613. 
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AL R. P. . F. FRANCESCO R V-G 1NIO 
Da Cotogno Sacerdote Capnccino 
A' Roma. 

DiCom CESSE à Dìo, thè io valeffi quello, che V.'P.s'magina,perche me 

pltmra 1 ritmi con honore le lodi,ch'ella mi di m abbondanza nella fua letta ala 

quale per ciò è più bella per tanti ornamenti del fuo dire, thè vera per le virtù, 
thè io so di non pojfeiere . M'inatfce di non ejjerqucl,cheV. V.ft compiace 
di flimarmi,ma non rifiuto però il fuo d'tfegnoii fa uorirmi,i me sì noto, che 
mi poffò metterei entrata ferma le fue gratie (pedali, quelle particolarmente, 
ch'ella mi fi fcriuendo della miaperjona 1 chi nè si poco con giuria ragione, 
e vien’informato dalla fua gentilezza con foumhia cortefta.Taragonar nel- 
la per fettione me poflo nel mondo à i I{eligioft,che fono in flato dhauerla co- 
me fuori del mondo, non è troppo ? T^ol dimando à F.T. come ad intereffota 
, per amore, ma il chiedo ad ogn' altro libero nelgiuditio . T empo non è da de- 

cider quello punto, ma da finire la lettera con vn'efquifito ringratiamento de i 
rari fauori di Tadre,cbe non cefi a di farmene . Il Signore le multipliebi del- 
la fua fanta gratin. v 

Dittonga tlgiornodelmio glorio ftffimo fan Giufeppeióiq. 1 

* * * 

Di Rag- HI hi patientia oltreche acqui fi a merito per la fofferenga, ottiene t in 
guagho tento per la confezione. Quell'huomo,chenonvoleuaccdereperter- 
ribiliti,fpero che concederà che fi poffa iniiromentare fenga dìlhirbo . Sari 
F.S.per quello i Mùnga S abbaio, perche anche in tempo di Qjcareftma fare- 
mo quella fpefa con difpenfa,che nonfipubliche jenon fra quelli, che haurano 
à contar' i du catoni qua fi arrugginiti . Signor e fta in guardia di V.S. 

Di M onga i'iz.diMargpióig. 

,* I. * • 

AL REVERENDI SS. P. ABATE DON’ ANGELO 

Grillo 

* A'Vinetia. 

■* 

DiCom C E la mia lettera non hà trottato F. 7\ J{euerendiffima nellamedefima 
plimcn- J dignità delTrefidentato,l hà però trouato nell’ iflejfo grado d'amore ver ■- 
*® • fo amico, che le è vero in quella vita mortale, e le farà perfetto nella beatitu- 
dineeterna . Tqèpoteua io dubitar di h i Jà pendo eh ' V Ila mantiene l’antico te 
non e di ben viuere# di collantemente amare* . E farebbe bella,che ejfendo 

ella 
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%Ui bell' Jcad etnia di-tanta ef empi ariti, no fvjje artiuaht qttafi al colmo <To> 

$*i per fati otte;. Gioifco io per lo mìo bene vedendo che V.V.feucrcndiflinà 
ini portala folita bcniuolenga,eper fuo rifletto, dicendo fra mefteffo , S’ella 
od vnbuamo dì nulla, conte firn io fi dona con tanta larghegga,cbc cofa dee fa» 

«ì Siro i fermamente io credo ch'ella nel fuo atovefi^uajì infila imperiale, gli 
dia tal ricefto,xhc vi trionfo goda iì,che fe ne formi vn Paratifo, onde pnòel 
la Sperare ifhauer' à poffare da Ciclo honorato dal Tadron dd Cielo, al Ciclo ^ 
oóiegli regna . Felice il mio dolciffimo Tadre fina, 'vuol bc la cairtfohe fi rie or 
ditti chi ftà,anri giace mifero in que/ia valle di lagrime, co pronte (fa direfi, tùr 
late molto obligato.- Totrd V.T.fcueìtndìflìma tanto più ageuolrnentì in tiò 
fhuorirmi,viuendo nel monaflero di San Tficolò del Lido lontana da ogni fire 
pito,e tutta raccolta in fe per ejfer tutta Ufi mcdeftma . Et òphe pie medita 
tioni dee ella fare,con le quali , come co’ gradi della fiala di Giacob , vanno i 
fuoi fanti periferìe ne ficndono le diuinc grafie J Spiatemi di non poterla in 
quello imitare, ficome nel rimanente [ammiro-, ma quante dilirattioni ho io? 
fe vn bota mi ricreo del figretó del mio Studio,vria fiumana tribolo nelfofa .* ~ y . 

dcLmondo,bor visitando quefio luogo infelice, bora quell altro mifer abile .Ma 
quello è nulla . Il peggio è che bi fogna tal volta arringar e con efficacia per 
risparmiare a pouerelli il denaro guadagnato con slento,quando finga aprir 
bocca,la pecunia fleffa leuarebbe ogni difficolti,c fpeggarebbe qualunque for 
te cute tue ciò, piu potente di qualfiuoglia ferrare v - Ter li libri può V.T?. Ifiue 
rendifftma penfare quanto tempo tu'aituangi ; tuttauia furando U fomio à gli 
occhi và pure non sò fi firiuendo,ò imbrattando le carte f fi Iddio mi conceder 
rà pothi anni di vita darò compito effere ad alcuni parti rincora informi , ad 
vno particolarmente latino f òpra tutta la paffione di nolho S ignorerà quale 
fu d noi vn" acce fio d'amore . ' Or baliosi . Hò firitto fin qui perconfoìarmi in 
trattando con V .T.feuerendiffima,e quafi per render à lei di fettimana,come 
fogliono i figli À i loro maestrie dottori . Fini fio baciandole lamano, e rac- 
comandandomi al fio cuore . 

, T)i-Morrgaà’lg.diMargp\ 6 lg.'. - y - rbwV .;>v, ? > 

* ■ 

AL SIG. CAVALIERE OTTAVIO RANZO DA , 

Vercelli i 

i' t C j-«> o\'' ii'llft '«ijfcv.t'rt VjiKV, 'I , V>Bi(VVl\! 

A! Roma. -, 

-f. » .—A.’' *> ■’iSlf'l 

P OICHÉ io non po fio trouarmicon F .S .con thùomo eflerno, benché fiàjb'i 1.3.2 
fimpre con lei con l interna,volentitri p rendo le oaafimi di / aiutarla ci mento>c 
le letterc,c con la comrnodità di quelli, cb e paffarto-à ferma . Là venendo quo - di R»c- 
flo mio paéfaHO,abbrauioV S.ton tutto l'affetcofe [affieuxo infterney ebedi ^ on P ln " 
lei io mi ricordo per lamore, chele porto,comcche n h abbia poca, cagione^pet a ,oa * 
lifhuorijcbenon mi concede dtfir'uuimfiangjdi refirtuermi,* di comandar* 

mi . 



*J4 Ì Coòàpfcfhfertù 

mi.Enonè vergagna,che profetando V>$ icffert ernie miojm fi mefiti nit 
rimanente così fcarfo delle fuecarrgge { Faremo cura pace s ella non mine- 
gberà le difidcrate grafie, altrimenti, come vài fior' in contrago , (cambi* 
non fapròfiendtre * miei cinque [oidi, mio dauno.T^on più di tiretto ^tU'efi- 
bit ore poi ditta preferite TJ^S. comunicherà delia fita cortefia , maneggiando ! S 
in trottargli bonorcuole appoggio quando nefia riebieiia . Ma quantunque 
io brami ch'ella il fituonfia con la lingua, ciò non fati però con la oorfa, ned 
pregiudici o di promcffa,òctobligo . Intendami btne,aaiocbe mentre ettaimu 
(effe per cariti giovar' ad altri, apportale con difgutto dam o ì fe ttefftnffJi, 
i prudente sì, che /apri far C vno um riguardo dell'altro . £ le bacio la mo- 
no. 

v>u ‘Di Adonta i’ i j.éòiargo i ó i J . ;• . ?. - . » •..> . *. i f 

> C • >,<')/•> il;.. i\ !J V . »»!•;• « ' ,\ ?«• 1 

: A- L .nS I G , N O^R > B -t« tt* & -■ 

. ;, f\ i- V \ <V.’ „ » , . *' ii'.i . .. w • - > • \ì 

. DiUmc CE V-S.foffe così (olita J adoperare gUinibtmenti del fèrraro, (nome pfk 
co . «3 di maneggiare la penna perii Audi, io dubiterei che voleffe ben benemaf 

teUarmi,non battendomi dato nuoua di lei,nl duna lettera indhiggatale ot- 
timamente per fedel meffo .< Quando di tiò fieno cagione i libri , battrò patiett 
gap»* fi y. Silfi per mwrptna ime, credami che non farà finga rifiatimi 
So tonici . gifoluafi ella vna imita di anni farmi fe mi ama , e fi hà ricevuta 
yna mia firitta i per fonaci cui mi farebbe Hate taro che Ihaucffe prefinta- 
ta.gefiiy.Sjtlice, v. o: . . ;> .o* ■ 

DiMorrgfi*. • 

. « • *. «» • il .. v . . * & ’ *. j .*..'»»• . ‘ * . * * 
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. 1 ì..' f . AgcowdelRftdi Poloni» in Mrtano. t \ 
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DiScu. C £ quegli,cbefì largo di boua in promettere!, /offe flato pretto dì man* 
te. 3 in porgerepton mbautebbt V.S. auuifato ch'io mandaffi al Signor Prin- 
cipe le jeritture , ma m'baurebbe ragguagliato chéà'Sna Eccede aga / afferò 
pervenute . Turetbe la tardanza cagionata da altri non renda me degno di 
riprenftone , io tollererò finga travaglio che l'amico fonnaccbiofo habbia la - 
(ciato con molta ncgligenga dormir tanti t invoglio fitto vua groffa coperta 
di polvere . Hollo defto e fiero che al riceuer di quefta breve V. S .hauti le co~ 
: . < fi affienate - favorirà eli n la verità, fi accerterà H SignorVrincipe chele nòdi 
-bòpart* in fmfUparttétU'mdvgio<Pakri,cht con pochi paffi poteva fodisfk 
ve al m* ho mia debito . (onfiruimi ella principalmente nella grati a di fi be* 
vigno Signore jl quale fuppiuberd in mio nome a i bauorarmi nella fua me- 
moriayd ornarmi co' fitoicom andamenti^ à credere che fibene tutti m’auuH 
gan* di mcrin, ad almaoia ne» udodoffn vanga verfila/ua perfetta. ^ 

rj. 



DelSigsZocdift 

PS.inmiraetOMtndndi cuore, &i Su* Eculbt^abuòoUméUUMn rim- 
fcngeLu. ' . •> . ,* . 

Di Motiva il giorno di San Benedetto 1613 . 

v ' A MON5IG. ALVIGI BOSSO 
^fà-btonotàrii ÀpoftòHco,Cafiontco Ordinario nella Metrópolicana 

r. . .. * 4 -lo'.. A* Milano. — • /' 

S ?IEGHE({.4 linclufo foglio tutto t impaccio , che bora io bada dare Di pre- 
à V S volentieri tonfideraudo Ufiia carte fia,ma con dijpiacere per, fan ~ ghiere 
do all'animo mio alieno dall importunarla,# al mio debito tenuto 4 ferii irla, 
fi vi 0 léga à mejlejfo lo /limolo di /occorrere al bifogno di coloro, che mi fi fa 
no raccomandati,4 quali mi parrebbe impioti 4 non porger aiuto. Quel Si- 
gnore, che in quefli giorni è sì liberale con noi non con darci cofe fuori di lui , 
ma col donarci tuttofa mede fimo, ricompenfi V. S. con le fuegratie delle bri- 
ghe ^be ancora per me fi prende per carità, oltre alÌobligo,che io debbo bauer 
lene, E le bacio la mano. . 



•*.t 1 ( 



Dì Atonia i’ zq.diMargo lóti 
A L 



-<&t ÌA* n 

< .S e >i< 

SIGNOR L. B. 



IL compimento della gratta per Infelice T. fi ibauutoper la gentil lettera n , . . 

* di y .S.£ per la difiderata Uberatione di btì,ondc non fi può efprimere quan gratià-I 
toio mele conofca tenuto per (vna,t peri altra . Oltreché la poma moglie, mento.* 
e gli innocenti figli s’ altro non potranno , porgeranno almen caldi preghi per ■ 

lcia e Dio,nè bora fellamente ,ma in tutto il corfo de * loro giorni vedendo/ lo- 
ro refi it aito il padre, e geranio di viutr lieti nella fiefiamifrriaJadoue,priui 
di luijarebbono fiati infelici nelle maggiori projperità del mondo . Opera è 
fiata quefia tutta diy.S.,la quale mai ad alcuna non s'accinge con delibera- 
tione,che nonne riefea con honore . Lodi al Signore /la cui viene ogni bene , e 
nngr, at lamenti À 'Ù.Suù qualunque fu* fr‘ t ‘fl ti 
DiASaMsyu. 
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AL (ÌLARISSIMO SIG. VINCENZO BOLLA NI 

A* Vincita. 



_ s t ... . 

P tC&KO-** tisi taluolta Iobligo,cbeio ho tonV .S.Chttìffimajiò DiCom 
V. con dijpiacere,fapendo la fua corttfu,mAt9n trauaglio , conofcendo la plimetv- 
mia gratitudine. -4 fretterò di /cantarlo non per le occafionì^h'ella me ne por- ». 
ima per la faUecìt odine jbt io debbo batterne** y.SXlan/fma frattanto 

ad altro 
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I Compimenti 

-*i almtrifmale nm\ni<hìami,che à quello della /ita Gentilezza', etteìoSe 
dubbiofodi perdere della fua grafia, non refii pregiudicato nel fuo amore.E k 
bacio la mano. ./ ? 'fi 

Di Mon'ZCL * . 

fi i t o i ;> r • ! •*. r> i ' ' o ì 1 k 



Do- 
ni i 



• Oj vit 



AL„SERRN JSSJMO, DON F E R,D IN A Np.O 

, Principe di Bauiera, E lettore di Colonia per 
L'imperio. 

P OCO non farà il mio aequi fìo,fe per ?HiHoria,che aff si belga Voflra 
io prefento, della glorio fifìima ì{eina Theodelittda della Sereni /[ima (fa- 
fa di Bauielajiaufò àdito atta fua grafia, e vitto filtro partecipe defuoi comi 
damentiyOnde del mede fimo grado difcruitu fia venduto degno, in cui fiìtam 
piaciuto di riceuermi iiSereniffimo Duca Guglielmo, fuO gran "Padre, il quale 
non fi i appagato con vn’atto foto della volontà di fhuorirmi , ma con lettere 
rrafeendenti il mio merito, e con doni non allettati da me, tanto mi bà bomba 
to,che qnefii,quafi ampli priuìltgi, baftarebbono non pur " ì ratificare la no- 
biltà de miei antenati, ma àdarlami quando non ci foffe‘. Emrhi noto che d 
V olirà iAltegga non mancano foggtìtli'pnd non'n'bà ella peratmentima alcu- 
cuno,comeche antico di tempo, che mipajfi di deuotione d'animo, pronto à di- 
moftrarla non con cerimonie tP< affettato cortigiano, ma con opere di fincero fer 
uidore,ou’tlla,pcr argomento che mi guarda con occhio benigno , e m'accetta 
per fuo, m'impiegherà nelle cofe dèi fu o feruigio. Degnifi'l\Alf&igàVoftfa 
di porgere la mano al libro,t di contentare l'animo mio nell'uno^ nell' altro di 
fiderio Et io le fo per fine humiliffi ma riueren^a. '• 

ifi'Morgàul primo i istprib 1613. 



1 ». «tri in s. ili 



’ÀL' SIC. OIO. ANTONIO ZVCCHI SVO CyGÌNÓ 

. - • •; . ' .. . t .V. .* 



.ri \s. . ^ 

*> . ri . 



A’ Milano. 



•tti 



Di Com sì viui colori detMoquerga mihà V. S.rapprefentato la mrrabil 

pi i meri- protezione, la J ingoiar pietà de’ Caualieri,e delle Signore Milane fi, e la 

to nu o j- ant i t £ fai 'Predicatore Capuccino il TadrcF.Giacinto Tratta nofiil di cefale 
del Monfcrrato fauttore di tanto bene , che non mi parea miga di leggere vna 
lettera , ma di mirare il tutto non fenga lodatole inuidia di non batter po- 
tuto iuteruenire con la per fona oue mi trouai fubitocol di fiderio . Io credo che 
n on fi fia forfè mai in Milano hauuta tanta moslra di dinotiate , quanta fi è 
.*■ *"> ì 'HedutX rdqutfle quaratitd hdteje quali fi poffono arhfi diri sfationifohtegìà 
- ‘ *” à fitrfìne tempi andati etmineff abile fpirito. ' JA' V.S. nenpoto torero te- 
nuto per batter’ à me lontanò dato a guflar con la fcrittut a di ciò , ch’ella SS 
goduto preferite cori gli Occhiti con la ritti io rii congratulo che babbea hattùr 
- u • to 
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Del SigiZucchì. ' i J7 

to per femìnator dell a parola di Dio chi in prima è flato fempre grato odore di 
vita angelica ;m a tanto più mi rallegrerà fé quel fcruore,cbe è entrato in cote- 
(li petti con si buona occaftone,vi bollirà ogn'hora piu per proprio beneficio , 
effendo l'humana natura più pronta à prender' il bene con facilità , che falda • 
à mantenerlo con lode-t ■ Temo però, che queflo sì accelerato corfo non fini - __ 
fca nel centro delle felle di Vafqna ; perche anche il naturale allhora è più ve- 
loce , che fi truoua più vicino al termine _» . Quello infegna la Filofofia , ma 
lddio,cbe èfopra la Filcfofia,e n'è il padrone , può far che fi ritenga per gran 
virtù qucl,cbe fi è abbracciato per cclettc impulfo , effendo maffimamenteU ■ 
natura de' Milanefi ben’ inclinata e per proprio infanto , e per la continua in- 
tercefftone di San (farlo,ehe gloriofo hà vrì eminente luogo in Cielo . Strin- 
go V,S.con l'amore , fapcndo io che arriuarebbe anche in più lontana parte , 
che noi non ci trottiamo . 

Di Monza a' 2 .di Aprile 161 j. 

* * * 

* • f 

I O non poffo à V.S. proporre con impt) fiutone quel, ch'ella dottrà determi- dì p are 
nare con prudenza -» . A' lei è conceduto di ritirarfi con facilità dall' ira re. 
frefa ; ma non è conueniente di farlo con houore,non effendo particolarmen- 
te ben certa dell animo di quel Signore, il quale faprebbe fenon con chiarez- 
za per rifletto , almeno lafciarfi intendere à mega bocca, quando non reflaffe 
fodi sfatto dell’opera fuajibene hà egli purtroppo cuore di dir con libertà ciò , 
che fente in fe medefimo . Oltreche allontanando fi y.S.,il feruigio di Dio pa- 
tirebbe ella perderebbe buona occafionedi cumular maggiori meriti, e fareb- 
be ridere chi appunto altro non vorrebbe . T olleri ella ancor alquanto , e fi 
rifolua di fup portar con flemma vn fola, ficome fofferifee con pat lenza tanti t 
batteuoli à trarre de' gangheri qualfiuoglia virtuofo huomo. Accenno il mio 
parere anzi per termini d'amicitia, che per cagione diteinon punto bifogno- 
fa dell'altrui configlio , non bauendo voluto dilungarmi in altro fuori dipro- 
pofito . Et à y.S-bacio Li mano. 

• . Di Monzfl-a. ■ ’ 

» 

, AL SIG. GASPARO CANDIDO 

A Roma. 

€ • 

O ’ che V. S.non hi riccuuto vna mia indirizzatale influii Gennaio pfiffa- P re - 

to,ò che ejfendole pentolata alle mani non hà rifpofìo con le parole jpe- • 

zando di fodi sfar co' fàtti.yn motto io chieggo à y.S.o della per dita, ò dell’ ur- 
tino. óliolto inciòcllamiconfolerà, perche bifognando replicherò fenza 
tardanza, ò [ottenendo con pat lenza affetterò l'altrui commodità . Et d V, S. 
io mi raccomando. . _ ■ 

DiMonztLj. 

, K. 
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*j8 I Complimenti 

• * * 

r r ; • P E T^st di molta carità hà fatto V.S. piena di carità à impetrar che 

; Jiia-. vuodi quelli buomini poffa effere restituito à ì fagramenti di Santa 

tnuito. Chiefxyt l'altro continuar nella fu a lùde.tol dìuotione con la commutation del 
voto . Lieti rimangono amendue,& à V.S.obligati della briga prefa,e della 
facoltà ottenuta ; nè io men di loro, battendo ella à mia contemplatone fpefo 
paroleefficaci in tanto bifogno ,ringratiandonela non con termini comuni di 
ctrimonie,macon affetto Hraordinario del cuore, con cui le bacio la mano . 

Di Mon-gaa? 6. d’ /iprite lólg. 

, AL S1G. GIROLAMO GHIL1NI SVO CVGINO 

In AldFandria. 

Dì Riti- CPIT^GE l’amore, che per tutto V.S. fi conferua nel feno per bonor armi, 
gratia— J à mostrarne fcgtti col fhnorimi,non nuoui à me, certo del fuo antico dìfe- 
mento * gnofebene nuoui per me per la multiplicationede gli oblighi con lei . Hà ri- 
tenuto la fua lettera i fuoi verft,cara tvna , efpreffiua di molta affetione , e 
leggiadri gli altri,degni della fubl imita del fuo eleuato intelletto . "Poco fa- 
rebbe ringratiar V.S di quella,e di quefli ; ma Saffi curo però, che ne [orinerà 
nel cuore memoria d'eterna memoria ò di quella almeno, ebe nella prefente vi 
ta mortale /ipuò bauere. La volontà mi (limola à effer lungo ; ma le occu- 
pationimi sformano à effer breue,comethc non potrei mai dir tanto , che ba- 
ftaffe per dimoftrar che io t amo con vero affetto di (fugino,e Ai fiderò di fernir- 
la per rara ambinone d'amico . Bacio à V.S da virtuofx mano, e [aiuto i futi 
diletti fratelli . 

'DiMon-ga agli 8.cf aprile 1613. 

AL S I G. M. D. S. B. 

Dì Com C E XP X ^ prefmtione il dire io dirà che era certo,che farebbe riufeito cS 
pliroen «3 felicità quello, thè [1 moti rana così malageuole per letrauerfu frapofte 
*°* non da gli buomini, che non arriuano à uedere quello, che è lontano dall'effere m 
ma dal demoniache da i [ igni eflemi viene in cognitiane di cto,cbegli può re- 
car danno. Burlomi ancora di aucll \Agente ; perche farà moffo dal prima 
v 4 fPnte à lodar cantra volontà la concèffione bauuta dal Sommo PontcfiC-» 
TSfon fono profeta , ma pormi di mirar che babbia à [uccidere quello , che ojà 
di fcriuerc . Cuore adunque c fncciam fella come [e noi baucjjìmo liberamen- 
te ottenuto t intiero intento no tiro. Quanto al particolare, che V.S. ricerca * 
m'ingegnerò di darle foditfàttione con le parole bora, e co fatti in altro tempo a 
che non farà di molto tempo . E le bacìo la mano. 

DiSlonzcLa, 

• AL 
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Dcl Sig. Zuccht 

AL SIG. MARCO VELSERl 
In Augufta. 

M I A pena ({fendo ogni indifiofitionedi F.S.IlluBriffima , non fi pub Di Com 
così agcuolmente confiderai quanto male mi habbia concio la nouel plimcn- 
la,che da lei me nè venuta . Forfè eh ella non è vno di quelli,che debbono lun to 
gamente viuerc giouando al mondo col fruttuofamente operare . E non so io 
thè il Signor Marco è in effetto quale fuona nel nome in cotefti paefi ? Chi no» 
>ede,econfeffa che fenga V.S.lUuflriJfma fentirebbe notabil danno la ’Hep» 
blica de' virtuose la città d Augulìa è percioche in vna arreca molto bene 
con t eccellenza de' componimenti, e nell'altra con l'efemplarità della vita,e co 
la grandezza dell' auttoritd. Ma auuengacbc ella fia così tormentata nel cor 
po con mio trau aglio nell' animo nondimeno non può cadérmi pur dubbio nel- 
la mente,cb'ella non fiaper rileuarft,accioche particolarmente l'edificio fpiri- 
tuale,e temporale della fua patria poffa mantener fi ; poiché ad ogn'vno è no- 
to,cb ella à marauiglia aiuta d fomentarlo . Difpone bora il Signore, else V. 
S.lUuJìrifiima fta infino à certo tempo tribolata nella carne d fua maggior 
gloria in Citloydoue-non entra, Nili qui leginmòcertauerit . E che pu- 
gna è quella, che fi pruoua allboracbe il fenfo ,elo finito infteme battaglia- 
no i Animo Signor Marco mio . Vaia a F.S.IlluftriJfima per fuo gran con- 
forto di veder fi fopra il capo vna corona di mille meriti, in vece di geme ador- 
na, con queflacertegga, che quanto piti quelli crederanno, tanto più quella di 
turrà rifilendentcj . Ma che fa io ì Difcorro con la penna mentre V. '.lllu- 
Slriffìma parla con le opere . H animi la dolcezza di ragionar con lei fitto di- 
lungare in trattar di leiffebene così imperfettamente . Ter quel, che tocca al 
fuo patiremo me ne condolgo f eco , come amico tenero d' ogni fuo bene, ma per 
quel che riguarda il fuo guadagno, me ne congratulo con lei , come fiettatore 
intereffato de' fuoi pregi, e delle fue glorie . _» . Quanto alla captila della Reina 
Tbcodeliada hi V. S.lUuflriffima da fapere che non è miga picciola, nè fitta 
alla femplice . Il vafo è grande, e tutta l hi fi aria è in trenta quadri ricchi d'o- 
ro distinta ,e dipintapoi da qualche valent'buomo di que' tempi . Contienuifi 
la vita di quella eccelfa Dotma,incomincia»do dall'edificatione del noflro té- 
pio di San Gio. Battifla,e peruenetido fin' alla morteci . Ond io m'afficuro che 
non ft farebbe intagliare con cento feudi . Tenft F. S.lUuflriffima quel che in- 
torno à ciò le par bene ; perche il tutto io cfeguiròjractandofi maffìmamente 
della fodisf anione del Sereniffimo Duca GugtielmOfbc con me fi è fempre di - 
Vìofirato sì benigno . E le bacio Umano. » 

Di Moriva à' i o.(f Aprile l6l$. 
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I Complimenti 

A* MONSZ VESPASIANO AIA 1 ZA 



DiCom 

piimcn- 

<*o. 



Di Riti- 
gratia -■ 
mento , 
c diRag 
guagJio 



Abate di Santa MARIA dell'Abbondania in Sauoia. 

P ^f Hi.L \ D 0 M I l amor di V.S. J{euerendiffima,d che hi fognano le 

letterei !fon bora nafte la nofìra beniuolcnga^na è creftiuta sì, che non 
può nè diminuir fi per lungheggadi tempo , nè levar fi per accidente del mon- 
do ; mi farà nondimeno fattore di non picchia gratia s'ella qualche volta mi 
(eriucrànon per necefiità d amidi ia, ma per argomento di corte fta , con quel - 
l'obligo.che io non tà dire,ma chela mia gratitudine le può fortificare . Line- 
ilo fta ferino per [empie, fcngache io l habhia à replicar con noia , perche le 
dee tffer notori bajlanga . Il fine di queSa lettera fia di pregar V.S. l{eueren- 
iiffima à comandarmi altrettanto, quanto mi ama. 

Di Monge^. 

A' MONSIG. A LVI Gl BOSSO 
A* Milana. 

C O t tuore io mgratio V. S.in abbondanza (fogni fuo fèmore, febene cS 
la penna il fò di raro con mancamento ;ma fé di queRo, ch'ella ha otte- 
nuto per t'amico mi o io moiìrajfi di non ricordarmi del mio debito, m i rende- 
rci incapace d'ogni fua gratia . Bacilo io adunque tenuto alla lingua di V.S., 
che hà parlato con efficacia con chi bi fognati a/: bacio la fua mano, che hà ferii 
to lettera tt cortcfe, benché non occorrtffc;pcnhe di (pianto ella fà mi raggua- 
glia il fuo gentil animo, che non può lafciar di confolare i fuoi amici, e Jeruido- 
ri . fon quell a oicaftone forga è che io le diaparte d'vna allegregga noflrx 
non ordinaria . Il M. H. Tadre F. <f iacinto Tratta di Cqfale del Monferrato 
Capuccino, nella paffuta Quqi efimaVredicator e in catello gran ‘Duomo, è ve 
fiuto à Monga per vifitare vn fio parente , c non io come fta andata la fkeen- 
da , baila che hieri fui pergamo di San Ciò. Battifìa ci hà empito l orecchie 
della fua angelica voce , & infiammato i cuori col fuo accefo (pirito dimodo-, 
che tutto questo popolo quafi trafccolaua,e gli correua poi dietro tirato dalia 
fantità fua.^4’ me particolarmente hà moflro fegni di rara amicitia ^ di font- 
ina carità, e piauiaà Dio che m'habbia unincentiuo tale à feruire non di flit. 
tnolo folamtnte,madi rifotutione à qualche bene . Vergognomi io talhora , 
che affinando al ciclo, niente fàccia degno del cielo . L'aiuto potente di que- 
RaTadre degno mi farà di tanto pro^ giouamento, che h chiamerò auuentte - 
ratal bora, ch'egli pofe il piè in qucRa nofìra patria . Otterrò più facilmen- 
te l intento, fé V.S. ancora non mi negherà le jfue or at ioni , alle quali molto io 
mi raccomando . 

Di Monta à' 1 5. d'aprile 1613 , 

**' AL 
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e- mento» 



Genti Ihuoroo Hi Cotogno, Sacerdote Capuccino 

. vi». !.. , ... .<t V • • •» . • 

* A'RòiWu - ‘ •• • • :o "‘ 

. J ’ vAlSO 1 '. ' : “V' 

A V^EI^DO io il piego diV.S. parami d'aprir Uno fcriguo cofmo di DiKlQ ^ 
** gioie « pretiofe , che t Sii non k patrebhmo dare ClHdte.cometht ‘n'abbo grada - 
dine di pregi nifiimcf he arricchifiono i He ftefit. Sputateteli rallegrò Coc- 
chio,! rift il cuore, quando vtt penfiero incominciò i turbiniti dicendo , Se' tu 
forfè di qiteHecofe degno? Ripigliato animo, SÌ,rifpofi,n<m perche talntfia 
per rtrttptatità,maperéh«<h't hte ne bonora,rendcmene meritatole fon I am- 
flo primiero ddkpPotonTifna Maviamol cfleimàginationUopà’hte at- 
tenderò à godere con mietetti quefle grave fhrtmi con fopr abbondanza , co- 
me offèrte dalia gentilezza mede firn a . ‘liuotmi fidamente di ncnhaàerpa- 
role,ni Miche pouere per ringratiadvn gent Uh ttomo , che ad altro m'obliga, 
chéti ciance con fitti sì rilettami jbt l eloquenza fleffa renerebbe come muro 
l a ;percbe quelle tofe,che porgono materia di dire,fogliotto talboraconfondcre 
per nonfapere dotte incomincierei ragionare . Tocheperò non faranno legra 
tic,che i V .S. render amo le anime elette ,che n'bauranno dparticipareje qua 
li pregheranno "Dio , che cumuli le fuc benedittioni f opra chi ft compiate di 
mittpUtar'i fintoti . T rugami Unito nel fenodel fuc cuore. 

Di Mùnga. > < . * .• v 

*»!'**., * \ 

A l S I G. GlO. 8 ATTUTA SOLARI 

*• . t’ ‘ 1 ‘ v ‘ *'» S* J » 

i Agente del Redi Polonia. in Milano 

* < ’.l V ■ *' A.\ . ‘ *'.* ' »■ ■*. .* 1 . .*»% •- 

A'Miktìo. v -.V 'i* • • i 
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A LL letteradi V.S.ìo non refriuerti come iriffonfiuatfvna mia, noi DI Co® 

il focone ad accompagnatrice <tvn dono, caroper Umano .ondefce,e P ,J ®«w 
per U perfona,dì cui fi trattarla quale è il mio Taire F. Giacinto Tratta , Ca- t0 ‘ 
piacino per th abito, e fanto per li coiiumi . Ma di quanto gitilo mi farebbe 
chela rclationcfofle più fmeerapet U verifiche poetica per U maniera ? Tre 
gommi ilTadre à difenderla quando fu à Mùnga, ma ft ì hauuto troppo fret- 
ta di publicar quel^he ì fucccjfojn vn modo, che fari foco intefo,nl recherà il 
frutto, che fi difidertu» . Se io hauti tempo, dirò il mio fentimento non per ri- 
prender' al tri, ma per j piegar' il mio concetto. Tigrati 9 V. S. della cortcfia, 
e me le raccomando di cuore. > ; V' ; ’ • . " , 

! M ‘DiMongaa tzÀ\Aprilei6ij. . 

; i 1 sni.» -vi 3,i 'v . -ah . : :«» • 1 . , • 

A J Al 
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Wtfcoflo con là perjbnai olÌmioTadre*.Qfiólihti$b nomili hà i'rmen- 
tkato in alcun luogtr,mi dimenticherà f%/htreìuì'd?l inondo , 0 wtanta'hlD 
bondau^a di deuotioni ? appunto. It giurerei. Fra leoratióni,cbeporgc- 
ri per mc,fia qucSla,cbc io fu qual debbo c fiere con Dio, che mi fi è fempre di- 
moflrato liberale dille fuc grotte, èfua diurna Mae/li hi éoncedacbe quel, che 
d V.T.io bò jpccificato con molta confidenza , riejca con felice efuo , altro non 
pretendendo :o , che 1 bonoteftel mio colehepaérmt, e fa fotone ìeUTanima a r *- 

mia i Stilo egli, che vede il mio i ntrìnftco, anzi , Che l'hà àb aterno 'veda- ** ** 

« . ' Mauri V.’P. commodirà di mirar ’ in piopiid fatto ciò, che io le ho adom- 
brato con poche parole, con fperanza che ■porri fcriuermene alcuna cofa con 
miaobtigatióncj. Finito corrilo generat Capitolo, tornerà V.’P. à Milano 
certa che io le farò acquili a* merito per lapatienza mentre la tribolerò fpéffo 
co» la vifita, battendola io per mio [ingoiar "Padre , & amico . E le bacio U 
mano . ’ i 

Di Monza i' ipaf Caprile 1613. •» ■ • ■•••'•■* * • **»:*••• oi 

AL SIG. GIO. DAT 'S O'fe A -R I 

r ; . I Agcatadel Sereniamo RJc<df Pùloni« ifvMil*na 1 ^ ^ 

T vCbf T O < torUeJrtncbe di poco conto, f^fiS.dilmio'pitrAe-, ebrrìep Wftfé 
tre eila mi bótiora per fotta Ma affettiohe,io rèflo tonfuf&pcr t tiglio rii re « 
l petto , non mi conofcendo de fict 1 in periti quello, ch'ella mi prefittone cort ei ' 
rote i ■ le rimango nondimeno tenutodei mbil concetto , ch'ella nbà , tornii ' 
che io pii paglia nell'opinione degù amici interiffitì con me per ìmort. Bri', 
i» me per lo pofjeffa di qualche talento .io auzj per [odi sfar' al diftderio di’ V. 

S.,cbe per faper dire ciò, che non sò difcemerc , ‘fempliccmenle T aficuro che ' 
molto fimo la frittura delSignor Sefia diSìefa con pitti adequata al fuo Cbrt 
Sitano iuorc,e con prudenza degna del fuo elettalo intelletto . QueSla altret- 
tanto piacerà , quanto l'altra hà Stomacato il mondo , & il signor Cardino- 
lefleffo ubi fentito grandifguilo . l\allegrift coteSlogentilbiiomodi parto 
non grande per latnole , mMuono per lo profitto / potendo effer certo di dò- 
nei acquistare merito apprcfjo Dio , e lode , e mille benedittioni da gli huo- 
tnini.- "Per quei} a hiflo riettaiorifìo libero di finire sfittila , che hàrtea indù j» - 
vimciato, per nmeentrar in competenza dhonore io» chi merita la' palma f -j, 
lacuale io per la mia parte gli ado , e concedo molto volentieri, fi come foglio 
ctiandio à inferiori ingegni alfuo non per quel, che [riffe Seneca •> * u ; 

*• l'.i ■« l 

- ;.>/•»•••"” • ■_ v , »V»'< ,, Seo.to 

, è conferme alpoco, chefrfhyelXe 
, 4 truoua 



■’ * Latìs vèxàliamil[rrpe’contigit'vjf(^, u ; 

rea perche veramente tip oco » che io fetta dime 



I 
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truouainmt*. *Cy.S.ptr fiotto rendo grotte della narratone t emlrat £ 
comando al fio amore , che ffeffo mi porta pegni d'amore * . 

Di Monga il primo di Maggio 1 6 1 $ . 

. A' ,M O N $ I G N O R B. 

Dì Rag- H £ T^ efegut torre debordine del Senato fi è quella mattina piantatala et» 
giuglio I louna conferà d agri una f del Cielo fieffo , che in quel punto, di mito* 
che era fi è mofirato ridente^ . Tfon m'mcreftedfbauer' importunato , ba- 
ttendo alla fine ottenuto quel,cbeera difiderato per confolatione , e donato per 
giuflitia , non eonuaiendo che tbi non bontà peccato foffe fegnato con nota di 
colpa. Lodato Dioiche non quando noi vogliamo perche non vogliamo à ten- 
po,ma ccie à fui diu rna Moejlà piaceli confola ad opportuna Ragione. Hate-, 
rei mancato fe à ZJ^.ionou baruffi duo parte con poche parole di quefia fòt-, 
to cfaltato da tutti tongraa lode. E le batto Umano. 



Dittonga a 6 di Maggio i6ìj. 

\ 



AL Si Gv CARDINALE Di SANI’EVSEBIO 



A'MiUno. 



Dedotto C I\COL«tp_ gratii Rimerò io di ritenere da y.SjBnRriffiuta, fetta 
fi compiacerò faccettare per humanità il bbro,che tele preferito per bo- 
nere . ^ altrimenti io debbo penfarc, effondo ella si inclinata à fan or ire quel 
bjfbe art) biftor rodi forum à lei, grande per l eminenza del Cardinalato ,eri- 
f!<ar denota per tanti or nome Midi virtù Io nondimeno affioro k'^SJUufirif- 
fima chele resterò motto obligato fe quella mano thè merita di prender iofedi 
preghilo » fi ritirerò dal pigliar quest'opera , benché di poco conto . E le fi» 
kimdiJfimariucxengcL*. 

Di Mow^a £ jàì Maggio i6tj. 



AL VESCOVADI *,.■ 

, • •:**•*»% *i 

DiRatp T> 0~C\J funtilla finente tagiona granfiammo-». Traccia à Dio che cosi 
fuagli». * non fu non lungi da (pelli contorni effendoui fi attaccato tal fuoco di 

guerra , che pofiiam con ragione dubitare che abbrutì le vitine , C4 ancora le 
mutane copti* . Il Signor Duca di Savoia , to» quali pretensioni à me non 
i3à dì giudicare, i venuto innangj nel Monferrato tonti fatti progrtffi , 

, - thè grefo ^ilbi, e Trino finta batte Moncaluo , il quale r cemetbt in alto po- 
fio.v affiti munito gran mar artiglia farà fenon tarrend/tf lumàio per fuggir 

quei 
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Del Sig. Zucchi; 16/ 

quei trattamenti che il nemico ufa di fare quando altri toflo non cede* ■ Fra 
noi d'altra parte per ficuregga di quefìo grande Stato , inuidiato da tanti , e 
per efegutione poi de gli ordini,che verranno dal Rp noflro,f tocca tamburo , 
t' a ff olia gente, e d altro non ffauella , che d’armi . \addoppianfgli buorrti • 
ni nette fortezze , e fi pre fidi ano le frontiere in quel miglior modo , che l'arte 
infegna , & il bifogno mofh'J-t . 'Hon sò quel, che \.S. voglia da noi, ma iò 
che ricerca noi con diuerft modi oue non ci rifluiamo d andar’ à lui per noftrp 
debito, non per lui, ma per noi ; poiché gelofodetta noflra [aiuta pretende di 
darci avvedimento col timore , e col danpo . Dubitai io fempre , che battendo 
molti anni fono l’Italia goduto, c godendo tuttavia di tanta opulenta in un’- 
alta pace , ò più toflo in un profondo fonno^dimenticbeuole di chi la concede, 
douejfe foprauenire quel male , che ci perturba à pen far ni , nonché ci haurài 
farfofpirare,e morire innanzi la morte,iprouarlo . Vrofefiano gli huomini 
d’effer ferui del padron dell vuo, e dell’altro mondo, ma chi hoggidì (parlo dei 
fecolarì) fé ne ricorda _j ? ^ illa roba tì, benché Jpcffo rubi l anima, à i piace- 
ri, & al mondo ognhora fi Hd intento . 7(pn bauendo giouato le gratie per 
ridurci atta memoria lobligo noftro , IDDIO voglia che le prefenti tribula- 
tioni la rif veglino jton permettendo perù, che à noi fé n 'avvicinino gli effetti . 
Scriuo à V. S. Rctterendijfma del nojlro futuro male non perche il fappia per 
fodisfare alla curio frà, ma perche l'intenda per j'ouuenirci con le fue orationi. 
Quanto à me,com’io vedrò appreffarft f incendio, me ne fuggirò, non battendo, 
come huom togato fpada da difendermi^ prò curerò di ridurmi in parte, onde, 
quafi con fcala,pojfa più fàcilmence afcender'in Cielo nojlra vera patria, oue 
non può ejfer travaglio . Chi sà . Forfè che F r .S.I{tuerendiffma mi haurd 
con quefla mole fi a occa fotte, la quale non mi hi mai vedutofbenche io Ihab- 
bia bramato per mia contenteg^cut . Goderci io dell effetto ,fenon detta cau- 
fa.Dcgtùft il Signore di leuarl vna perche non fegua t alar o,non mirando alla 
nofìra fomma miferia, che chiama i flagelli; ma all’infinita fu a miferkordia, 
perche ce li tenga lontano . Così farafe noi con quel cuor confidente , che dob- 
biamo, in faremo al Signore, certi di confeguir l intento : percioche chi non sd 
che l oracione è potentiffma à impetrar quanto vogliamo f Ella quaf ini i- 
mo cameriere i 1 D D 1 0, tanto fio aniuaàSua diurna Maefh, non bauen- 
do portiera, che le contenda , non cortigiano, eòe le impedifea l'ingrcffo . Di- 
me finamente favella con tanto Signore , e toflo riporta ciò, che pretende con- 
forme alla promeffa fattacene da Ivi mede fimo , Umiiu ijua-cunque pene- 
riti*, credente* recipietis . Orationi adunque, Monfìignor mio, ma calde, af- 
feuroniomi io,che così re ff aremo confolati perche quel fuoco, che pare che al- 
%i le fiamme, incontanente fi fpegnerà per le lagrime de buoni ferui diD 10 
Et à V.S.UcuercnAiffima io bacio bianilmenteU mano . 

* 

Vi Mon^a àgli 8 Ài Maggio lóig. 



AL 



Ì0d $ig; Cucchi. , 

nonèffbmiingitnn4to,t ne godo . 7{on aggiqngoaltzo, , mtuertìto dal mr -fi 
Seneca che infegnò t Uncinarci-, fibene egli non babifogno del miodire, tpifii: 
effendi Indù» affai per fe mede fimo . V i /alatole vi prego di'D JQ ogni 
bcKmf t # r • ^ 

Di Mondai' 19. di Maggio m 1- i. . n, 

v AL aia GAR.DI N AI,E FEDE R^GO B QR RQMEO 



Arciuefcouo di Milano . 

1 che pmòF.S.llioflriffima fitte all'ittico per burniteti clfit 0 . 
conferite thè io poffa ottenere per grafia , tanto maggiore patta in campa- gj,,^ 
rottone de' miei meriti con ki dinoti poca ttima, clic appena io fa £ degno ebe menta. 
fila apra gli occhi / opra la mia per fona come mio V attore cariu itole, nonché 
aUargbi la mano come Signor benigno. Tutte le grane, che à y.S.llluttrif- 
fima io rendejji per Cateto dato à quesla buomo , Jarcbbono poche per molte, 
che foffero,fe l argomento della gratitudine dee hauer proportene con la cofa f 
anali nondimeno io poffo , le riferife » per dimostrar cioè mi manca non la pa- 
tenti, ma lapofftbiUi, di complir' al mio debito . Mafe le oratimi calde, che 
i© 1 0 porgerà il beneficato da V. S. lUujlrfffnm perda fua folate ,poffon » 

Valere per le grafie douute, io m'afjuuro che Jaranno tali e per lo numero^ per 
teffic aci a,cbe fi ricetterà i H abbondanza quel, che non fi farebbe potuta baite* 
n fenoncon fcxrfezj* , comiche chi douea ringr aliare foffe stato il maggior' 
eloquente del mondo. Et à P.S lllufirijjìmaio ni inchino. , 

V. Di Monga d sto. di Maggio 1613» . ; , , . , . . .. j 

*• < - .1 '•••'! ■v 

AL FILOSOFO M. NICOLO PELLlZZARI DA MONZA 



'IT' 






A' Milano. 



•3 



rv / - voi io odo nuoue pruoue degne del voflrp ingegno, e care divottri dì Lode 
Arf' amici, à me fopratHtft , perche » amo ptedogu altro . Molto io nego- 
dotarne, ni merlo mene rallegro con vouT accio quel , che potrei dire in que- 
fia otcafione, perche dote parìa ilsignor Cardinale dee ognvno ammutire, la 
etti chiara approbationevale per U lodi d. tutti glab, uomini . &{c qua giù 
fidifnkra L bollore dcllacùmmtndatione per quei naturali jptritidi gloria, 
abete noi fitmott*no,qt<4pte illustre potete voi bramare di quello di cotefio 
Sigpor e, grande peri eminenza della dignità, e mirabile per la fublimità del - 
l intelletto-i tiauete voi pa uà cag otte deffer consolato , ma molto più ,fe 
riferendo il tutto aldonatore del tutto, ilringratiaretedi quanto vi con- 
cede, iS i 1 pregherete infume ,cbc fiatante gratie non vi neghi quetto fa- 
ttore di poter amare lui fop. a ogni coffa, mUa importando appetta à quejìo, 

J f - COltUr- 
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Fortunata voi, M.jqitofàmio,fc faprete congiugnere la cognhione delle lette • 
re haitiane con la perfettione dell amor diuino, miftvra non molto malagevo- 
le à chi vi applica ben l'animo. Che vagliano quelle finga queflo t II Si- 
gnore vi cnmoli i fuoi doni. 

Di Monica à‘ zi di Maggio 16 13. 

AL S I G. MA’RCO VELSERt 

In Angufta. 

M 1 STV %M yalorofa puòparer' à V .S.lUuSttifftmaper taffettione, 
chemi porta, non perche tal fia in fimedrfima, quella, che io le hi 
mandata fmi compiaccio nondimeno ch'ella ingannandofì nella cofa , necaui 
gioie amento per lo fuo male, facendo in ciò tafo l'imaginationt _» . M'increfce, 
nè so dir quanto , di non hauer sì fatta arte , che fappia comporre di queipre- 
tìofi vnguenti , che h.in formato tanti c tedienti maestri delle coft fiì rituali, 
i quali, applicati à grauiffime indi fioftt ioni , le toglieuano di preferite . «». Di 
quefta verità dee ben V. S.ltluflriflìmàafficurarfi,chefra coloro, che le com- 
patifiono io fono il primo , conofcendo non men di qual fi voglia altro chi e Un 
fia verfo ©IO,? col profumo; perche non può eUa tanto telarti fotta ilmanto 
della modestia, che lofilendore delle fue virtù non traluca, e fi fcuoprcLa . Ma 
io fò contra il mio proponimento di lodar con roga penna vn Signorcjhe dou- 
rebbe effer celebrato da tutte le lingue.y eniamo alla dimada di V.S.lUuftrif - 
ma.lo hò commeffo che per lafuafalute fi ori, accitche Iddio le edeeda tempo 
col fhtkarfi tuttavia porgli altri, di poter fi maggiormìtt arrochire per fe de" 
meriti, che ci rendono grati à Dio,angi po()editori di Dio. Tqèfì pregherà in- 
darno. Ctsì io filerò. Di queflo nofiro mondo io non poffo fenon f triuere trova 
gli. Ogni eofa è in arme. Si fono fatte diuerfcDiete per trouar modo di quietar' 
il tutto, lequali,non come jqgliono le canoniche diete Sano giovato, ma han ri 
dotto quaft à difieratione il negotio per dine rfe difirepange, che non bifogna 
direni . Il Signor Duca di Sauoia frattanto arriua con le forge doue può con- 
seguire l intento . Uà prefo nel Monferrato la città SM Usa, e due fortegge. 
Trino, cMoncaluo . Conche ragioni , io lafcioà chi tocca d' efatninarle, non 
douendo io entrar con la difeuffione negli affari de'Tr intipi troppo alti per la 
profondità. Tufferà iimangi Sua MlteggSt quando non fi compongano le co - 
fe,leuandofi alle parti alquanto delle lor prttcnfioni ; poiché non fipoffono 
accommodare le differente con queflo d'amendut _• . freghiamo D IO, Si- 
gnor Velferi , che queflo fuoco affai ben'aacfo non fi dilati con danno ancora 
de' lontani. Conche io bacio a y.S.lilusìriffma U virtuofa mano. 

DiMongaà’ìt.di Maggio 161 3. - ■ ■ 

AL 



Digitized by Google 




Del Sig. Zucchi. xé 9 

AL S l G. DOTTORE PAP1R IO BARTOLI 

A'Roma. 

G LI httomini dfvna terra foggettaà Monga, chiamata te ('affine dei £>; p rc ; 

Boari, fono ricor fi à me bramo fi d’vn fhuore, che V.S.può loro impetra* ghiere . 
re dal fommo TouteficCj . Indiano per vna Indulgenza plenaria , che duri 
alcuni anni per il giorno di San Fiocco nella Itiroprincip tl chiefa , e perl'Epi- . 
fiinias . Credo che non ci farà difficoltà , dottendo maffimamente le Varochie 
hauer qualche prerogatiua-j . Se à quelle folennità poteffe V. S.far'aggiu- 
gnere la fefla dell'^fpoflolo San Bartolomeo , acciache quella gente hauefle 
memoria per lo nome di perfona bifognofa d'orationi, molto caro mi farebbe; 
ella però non violenti le ordinarie concezioni per il mi o parti colar’ intereffe. 

Della fpefa io non parlo ; perche fenga trattarne può V.S .tener per fermo, che 
fkbito ft ricompenferà il denaro vfeitodi borfa,eft fodisferà per la follecitudi- 
ne vfata con cortefta, à vn minimo auuifo. E le bacio Umano. * 

Di Monga à‘ i i.di Maggio 1613. 

- *«% 

A* MON S. ANDREA BVONO OBLATO 
Canonico ordinario della'Mctropolirana di Milano 
A* Roma. 

M I parrebbe d'errareffe à V.S. io non deffì parte d'vn fcgnalato miraco- 
lo bora feguitoin 2 figga dalla Taglia nell occaftone del fio affedio 
con intrepido cuore, e con immortai fama foftenuto da' terrazzani . Mentre “ u “ „ 
era quella nobil piazza m difitfato modo dal nemico trauagliata con frequen- 
ti cartonate, danneggiandola sì , che il male apportatole in pochi giorni , non 
farà rifioraio in molti anni, le donne, i fanciulli, & il rimanente del popolo in- 
h abile al combattere fi riduffe ne" tempii, don' erano da i Sacerdoti ì dtuotionc 
Unitati. Il maggior concorfo però di qucflift vedetta nella chiefa di San Fran '■ 

cefco . Quitti innanzi alCefpoflo fantiffimo Sagr amento furono dalle figliuo- 
le recitate le litanie , offendo già vn bora di notte , e poi in proceffione n'anda- 
rono all altare dell ira m acu la tifi i m a Concezione _» . In paffando elle lattan- 
ti alla capelU non hi molto eretta à San Carlo, dimostrarono con chiare va- • 
ci difìderio difermaruift, fe la lampana qtiui pendente fofle fiata xcccfo-jt . ■ 

Stupida cofa.Hauean’elle appena proferito poche parole,cbe furono vdite (3 
e faudite nell alto Cielo, perche riempiutafi la captila di fplendore.la lampana 
altresì refio illuminata , com che non vi foffe dentro il Usignuolo . jl così 
inafpettatavifla rimanendo tutti damarauiglia fopraprtfi , [partendo ab- 
bondanti lagrime , vintamente gridarono , Miracolo . Corfero à qitefle vo- 
ci i Prati deUomeatO , e moltiffimi della tcrrtu , Comparasti il Signor' ^tn- 
9 " tonivi SO 
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toniotto dAU Ttouere Gouemstor del luogo accompagnato da honorata fchit 
ra di gentiluomini, iquali furono teflimoni oculati del gran vaihpo, che du- 
rò ben due bore _* . ideerebbe il fatto la dinota atrio fttà Svno de gli affanti; 
perche volendo egli vedere quel lume , forfè anche per accenderne de gli altri , 
calò la lampana,e tanto fio re/ìò [penta , con laqual occafione ogn'vno fi ebb- 
ri che non cera efceu» . Monftgnor Vefcouo i -Acque Don Camillo Beci mio 
antico amor ertole ba ordinato che fi prenda del tutto ejfatta informatione , e fe 
ne faccia con le necejfarie circoflange proceffo . Saluto V.S.ton quella occa- 
fione , la prego à continuarmi lamor fùo, (J à f anonimi de’fuoi comandar • 
menti. 

DiMongaa z$.di Maggio l 6 iq. 



AL SIG. DOTTORE P. E. 

t 

Di Coiti 0 TSf è marauiglia che febene V.S.conferuafrefca memoria difkuorir- 

plimen- 1 \ m i , noi poffa fare per hauer troppe brighe , che impedifeono che ella 
t0 * non fia talhora prefla con la mano,bencbe fu fempre veloce con la volontà.Di 

nuouo io non inflo con quella lettera, accioche mentre V.S. procurale di con- 
ciare me, non pregmdicaffe à i fuoi negotij,onde la coufecutione del mio inten- 
to m' apportarebbe difguflo per lo fuoincommodo ; ma la prego bene i fentir 
queflo mio amico, e, dou’clla può, ad aiutarlo , accertandola io , ch’ella farà ì 
DIO cofa molto grata ,& àme di grande obligationt _j . Bacioà V. S . la 
mano. 

Di Mongoli. 



AL SIGNOR* ANSELMO P. 

E > ‘. pre * O OT EST I Signori con più riguardo aliar commodo , cbeaU’altmi 
gnicre . p re gi u ^ cl0 fj an tardato i efieguir quello , che dourebbe già efier con - 
clufo. Terminifi hormai dopo tanto tempo, accioche chi hà afpettato con 
rammarico fi chiami fodisfatto con guflo . Oltreche l indugio [dà bene foefio 
Pfal.77- fegno di fpregio ; perche otte la Volgata legge nel Salmo , Spreu 1 1 , San Gi- 
rolamo tr a fiatò dall Hcbrco , DiUuIit. “Procurando V .S. che fi uenga al fì~ 
nc del negotiofio le ne re fiero con obligo, benché tutto ciò, che fi tratta per i n- 
terefie dell' amico non tocchi à me per beneficio proprio , battendo io fempre 
proftffato di non ricercar negli affari de gli altri fenon l'ut il loro . Et à V. S. 
io bacio la mano. 

‘ Di Mongo-t. 

AL SIG. CARDINALE DI SANT EVSEBIO 
di Milano. 

grada— T T ® ’KP P ^ 'KP ® y* S.Illusìri fiima il mio libro con l’ accettatione , 
mento" ^ C? anatrandolo con lelodi t hà potuto tanto preggatlo , e Stimarlo de- 
gno 



F 

bi 

mo 



fa 



1 

c 

L 

fi 

<1 

v 

fi 

fi 

P 

c 

J 



Digitized by Google 




Del Sig. Zucchi. » 7 r -• 

gno di lei come rendalo tale da lei. Laonde io debbo ringr aliarla ch'ella hab- 
bia comunicato all’opera per benignità la gratia,cbe non poteua hauer da me 
per l’ingegno , esine la ringr alio in quel miglior modo non che io so, ma che 
baurei à fcriuere , \e quella penna bajiajfe à r apprestare i concetti dell'ani- 
mo . Meglio io fodisferò all'obligo mio , fe V.S.lUulirfima fi compiacerà di 
porgermi otcaftone di feruirla ; perche gli atti frequenti faranno in vece delle 
gratie douute.Et h umilmente le bacio la mano. 

Di Mùnga d 2 9. di Maggio 1613. 

AL SIG. GIROLAMO GHILINI SVO CVGINO 

A Milano. 

M 'jtSSlCVI ^-4 V.S.chemiamafempreche mi comanda, bora maf- D ;com 
fmamente che il fà per cofa , che può effer di fodisfattione del Signor p] j mcn . 
Cardinale Borromeo, e di gitilo del Signor Girolamo Borfteri . Spiacemi fo- io. 
lamentele arrgi per care stia di materia, che per difetto di volontà io babbia 
/bruito poco à Signor letterato, e compiaciuto ad amico caro, ^sfccetterantu 
ejfi non tanto ciò che io mando di niun conto, quanto il di fiderio dt adoperar- 
mi, maggiore di quello di qualunque fifta.^C fioma bi fognerebbe che noi fof- 
ftmo; perche là non mancano pietre, che in difufato modo trattano d' Intorniai 
fegnalati . Hauefl'io almeno le mille offeruationi fatte f opra ciò , che potrei 
perauucntura contentare chiunque ne fojfe vago ; male donai ad vn amico, 
che dopo effer morto , quelle mie cofarellefon ite in finiftro . Tengami V.S m 
gratin di fe fleffa,e del S ignor Bor fieri. . • 1 

Di Mùnga aó.di Giugno 1613. 

. * < 1 

AL R. P. MAESTRO MARCANTONIO RIPOSI 

Theologo dell’Ordine de* P. Predicatori Reggente dello Studio 
Ùi Sam’Euftorgio di Milano 

A’ Milano. % ■ 

P E^_ non fcrupoleggareil mole far fuori di propofitoV.P intenta i con- Di Con 
templar con g llo , io ho tante > tempo tateiuto con lapenna, benebe ftm- gratula 
pre patii con Uicol cuoie,come con Tadre da me molto amato bonorato . 

Cheto ancora io me ne Hareiffe il bifogno, che ha della fua opera non mi sfar - ghiere ” 
gaffe à importunarla ,C? à farla quafifeendere dall'alto cielo per fùuorirevn 
fuo antico ami co.D filile fi tède il Padre Inq.it/itore di * in paffare vna pie 
dola vita d vn {ingoiar Capuccina d me compilata à contemplatane di que- 
fli buoni Padri, la quale fe diro che mi c Hata lodata infili à H?ma, dotte l’bò 
mudata a effer fritigata^on mentirò . Il ‘Padre non si che replicare fenon- 

ebe 
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che ve ne fono pur troppe fuori; ma che co fa ciò mpdrteLt ? le altre fami 
^officio loro, e quefra farà il J ho con molti Capnccini, che fomm.tmcntc la difi- 
derano per profittartene -, . Orsa F.T.quel , che io vorrei i Ch'ella nel mi- 
glior modo, che lemoflrerà la fua prudenza , poneffe tal afjedio al cuore di 
quel Reuerendtffìmu, che [offe co tiretto à dire, M'arrendo, e cedo per concedere 
quanto ella di fiderà.* . Fna lettera adunque dourà ella fcriuere braua sì, che , 
paia che tuoni, mettendo tanto jpauevto, che non fi dia pur tempo di rimettere 
larifolutìone in altro tempo. Se attengo che quella vita habbia pià lunga 
vita col mego della {lampa, io reflerò i F.V. tenuto per la fua manifattura, & 
i "Padri Capuccìni forniranno beneficio per l’efempio . £ raccomandandomi io 
alle fue orationi fo fine L» . 

Di Motiva à 'gli 8. di Giugno 161 j, 

AL SI G. M A R C O VE'liE R T 

‘i. • : . ■ \ • a . 1 » 

In Augnila. . . 

: i 

P KEST^iMEVTE io ho rifpoflo alla lettera di V. S. llluiìnffma 
con la volontà, come libera, ma tardi l'bò fatto con la mano, come tratte- 
meta in afpettare di trattar con l'intagliatore , che dee prendere l’affonto di 
quefla captila della latina noiìra per fodisfattione del Sercnijfimo Duca Gu- 
glielmo, Signore con me sì benigno, che pochi mi parranno i denai i,cbe fi hau - 
ranno à {pendere., . Il maeflro , chiamato da me fi rifolue di far l'opera con 
efquifita diligenza per honor della fua arte, econguilode gli intere fiati per 
feudi 120. d oro, ma vorrebbe fapcre in che grandezza fi brama, perche quan- 
to al compartimento , gli Slejf quadri dimofirano qual dee effere _» . Quando 
quefio particolare io intenda, sanità innanzi, e lofio hauremo quanto difìde- 
riamo, Sua ^flte^ga per compimento defttoi difegni,e F.S lllufiriff ma , & 
io per reputatane della fcruitu noHra_> . Segnerò in luogo di molta gratia, 
sella frinendo al Screniffmonoflro 1 aff curerà della mia obligat ione fem- 
prcche mi comandai della mia ambitione oucpojfo fornirlo . Col qual fine io 
bacio à F.S.lUufiriffma la mano. 

DiMon’fCLa. 

AL VESCOVO DI P. 
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Q V^i S 1 per render’ à F. S. TQuerevdìffma conto delle mie at rioni io 
le mando quel, che hò incominciato in qncili pochi giorni, che non le bò 
ferino. Si degnerà ella di vederlo volentieri perla fua molta humanità,e 
d'efaminarlo diligentemente col fuo elettalo intelletto , accioebeper quella io 
m’aJfcHri differirle alcuna altra fatica, e per quefio auuangi tanto con la fua 
tenfitra, che pofi'ano l opere mie comparir con maggior ficurcgga faion d'ac-s 
•- ■ qitifiar' 
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^HÌn.ir Jlcwwtm applaufi, almeno di non incorrere nell altrui notabil ripren 
poni* . ‘Di queflo fhuore io prego humilmente V.S.I^uerendiffima^per fi. 
itele fòrìuerem^L». 

DiMonga-*. 



A* Milano. 



P 1V' iononpojfo tardare chedFqflra Eccellenza non fatua non per ri- DìPre- 
cordarle quel , che lei à cuore, ma per pregarla d farmene quanto prima £& wc *. 
grada. _# . T and fono , che ricorrono d quefìo tribunale confidati fenon nella 
fujficien’^a del Giudice, almeno nell'animo di giouare,che bifogna che fta for- 
nito dauttoritd per non rimandargli indietro con lor difgufìo ,econ fuo dif- 
banorc * . Credo io che non debba Foiba Eccellenza incontrar fi in alcuna 
difficoltà, onde non poffa battere ciò, che fi difidera ; nondimeno fi altrimen. 
ti foffe, iegnifì d'auui farmene ; perche io mi rifoluerò più toilo di patir nel. 
t officio, che di granar lei per l'opera-* , Et à Foflra E udienza io bado ha- 
Utilmente la mano. 

‘Di Monza-*. 

v- - - i .. Btj- Jtf ■ ’-V ' 

AL SIC. VINCENZO G. V ■ 

fichi 

t »■*'" .r- 

* y ... rff -■ ;,: irV Tii ! ' >v> .•> * v>&\ „ 

C O 7$ V.S.io hò da paffareiue vffici , fono rìcbkfto alla noilra amici- Dì Cori 
tia, l’altro pervtile civnmio amico. Ter il primo via amente io mi gratula 
rallegro con lei della fta fanitd , laquale quanto più era difpcrata da gli huo- p*j.’ e * 

mini, tanto più l'hd ella da ricono fiere da D IO ,cbefìè compiaciuto di mo- 
ftrarle ciò, che polena fare,affineche in auuenir penfi d quel , che può fuccede- 
re > perche non fi dee da vna grafia , che talhora s'ottiene per fonano fauo- 
re , argomentar d'haueme delle altre con granprcgiudicio delle anime* . 

V avrebbe pure queflo Signore tirarci tutti d lui come acati paini , tenen- 
do in quefìo ditta fi modi , ficondoche alla infinita fitta prouidenga piaci , fi- 
tome fi potrebbe diffiifamente trattare , fe queflo ne foffe il luogo . E pa- 
dre da vna parte queflo i vn cattino mondo , che tribola infino i piùfeque- 
fhati, che fi trouano , e dall'altra V.S. è molto giouane, dommidaede- 
re che ella , fatta ancor più accorta dal fuo male, accetterà il con figlio di 
dii firiffe, Sanitas eft in pennij ; pmiochc fuggendo ella le pericolo fi 
pratiche del ficolo, menerà vita vita degna dell'eterna vita con giouamentO 
della propria anima, con fcfla degliMngeli , & allegrezza de i parenti, 
e degli amici, fra quali ella vuole che io fta de i primi , e come tale io Irà 
prefi confidenza di firitterle quefle quattro righe più lofio per fegno d’amore, 
thè per vrgetiza di bifigno , Ma veniamo al fecondo vfficio, percuiène- 

S teffaria 
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teff uria la Valorofa opera diV.S.col signor Dottore Melchior ^tiferò fuà 
\} r ' . Vn gioitane, che più hà fallato per l altrui falfa nlatione , che in 
effetto , ìtà in pericolo di ruuinar ft affatto col dar quei denari , che non dee 
pagare per non haucr' errato, ni potrebbe alla fine sbofare per la fua po- 
vertà . Diuerft fono i capi , per liquali al f applicante compet irebbe la dife - 
fa; ma perche à que Ha non ft potrebbe venir finga molte fpefe , ciré non 

Ì uò fare , e ferrea gran perdimento di tempo, che in acquifìarfi il vitto 
àdafpendere, eglièricorfoàmeperaittto, con l’allegato memoriale, Cf 
Seneca]. /o, che già imparai che, Noneltaroicus quifolum Cui caufa elìami- 
cus, mi fono efebito di porgergliele col mego di V.S., confidato chetila 
potrà facilmente indurre il Signor fuo %io à concederlo à lei con obligo non 
lauto di queB’ huomo , quanto mio; perche amando io non meno ipoueri 
per carità, di quel, che faccia i ricchi per comenìenga , i loro travagli 
fono à me cagione daranno . Di quello favore prego V. S. con quell affetto , 
che mi fuol mettere per la compaffione , che io hò di col oro particolarmente » 
che ft trovano dellìtuti da gli fiumani foccorfi , perfuadeniomi di far' in ciò 
cofa grata à ‘D 1 0 , il quale protetto, Quod vni ex minirois nicis feci- 
ftis , mibi fcciftis : nè hà dubbio, che fibene tutti fono fuoi ; ipoueri 
nondimeno fono tali in vno fpecial modo , come fingolarmente da Sua divi- 
na Maelìà amati fi perche diede loro quello , che per fe eleffe in tutta la fua 
lob ix. vita , e fu la povertà , sì perche fcriffe San Iacopo , Paupercs elegie De us . 
CMa non è tempo da decorrere-». V. S. io bado la mano , eie prego da 

‘DIO la fua finta gratile . 

* l 

Di Motiva a g. di Giugno 1613. 

AL CLARISSIMO SIC. VINCENZO BOLLANI 
A’ Vinctia. 

r* Coiti XJ y ME 7 {O Ihcrre , nonché i giorni , che io non riceuo lettere di PS* 
plunen- -L X clariffima, ancipiti toBo patenti della fu a grotta-» . Compatendo - 
t0 * leperòperlefue occnpationi , non debbo aggiugnerlc aggravio per mio ga- 
llo . Che diferetione farebbe lamia-»} Quafi nondimeno per ricreami nel- 
la mia priuatione rimovo te lettere , quando tacito baurei à contentarmi di 
participar dé“ fuoi falUdij , furando lei à lei medefima per parlar con tei non 
à lungo con fuo pregiudicio , ma breuemente permiaconjolationc*. Tfon 
ardifeo d’interrogar che è diV.S.fflariffima per non trattenerla troppo, pres- 
upponendo maffimamente thè sella Beffe male, men'haurebbe fatto dar. 
parte , acrìocbe à chi le è sì congiunto per affettione fi comunicaffero ifuoi 
travagli per corrifponden’ga. a . Ter la mia parte fappia P.S . Clariffima che 
io l’ho fempre preferite come caro amico, t feruir'a come mentaiolgentilhuo- 
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JW9, fe aìtrtlhtntO mi verri comandare , onanto lo tUfiAno di poterle com- 
piacere: verità che in Unti anni le dee cjfer nota ; ma io non n’bòfegno, 
perche forfè ella non me ne reputa degno . E bacando d tjfermi quello poco 
trattenuto con V.S.Clarijfima, altro non aggiungo , Jcnoncbc mi raccomando 
all amor fuo. 

DiMotrgcLà. 

A L. S I G N O R E G. a 

M I farebbe [ornatamente piaciuto che quello, che io hòchieflo con in/l an Prfr 

ga , fi f offe publicato dopo tanto tempo per confolatione non pur mia, 
ma d' altri che bramano non d’hauerlo per curiofità, ma di feruirfene con pro- 
fitto . Tfon sà diche conftderatione fieno apprejfo V.S.i mici preghi ;ma $' el- 
la confente che poffono perfua cortefia, benché noi vagliano infe Reffijo vf» 
con leii più potenti , che bumana mente può concepire per difidcrio di conse- 
guir per fua opera co fa , di cui non fon degno per miei meriti,con obligo di re- 
fi ariette molto tenuto . Età V. Sdutto la mano. 

. ‘Di MongtLa. 

AL S1G. FRANCESCO SCOTTO SVO CVGINO 

A* Milano. 

tanti parenti, che con V.S.fit rallegrano del fuo matrimonio, iofo- Di Con 
lo non debbo tacere ; poiché non conuicne che effendole sì congiunto per gratula- 
lo vincolo del f angue, moflri di peccar nel mancamento dell officio . Mi con- tlonc * 
gratulo adunque con lei non per batter fmplicemente prefo moglie ; perche 
parrebbe che fefleggiafft per la priuationè della fua libertà , ma per hauerld 
[celta tale che , Erunr duo in carne vna, non tanto per l'vnione dei corpi, 
quanto per quella degli animi . Sarà ogn'hora maggiore ,fe V.S., che è capo 
nel reggimento della famiglia , fi [coprirà prudente nella tolleranza de difet- 
ti , iquali fono molti in questa vita mortale , nò fi truoua compita perfettìone 
fenon in Cielo . Il signor Senatore mede fimo fuocero di V. S. è di qualità co- 
sì eccellenti , che ricorrendo ella à lui alle occafioni per confìglio , gliele darà 
faggio per lo valore, e cordiale per amore _» . IDDIO, che hà fhuorito que- 
fto accaf amento , le conceda di quelli effetti, che fi fogliono afpettare, promet- 
tendoV . S.àfeslejfainmio nome , che n'h auro fempre quella gran parte di 
confolatione , che richiede la noflra affinità , & il mio difidcrio d'ogni fuo be- 
«Ot Bacio le mani à ki, & al Signor Senatore , e [aiuto la Signora ffoft^ 

Di Moneti a 17 Ài Giugno 161 g. 

S * QVEL- 



Digitized by Google 



DÌCom 

plinien» 

to." 



5.|Hier 

«onera 

Jolliflj.' 



X76 I Complimenti 

Q VELV UV OMO da bene non hà per mio credere voluto V.S. à Per- 
nia non perche il luogo fia cosi ari zollo , che non pofia capire per fonti 
profitteuole,& honorata -, ma perche effondo egli vile ne i natali ,eda nulla 
nel re fio , hà penfato deffer fauio col tener lei lontana , tannai potata col ffo 
chiaro far parere più ofeura la tenebrofità fucLa . Hà egli dìmoflrato il fuo 
buon'animo non degno dclfbabito , che porta, e V.S.fcopi irà la fisa virtù tne- 
riteuole, che altri l miti , affictirandomi io ch’ella fiprà tollerare con merito 
ciò, che le. viene di contrario da altri con difetto , finga contendere con mal 7 
tffempio con chi procede con ìfconuenettoli modi . Sebene V.S fi trotterà fuo- 
ridi I\o ma con la prc fenga , ionon dubito che non vi debba effere per lo difi- 
dcrio di quelli , che amano la virtù in /oggetto sì raro. Chi sà anche* # 
forfè che volendo ID D IO che ella fta tuttauia più fuo , hi permeffo che 
nonflantij in città , che può tanto diftrane ,e far molto penfar ’ à lei chi ha - 
bica in lei per mille occafmi, che alla giornata s’ofj crono, l^è fard peri 
V.S.fola in tanta folititdine ; perche , Sapiens nunquam folus efTcpoteftj 
habet cnim fecum orants , qui func,& qui fueruntboni , Se animata 
hbcrum qaocunqucvufr,proferr,& transfcit; &quodcorporenoo 
poteft > cogicationecomple&nur . Si hominum inopia fucrit, toqui- 
turcum Deo. Nunquam bonus foluserit. 'Prego follmente V. S. thè 
per tutto continui d effer mio con lamore , ni lafci di mostrarlo co i comanda- 
menti. Fìnifco con fannuntio della pace-»- Que flanelle noftre parti molt» 
bramata fùhiericon fomma allegretto, conclufa in Milano con linteruent» 
del ’Lfuntio ^ipo ftalico, e degli y^fmbafiiadori di Sauoia,e di MantottcL * • 
Quanta cagione haiteuamo noi di temere y effóndo in campo numerofo effer- 
cito l IDDIO, che già mandò in terra la pace fra tanta guerra concitata- 
dal peccato, fi degni di fla bilirla,accioche il fuo fantiffìmo nome fui maggior- 
mente glorificato . llche vie più farà quando fta vi ro ciò, che fi va bucinan- 
do del matrimonio fra i primi potentati del Chr ifiiane filmo . Bacio dV, So- 
la mano. 

Di Mongai' iB. di Giugno lóìg. 

AL S1G. BERNARDINO ALBANO SVO CVCINO 



Dottore dì Leggi 
A’Pauia. 



DiC«n- 

graru| a . 

non. 

8 • 



T ITOLO di molto hanore aggiugne V. S alla fua famiglia ricca fanti 
co fplendore,col dottorato da lei confeguito nou ptrfauore de promouert 
tf,ma per l eccellenza delle fite virtù- Sengacbeio fttceffi altra dimisi fattone 
dell’ allegrezza, che io ne fento,mi perfuado che ella baierebbe creduta che f.fie 
in me pt oportionenolealmio difiderio fogni fuo benepum ho tuttauia po: ttj 

fotti At 
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fot trarre ime Beffo quesiti confolatione di rinouarla ( per coti dire) nel mio 
cuore mentre la fcopi iffi à lei in quefla carta , fuomefo afj'ettuofamcntc , affi- 
cur andai .1 ebeptr tutto ciò , che alla fua perfona saccrefce di grado , in me fi 
mtltiplica di contenterà , non diflingutndo io le enfi della fua Cafa da quel- 
le della no fin, che b la mede fimi c per fi flrctto vincolo, che ci il vigne, c per tì 
f articolar cumulo d amore, che è fra noi . Mi rallegro ancora per rifpetto del 
Signor Horatio padre di V S. perche segli è vero, che , Gloria parris fit fi- 
line lapt~ns , ella vede s'io nhò cagione, fapendo maffmamente chele fue 
lettere fono in lei ben fondate, non come quelle di non pochi, che Hanno sì leg- 
giermente attaccate , che toflo cadono con tanto forno , che meglio farebbe 
flato à non hauer prefo il nome di Dottore nel privilegio , che battutolo , non 
effer baflanti a mantenerlo con credito . Comparirà V.SÀ Milano non tanto 
con la toga come Dottor valorofo , quanto co i co fiumi come gentiluomo de- 
gno , con quefla falda determinatione di non contentar fi dell' acqui fio, ilquale 
per molto , che fia , può riccuer grande aumento nel vaflo mare della dottrina 
legale , ma di faticar' ogn bora,, scordatole di quella bella fentenga che , Pi- 
rum valer dottrina, nifi indullria.ltudio labore, ac diligenuacompro- 
betur. ^Abbraccio ^ . S. con quefla lettera infimbeciòmi fu conceduto di 
fre fingaci . 

Di Monga a 22 .di Giugno 1613. 



V S.,fibenenonè Tropoflo ,ni cibate , hà moflM d effer pratica in dar 
• delle mortificationi . Vna riha ella dato à me tale , che non mi ricordo 
Sbatterne da buona pegja in qua rivenuta vn altra maggiore. *Alla mia par - 
tenga non mi promife AG S. con lieto fembiante la gratta , che io le dimandai 
con gran modeflia l Tfon era meglio fcufxrfi con le occupationi , chelafciar- 
tni con afpettatione ? Vatienga . 7 ^on le è piaciuto di recarmi quefla conten- 
tegga,ajfinecbe la mflrafefla , per altro folenne,foffe per me manchcuole in 

S efla parte. ( he fi può fare . Io debbo da V.S. accettar quel, ch'ella vuole, ef- 
ido ancor fkuorc che metta pen fiero che io non peccafli per fouerthia compia- 
cenga mentre mi hauejfehonorato conia fua prefentia : diche laringratio, 
benché à dir' il vero,le farei rimafo più tenutole mi haueffe conceduto quanto 
io difideraita. Età y.S.io bacio la mano. 

Di Monga a 16. di Giugno 1613. 

AL R. P. G IO. DOMENICO DA RAVENNA 
(inquifuor Generale di Vineria 
A'Vinetia. 

f A 1 {DISCO troppo , confiderai che V. V. Reucrendifjima non hà co- 
guitione di mej ma poco , attefa l'bumanità fua , che à tutti dà anime 



S ì 



non 



Sapien. 



Cie. libw 
j. Rhet. 



Di La: 
mento. 



Di pre- 
ghiere . 
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non follmente di chiedere con gran confidenza , ma i ottenere con molta faci- 
lità . tìauendo ella nelle mani alcuni mici componimenti da effer cf aminati 
dalla fua cenfura,e p affati dalla fua, cortejia, la prego con particela)-' affetto à 
farmi queflo honore , tolta ogni difficoltà , di darli allo flampadore , acciocbe 
egli gli ejponga in pnblico, (fendo io maffimamente certo, che non v è cofa con 
traria alla fède ,àài buoni coflurni . Tuo efer che vi fi truoui qualche altro 
difetto ilqualeò F.S.fieuercndiffima fi compiacerà di coneggere, adoperando 
la pernia , òdi trafeorrere , lafciando che à me ne fta affigliata la colpa, affat- 
icandola che io le farò molto tenuto in qual fi voglia modo mifhuorifca, pure- 
(beconfegni all'amico i miei fcritti. Sperocbe per effer qucfla la prima let- 
tera, che à F. T. fieuerehdiffima io inuìo;e la prima gratta , che le dimando , . 
farà contenta d accettar levita qua fi carta damicitia, e di conceder l'altra to- 
me pegno del fuo gentil animo da ogn uno predicatomi . Conche io le bacio la. 
mano . 

Di Mon^aà' ì 6 . di Giugno 1615. 



DiCom n £ P'S.fapeffe il gufìo,chelefue lettere m’apportano, non fi fcitfarebùe di 
pruneti J miniarmene t allora ; ma fi dorrebbe di non grattarmene più fpcfso,non 
fola perche io fcuopro il fuo difiderio di far cofa accetta à me, ma il fuo gelo di 
fiottar’ à cote fio luogo . Scriua ella dunque qualunque volta n’haurà occa- 
Jtoue, ficnracheio gdkdifco l'offitto , c la ringratio dell'opera non quanto ri- 
chiede il mio gran debito , ma quanto può dar quella poitera penna , febenc i l 
cuore , che meglio sà fpiegar i concetti , largamente fitppUfce il mio difetto . 
Hammi V. S. con l’vltima carta ruoto confolatione per efser fua , e dato 
iifpiacere per le cofe , che racconta, alle quali fpero di rimediare di manie- 
ra, che il demonio in cambio d'arriuar' al fuo fiue con danno delle anime, 
riceuerà confittone à gloria di D 1 0 . Hò però bi fogno che F.S. * perche 
fen^a quefla prouifionc ogni mia indù firia , e diligenza riunirebbe va- 
na-’. Partici ella quel ,- che io ferino} che fenz_altra faccetterà quanto noi 
bramiamo , non con diiat ione di tempo, come da me difiierato conardor 
d'animo. Quettoper bora batti ; perche gli ordini multiplicati difficolta- 
no le efegutioni neceffarie, non potendo binatura abbracciare , & opera- 
re tanto in vna volta _» . 'il Signore accrefia à F. S. il fuo fanto gi- 
rilo . 

Di CaftLa . 

AL SIG. GIROLAMO GHILINI ÌVO CVGINO 

li * 

A* Milano. 



Di Com 
plnncn 
K> 



n F.S. nell'officio per preoccupami nel debito . Era io 

* tenuto di ringratiar lei per Corta fione della gratta, quando elUbd 



voluto 
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voluto rin&^tìare me per l'cfegutione dell’opera , tanto pili , ebe io n ac- 
quisto honore, nè àtei ne può venire alcun bcne_, . Ma non è m rauiglia 
che chi [itole con tutti vfar gran corte fu , ne facon me liberale di non mi- 
nore conmioobligo non di compia con cerimonie, ma di fupplir co i fit- 
ti fe io [apro dotte feruiria, bella ft compiacerà di comandarmi. I{ilj>on- 
do al Sign or Bor fieri in fretta , non hauen do tempo da diflendermi conforme 
al difìderio . Tengami V.S. amico di sì virtuofo amico , eferuidore di lei co- 
nofeitore de ifuoi meriti . Le bacio la mano, e [aiuto la Signora rettoria [uà 
MadrCj . 

Di Mon^a a 3 .di Luglio 1613. 

AL S IG. GIROLAMO BORSIERI DA COMO 
A' MiUno. 

T VTTE legratie di V. S- non pojfono ejfer grafie , che paghino tofa DìCom 
douuta, ma che obligano per fattore ricamo. Tali Stimerò io quelle plime# 
ch'ella difegna di rendami ; perche tuttocio , che io opero per fua fvdisfattio- to* 
nè, rifalla in tanto mio gusto , e credito , che bo an^i da rimaner tenuto 
d lei , ficome le [orto, benché habbia maggior concetto della mia per fimi di 
quel, che ella dee, & 10 merito . L’injcrittione Sta appunto come fu manda- 
ta, nè la diligen%a,che V.S. propone tome giudiciofa, fi è tralafàata per me- 
glìo feruirta-j . rada ella peofando s io fon atto à contentarla in altro di 
maggior confiderationc , ajficitrandomi che jenon confeguirà l'intento, rejle- 
r dòlmen appagata del conato. Equi prego à r.S. ogni bene da chini U 
fonte^i . 

Di Mon^a a 3 . di Luglio 1613. 

AL R. P. MARC ANTONIO RIPOSI 
Theologo Domenicano Reggente dello Studio di S. Euftorgio 

A' Milano. 

C HE importa feF.T.nonmibà potuto fàuorire-»? Colp.tnon è d'ka DiCom 
fuacortefe volontà; ma dell altrui pota amoreuole^jcL-t . tramò P' 101 **® 
gran cofa Jcriuere vna lettera, accioche io rejtajfi confolato nel mio difiderio £ / 

Guardimi l D D 1 0 che dalla mia bocc 1 tjta mai d iqò , quando può vjcir 
il sì. (he vale vii haomo , fenonfi muouc per l altro baomoi cjcla lungi 
le querele , nulla giouando fuoriche à eccitarci ir agìbile , ancoraché io mi 
ditnoSlri piu adirato in carta di quel , che fia in me slefjo , hauendo hormai 
acconnnodato lo stomaco adaccettarda DI Odo, che viene di contrario , 

S 4 potendo 
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potendo feritimi di merito per ia foflcrenga , ladoue può alcuno volta eflcr 
ueufjìtà di confeguenga nell' accidente^ . Zjngratio nondimeno V.T.de puf- 
fi Ipefi , e delle parole dette per far C officio dell'amico come buon'amico . E le 
bacio Umano. 

Di Monga à' 5 .di Luglio 1613. 

* * « 



R ET LICO i r ingrati imeni i , effendo meglio in.quefio particolare fai* 
lar nel fouerebio , ciré mancar nel couuenientef quantunque mille gratis 
non bafiino à feontar U feruigiodvn tal feriùgio . Ma quando anche foffero 
vn pocopiù , l' auuant aggio fia per caparra £vn fauore y cbc à V. S. efplicberi 
quello mia huomojlqual riguarda il mio gu fiorii beneficio dun mio ami- 
co. Anticipo à ricercamela , acciodte ia non fta preuenuto dall’altrui diligen- 
za. tipn bauendoci P.S. alcuna cofa in contrario , prefiandolomi ,non altri ebe 
me fermerà debitoreal libro de fuoi veditori. E le bacio la mano. 

DiMongjL*. , 

F) l tanto pefo fono le fratte, che KS. mi bà fatto,quefl'vltima partico- 
larmentCycbe io bà rìccuuto, che mentre difegno di fcaricarmenc,mi fin 
to viepiù granare , mettendo in vece delle fpalleU confi derat ione fatto quel, 
che veramente m'opprime . E poiché al fingolar merito di Iti con me è di Un- 
ga mano inferiore ogni argomento d’anirao.grato e d'altra parte appagando- 
li ella del poco ^he io po fio dare in cambio dell' ine filmabile, che le deb) o, fin- 
to quiete in tanta occaftone d haucr vau aglio per non poter fare vna mille fi- 
ma pane di do, che fon tenuto , fibene a dirla come Sìà , io non mi curerei di 
cancellar del tutto il mio debito , benché nbauefii l'cquiualence, con quefl'oc- 
cbio,che maggiormente appaia chiara la liberalità di lei giunta bormai à ta- 
le, che nò pur i più pieni banchi di mercatanti bafiarebbono à foiisfarla.JLpn 
potendo io altro,queflo non mi farà coti te fi, (S impedito d amare, e di pregia- 
re V.S. quanto huomo mortale , & obligato può far l vno , e l'altro , e ti. indio 
per quelle virtù, che in lei lampeggiano, quafi S ielle nel firmamento, con inui - 
dia di chi vorrebbe effeme adorno d'altrettante finga fuo pregiudióo,pcr non 
commetter peccato mentre fi difidtraffe tanto honore. Bacio à P.S.U mano, e 
la prego à ritenerla dimaniera , che più non la distenda t che in comandarmi 
vna,e più volte _r. 

Di Monga à' 1 7 .di Ligi io 1613. 

ALSIG DOTTORE PAPIRI O BARTOLI 

A' Roma. 

fkuoremi hà fatto P.S.col Breue ottenuto, enotabildifpi.reere 
m’ apporta conia ftefa fitpprcffa . La ringratiodeU vno con vn largo 

■ . cuore. 
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Cuore ^ rtVlO mortificato per l'altro in vn p articolar modomè potrò acquetar- 
mi infincbe cita non mi jpecifica quanto pafia . 1 noHri patti fono cheV. S. 
fenga fuo danno m’aiuti per corte fta d conseguir l'intento mio,ò de' miei ami- 
ci per qualche fodisfktt ione, altrimenti che m'aftcrr 'o di pregarla della fua ope 
ra alle occaftoni, volendo più to fio patir ne i negotij,cbe pregiudicar' d lei nel- 
la borfa . -A uuiftmi ^.S. del denaro, accioòe non perda di libertà la mia eoo 
fidenti con lei ,d cui bacio la mano. 

t * 

Di Mongaà’ 17 .di Luglio 161 j. 

AL S1G. CARDINALE FEDERIGO BORROMEO 

• / * * 

Arciuefcouo di Milano 
* A’ Milano. 

E SCE nel pnblico theatro,non so quanto degno della comune accettano- dì d©ì 
ne,queslo libro, che à f^.S.llluflriJfìma io preferito . T^on debbo nega- no. 
re che mi fta caro che habbia d puff are da mano à mano, non come vago della 
vanità delle lodi humane da me non ambite-, ma come diftierofo della realità, 
dell' acquiflo fpirituale da me cercato per tefattrigarmene in Cielo il più , che 
poffo . Con mia grande obtigationc mi honorerd y.S.llluJlriffima,fe fi degne 
rd di gradir l opera, ftcomcft compiace damar fruitore, ordinando poi, che 
fu ripofia in vn rimoto angolo della fua fkmofa Biblioteca ^Ambrogiana , 
augi Borromea,effendo fiata da lei con indicibile fua fpeft fondata , e per be- 
neficio altrui aperta . Età l'.S Ilhtfirijftma io m’inchino. s 

DiMongcL» . 

A L R. P. DON’ AGOSTINO TOR NIELLI 

Da Nouara, gii Generale della Congregationc de’ Chcrici 
Regolari di San Paolo 

A'Milano. 

E V iscosi piena di carità, che io non flimo d’errar' in pregarla à conceder p re ; 

mi l aiuto del Taire 'Don V alerio,Zuccaro dì tognome,e di cofiumi, per ghiere, 
feruigio di quest i fagri luoghi . Ter le moire parole non neceffarie con V. !{. , 
quelle poche haflino,le quali femplicemente dicano che io le refìerò affai tenta 
to s’clla ordinerà al Taire ciré in giugnendo àMonga con certa occaftone,vi fi 
fermi per breue tempo . Tar' indiferetione imitar' à nuoue fatiche chi i per- 
auumura fianco per le foflenutep farebbe così veramente quando io n onfa- 

t'Jfi 
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pe/fi ch'egli, tutto frirituale,non può fìarfenonin continui cfercìtij di finito ò 
qui fri altroue.Et à y.Rào bacio la mano. 

Di Monga a 2 2 .di Luglio 1613. 

A'MONS. ANTONIO HORTENSIO 
Da Monza.Rcffcrendario del Papa , Segretario della Sagra 
Congregatone fopraVefcoui.e Regolari 

A' Roma. 

Di pre- C E tutte le volte, che di V. S. Reuereuiiffima io mi ricordo con l’affetto del 
ghiere. ^ cuore, la vifitaffi con lettere di complimento,à fi che dubiterei in vece di 
manififlar quel, che le dee effer noto, di molefiarla contro il mio proponimen- 
to . Così fcriuoper feufa fe con lei io non fodisfo in carta à ciò, che fupplifco in 
meflcjjo . Mi deffe così ella modo d' e frrimer con t opere quanto di fiderò con 
l'animo pno ella procede con me con troppa ri ferua, quando doun bbe reputan 
domi vn’ altro fi mede fima, non nafeondermi il fintare de fuoi comandaménti. 
E qui potrei fra gli accennamenti del mio debito mefcolar querele d'amore, per 
che non mi habbiain tante occafioni porta occaftonediferuirla,fenon mi pa- 
rere che conueniffe che il guflo ceda aHamodcflìa . Tfron per qucflo tomi pof 
fo rimaner di valermi di V.S Upucrcndiffima in vna occorrenza , che molto 
mi preme per carità,e per l'officio . Ella è di fouerebio informata di quella hi - 
fioria . Dopo il fatto feguito cinque anni fono, non fi è mai potuto ottenere che 
fi poteffero accettare ' e d'altra parte non fi fcuopre che ci fila pen fiero che il 
luogo finifca;poicbc per altro è efemplare,e dà fingolari mofiredi fantitd. Và 
però mancando, perche non effendoci chi fucceda à qutlli,che muoino , forza è 
che termini, come molti infermi, con vna lenta fibre . Ter rimediar à ciò, cal- 
damente io prego V.S. Reuerendiffima à pen fare fe vna lettera del Signore * 
basì affé à impetrare la bramata concefJione.Coufiffo che l'ecceffo è fiato gran 
de, ma la pena ha da effer’ eterna ? Iddio sicffo,comeche da noi molte volte, e 
grauiffimameute offcfo;ad ogni modo per vn cocente fofiiro ci fi riconcilia , e ci 
perdonai . Ricercherà più il fuddito di quel , che voglia il padrone _* ? 
Terfuadcndofi V. Signoria Reuerendifiima che vna lettera di cotefio Si- 
gnore fia per confolarci, fi compiaccia di procurarla, ma tale, che chi hi da ri- 
tenerla non afidi contradire . Quelle lettere,che hanno per argomento , R o - 
gatusrogo, ad altro non feruono , che à obligar finga giouamento coloro , 
che afrettano beneficio . Sapendo V. S. Rcucrendijfim.i quanto ciò importi , 
domini à credere che fùuorendoci , il farà di maniera , che io le farò fomma- 
mente tenuto con tutto queflo luogo , il quale non tiferà di porger preghi per 
lei. E le bacio la mano. 

• Di Monga a a 3 .di Luglio 1613- 
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N O hb parole , che pareggino il mio debito di ringratìar V. S. del fuo D j 

iono-, 1 ' accerto pero, che con caratteri più indclebili,che non fon quelli , g rJr j a _ 
che fi Jcolpifcono ne' marmi, manterrò memoria viua di gratin cortefe,febene mento . 
quello come poco, non fìnijce di contentar l'animo mio grato ; onde la prego ai 
aggiugnereal fèmore d bonorarmi quello di comandarmi quante volte io vor- 
rei,ilchefxrà femprech: ilei tornerà in acconcio . Sia dcuo, ma più m'impor 
ta che fu fhtto,à nulla valendo le cerimonie , ladouc io bramo ebe giorno le 
opere. Et àV.S.io bacio la mano. • . 

Di Mono^a. 

AL R, P. G I O. DOMENICO DA RAVENNA 
Imjuifitor Generale di Vinctù 
A' Vinetia . 

C OT^C E D ET^DO M I F.V.Ifeucrcndiffima il più , io hàpercoflan- DtRìn- 
tcjbe mhaurebbe etiandio grattato del meno , oue non nbaueffe diuie- * 

to , al quale non debbo voler ch’ella conte. malga per la mia fodisf anione che 
fta veduto in publico con honore la vita di quello, che trionfa in Ciclo con glo- 
ria . Stamperai vn’ altra volta, ficom’ella dice . vi' me bora importa ch'el- 
la habbia confettato al mio M.Tietro Dufinelli l' altre opere con jperanga che 
debbano giouar 'a! profumo per la Unione à me per lo merito . Paglia per 
ring/at lamento efficace l offerta larga, che iofo à P.V.!\euerendiffima,ch elltt 
poffa participar del bene, che le per fone f pirituali fono per trarre da coteìli co- 
ponimcnti mediante il fuo Vlacct, vergognandomi io di fpenderc per ciò paro- 
le ipoiche non meritano parole la fua grafia, e la fua lettera eccedente le quali- 
tà mie per le lodi,comccbc fta conforme alla fua natura per la cortefta . Haffi 
ben ella da pervadere che fe ambe mi darà occafione di farle feruigio,conofce 
rà che per nuouo amico, che io le fta di tempo , le fono antico per l'afjettione, e 
dijiderio d impiegarmi per lei. Et à F.T. tfeuerendiffuna io b.uio la mano. 

Di Mongu à 3 o.di Luglio 1613. 

, l 

* Ut * 

P OT E V vi da me fare la rifpojla à me fiefio che mhaurebbe P.S. confida dì R in- 
fo con promessa certo della fua corte fta;mi è nondimeno cara la fua Ut- gracia— 
tera,perche mi conferma con fua lode l opinione, che io banca della fua natura. * cnco * 
7 ^on ringratio V.S.di promeffa,che altro merita, che dance, quando i fatti me 
deftmi poco valcrcbbonof ajjìcuro bene, che me ne ricorderò ogn'hor anon per 
ricordarmene fmplicementc ; ma per cercar' occafionc di c.um>iarle la genti- 
'U^ga, quantunque l’opera sìefja,che vfciràà cor, un beneficio , accrefccrà à lei 
acqutjìo di merito . Trofperi Iddio, e feliciti V.Sfetnpre. 

Di Motiva. 
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1 AL R. P. VINCENZO CORONATO 
Thcologo deila Compagnia di G I E S V‘ 

A' Milano. 

DiRin- 0 5 V amendiie dìucnt eremo ricchi non per qucflo,ma per F altro mon~ 
gratia— do,V. Hjper le opere fpirituali,cbe mi manda da comunicare ,<jr io per la 

menco . diligen^a,che vfo in vbbidire;refto però à lei molto tenuto per l'occaftone,cbe 
mi porge d'auuan’^ar' in merito per fua carità ,il quale io non potrei acquietar 
per la mia dapocaggine,rendcndolene grafie non con parole fredde, ma con vri 
affetto viuacc . Hò battuto i libriamoli, cari per la mano , ondefeono , e belli 
per la materia, che contengono . Diilribuirolli il più t Oslo, eh e mi fia conceda 
to,acciocbe tanto capitale non rimanga fien^a frutto. O'fiegli huomini fiapefi- 
f ero far fiomiglianti traffichi , quanto facoltosi comparirebbono nell'emporio 
del cieloima nonconfiderano fenon quelle cofe, che fi palpano, e toccano. Inuie 
rò anch'io un giorno no foche, ma di poco valore, douendo venire da chi hd po 
cofpirito . ~4l V. Giulio 7{egrone poi Tropo fio di cotefla cafa vn fallito 

in mio nomefie più fi ricorda di chi tanto Fama,& offerua . Ogn'hora fiauori- 
fca Iddio V .f{.con maggior aumento della fua [anta gratta. . 

"Di Monomi a’ 3 a. di Luglio 1 6 1 3 . 

AL SIG. CIO. ANTONIO Z VCCHI S VO CVG INO 

A'Milano. 

plimen* P 1CJTA V.S. conmcdelmio maledeglioccbi perche abbonda 
to. ^ di carità nel cuore . Molto io le reilo obligato e per lo trauaglio, che di me 
fi prende, e per la promeffa,che delle fue or adoni mi fà , accioche io ricuperi la 
fanità perfino aiuto , la quale non potrei così facilmente ribattere per le mie 
impafett ioni, quando così piaccia à Dio, dal cui beneplacito debbo talmente 
dependere, che il fuo volere hà da effere regola £ ogni mio difiderio . Età F. 
S ,io baci ol amano. 

DiMon^ad’ó.d’Agofìo lótj. 

ALLA M. R. DONNA SOPRANA CRIVELLI 

AbbadelTa del raonafterio di San Vittore di Meda. 

DiCom A DOTERÀ BjS I per V.S.,e per cotefla nobiliffima raunan^a non è 
plimen preSlar gratin con F opera;mariceucr confolatione per il fieni igio . Ella 

to ‘ perciò non dee nè ringratiarmi del poco, die hò fiotto per lero,nè pregarmi à in 
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terpomi nel pre/ente negotioiperche i loro meriti, & il mìo gufi 0 parlano co » 
me per tutte le lingue ; bò nondimeno ricettato caro ch'ella mi babbitt feriti» 
tì perche io conofco che gradì fee il mio difiderio,sì perche refio da lei bonor et- 
to con U fue lettere, efiendo io intieramente informato chi ella ftaper la nobil- 
tà della ((afa, e per la qualità delle uirtù , di quelle particolarmente che piac- 
ciono al fommonoflro Tadron celefle.Hò trattato con qutfte Monache di San 
Martino, nè hauendo trouato alcuna difficoltà come tutte cortefi,può V.S.man 
dar quando uttole à prendere quanto brama . Conche alle fue orationi,e delle 
altre forelle io mi raccomando. 

Di trionfa à' 1 r\d\Agofio 161$. 

AL SIG. DON GIOVANNI MONSALVE 

Suo Parerne 

Canonico della Catcdrale di Toledo 
A'Tolcdo. 

I DDIO fi compiace di tributarmi negli occhi perche io habbìa occafione 
di compatir’ à quelli di ChriSìo col cuore , de’ quali il Serenifiimo I{c Da- 
vid in perfona fuaferifie, Oculi tnei languerunt pra: inopia ; maneU’He - 
breofilegge, Oculi mei doluerunt proptcrafHióHonerojCon/oraif, àcio 
tbedifieilTrofctaGieremia , Afilidlusefl oculusmeus . Tutti i rimedi 
fi fono adoperati, che concede quella fiammeggiante Ragione ; ma io non mi 
truouo ancor priuo del dolore , che ni fento , cagionato per parer de' Medici da 
fouerchio Studio, che babbia fatto , comeche quefio à me non paia non perche 
i annidila ni ingannila perche il vero mel moSìra.lqpn mi tengo però sì efert 
te in quefia parte di difettosa leggiero, non permettendo che ilguSlo de' libre 
pregiudichi alla fanità del corpo . Terche errar nel troppo , quando fi può col 
poco hauer’ il molto, e S affai fimo * ^ incor più io m’afierrò dallo (indio, ben- 
ché mi converrà far’ à me ftefio maggior violenta per hauerui la natura sì 
inclinata infin quando incominciai ad apparar i primi elementi, poiché io nò 
giudico cofx più bella, e più honoreuole , ebe auuangar' altrettanto nel fapere 
quanto fi crefee negli anni . Ma chi di poco altro fi diletta,cbe hà da farCa * 
Giri fi per la città un giorno,cbc viene à fastidio l altro . 1 parenti, egli ami- 
ti vi fi tati vna volta per civiltà, fi hanno à la feiare alcun tempo perrifpetto . 
La cifa mede ftma, ancoraché grande, noia ; ma i libri ritmiti à tutte Short co 
fod;sf.ittiotte,non arrecano in vn momento molefiia;perche ccci fempre nuova 
materia da pafeev rintelhlto / talhora qualche motiuo da infiammare la vo- 
lontà . Tati fi, io almeno trattenermi tn paradifo con la mente, perche m'affi- 
cu orbe non ni curerei d quelle cofe del mondo . -Auuenturatifiimo fù in ciò, 
t'ic i'a.i-mc il Beato tgidio. Ma io difeorro ton troppa iimgbr^i di co 
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fa, che non occorrevi toccar con brtuità . aiutimi V. S. b à ottenere la fan i 
tà ,ò à comportanti male con p attenga . Con che le borio la mano , e fallito la 
Signora fua Madre. 

Di Monyui. 

Al SIG. HORATIO ALBANO SVO CVGINO 
Sindico de! Ducato di Milano 
A* Milano. 



Di Con T*\ OVET^D 0 ejjer' e per legge damicitia,e per la congìuntione del sa 
gratula- gue ogni fodis far t ione di V. S.mio guflo,chi può dire quanto bora io ne 

tiene, fento per lo matrimonio della Signora Daria fua figliuola-» i E peròtllain 
obligo cottcfe d'or > iuar col gii dicio douio diffido di poter giugnere con I effref 
ftone ; poiché non vba eloquenga,tuttoche T ili una, chepoffa rapprefentai * 
in carta quel, che rinchiude il cuore . Contenterommi d accennar puramente 
à V.S-la mia allegregga,chc babbia fortito effetto cio,ch'ella bauea nel difi- 
derio con ffieranga che n babbia ogn'hora à refi ar vie piò confolata . Giubi- 
lo maggiore fari il mio fe i frutti del matrimonio faranno molti in numero, e 
felici per bontà, acciochc la C afa del Signor Gio. Battista fi perpetui, c nella ex 
a.Cor.i fa Succedano perfonetali,cbe nel mondo, SintChrifli bonus odoi ,&vfci- 
ti del mondo fieno chiamati , Adillam arrernar pronuflìonisterram . 
V.S., (fi alla Signora Giouanna fua io mi raccomando , & fallito i Signori 
Spofi. 

Dittongai' 16 -d cigolìo x6il> 

AL SIG. MICHELE BVONFANTI SVO PARENTE 
Canonico del Duomo di San Gio. Battida di Monza 
A*Milano. 



Di Con 
j^ratuta 
(ione. 



P OCHE parole ballano cony.S.confapeuolequantoioramo,edifiden 
ogni fio bene, per lignificarle (allegrerà da me [entità dell'bonor con- 
feritole dal Signor Cardinale, di tanto maggiore flima, con fiderata lapronteg_ 
ga del dante,elagioucntà del riceuente . Mi congratulo adunque con y.S.con 
vino cuore e per la cofa fleffa,e per bauerla follo bauuta comcche tanti la fu- 
ffìrino,! non la confeguifcano dopo vn lungo corfo danni . Haurò io maggior 
cagione di raUegrami,s'ella vorrà che il grado le ferita non i empire la borfa 
di denari, ma à condurre f anima à più alta per fettione, ricordevole che chi più 
bà ri ce unto, è àpi A obligato . Quanti penano ncll'infcmo,i quali priori farei* 

bono 
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bona in ciclo, fe i beni bauutiper maggior beve, non hauefjero abufato per prò 
pria r uuinj ì Paglia fi P.S.del fuo bel giudiciojiè permetta d'effer dalla pie- 
na iella moltitudine, poco anaciata, tirata à pr cùpido irreparabile . ^tmor 
mi hi (pinco à fcriuere di materia, non vece ff aria con lei . S cu fdotUaf apendo 
quanto egli crri,& induca altri à fallare . ii Signore la cuflodifca. 

DiMon^a.*. 

AL SIG. G IO. ANTONIO ZVCCHI SV© CVGINO 

A' Milano. 

* 

S C I O cui crcdidi,& certu sfam.Terciò mi fta V. S sorte fe della promef £>; c orn 
/ a, che io le reSìerò tenuto peri opera à me tanto più cara , auuedendomi plimciw 
io ch'ella farà oculata all' v fato come diftderofa di fauorirmi al folito ; poiché «>• 
affai importa che il libro fu ammendato de gli errori , ficome io bò procurato 
che riefea vago nella materia . T albora vn punto, & vna vhgela,cbe par di 
sì poco momento,non trafcurata,aiuta per accidente quel, che è benatcommo - 
iato nella fo fianca . Oltreche vi poffonù'interuenire gratti fòlli nella cofajief 
fa . Sarà lobligo mio non tanto à proportione della pitica, quanto del fuo ani 
mo,comcchc d'bonorarcfi può dire, fi nude fma, aiutando le mie cofe, che fon 
ancor fue, ridondando nella Cafa do , che fi publica per beneficio del proffimo. 

Et à P.S.io bado la mano. •, 

Di Mondati giorno del mio natale , celebre per quello di San Bernar- 
do 1613. 



A‘ MONS. ALESSANDRO MAZENTA 
Arcidiacono della Metropolitana di Milano 
A' Milano. 

• • r r • * • • •* 

L ' ^4 B S EJfZ di Monfignor 'Soffio hà fatto guadagnare à me vna kt DiRin- 

tera tutta cortefe di P.S. , (3 à quelle donne vna gratta molto difidera- S rat > a "r 
tajtmendue meriteitoli d’altra ricognitione^be d vn , Gratiasago, quan - raento ' 
tmque dorato , & ingioielato . Dirò benebbe oltre à rmgratiar V, S. quan- 
to fenon debbo, almen poffofi affittirò che le reilo tenuto per lo fàuore concedu- 
to à contemplatione mia,e per quiete d'altri . E le bado Ut mano, * 



Di A 4 on-ga à' iq.f^gofio 1613. 
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AL R, P. VINCENZO CORDANTI 

Theologo della Compagnia di GIESV' 

A'CittàdiCaflcllo. 

V R.W vinto la mia afyett aliane con la fua leltera,manon hà fnperata l'óì 
. fintone deBt fua corte fta à me sì nota, che febene intoni fegni me la reità 
dono più tenuto,non me nepoffonoperòfhrpiù certo . Credeua io ch’ella fi ri- 
cordale di me, ma non n'attendeua altra comprobatione, quando àtei è fiat i» 
to d'abbondar’ m qvefìa parte,prendendo occafione di darmi vnillufire argo- 
mento d'amore verfo me, e di difiderio ch’io honoraffi me lìejfo con tacer tfee- 
re iHilìoria Laure tana . Senga fine io ringratio V. 7 ^ per l affezione si 
calda, che mi conferua,ma per la cofa,che propone, iononsò quanto vaglia . 
Grande è la mia volontà , & il mio debito di feruire con la vita medejima 4 
MiAKJ mia f ingoiar Trote ttrice ; ma quefia penna non è degna di trat- 

tare di tanta Signor a,onde augi dourei dell'ardire paffuto dimandarmi in col 
pa~ 3 . imito di V.%jo non poffo nondimeno contradire , nè repugnare 

ài miei interni motiui, fiche andrò fra poco ordendo quel, chetila mi hà man- 
datoci inferirò a propri luoghi, accioche fta ineffere per la terga impreffio- 
ne , la quale non farà perauuentura molto lontana , ejjendo io per ciò attorni» 
alla correttione di tutta l’opcrcui . Goderei io di valere qualche cofa per fer- 
uigio di V. R. , febene chi hà rinunciato al mondo per amor del Tadron del 
mondo, di nulla fi curaci . Se tuttauia le veniffe mai in acconcio t impiegar- 
mi, amerta à non mipriuar di quefia confolotionta . Et alle oratmifue io 
mi raccomando. 

Di trionfa il giorno del mio San Bartolomeo 1613. 

k k * 

C OME s’io haueffi incontrato con la mente quct,che dottea feguir in ef- 
fetto, hò indugiato à ringratiar V.S. d'vn dono per farlo bora di due iu 
quelmiglior modo,chc merita la cofaJleffa,ma molto più l’animo fuo ri interi 
to à (coprirmi fpeffo [egni d'amore con tefiificatìoni dì corte fia-t . OMegUù 
complicò à quello officio, fe V. Sfarà con me altrettanto confidente in coman- 
dami, quanto fi molira liberale in prefentarm i , per poter con opere di fervi - 
gio riambiare gli atti della volontà . Quefio io affiettocjeùònon balìa, di 
quello prego V£.,à cui bacio la mano . 

* * * . , , 1 

DiMongtU, 

AL 
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A L R. ’ P. LELIO BISCIOLI 

Da ModonaTbeologo della Compagnia di G I ES V* 



* A* Como. « 



L jt perdita fiuta dal fratello di y.f{aT vncauaUo ,hà dato ami òctafa ' r 

ne de II' acqui Ho della fu a vifita^con commem orotione di letame di Va- , , ù 
óre di gran valore , ed amico di (ingoiar’ affettane-». Voleua io trattenerlo ° “ '* 
per il fegHcnte giarno,ma il meieftmo negotio,chc ilcoslrinfrà venir* à Mon- 
%a , l'bà jpiitto à paffiar à Milano, ^imbitiofo mi dimoflremcon biafinto, 
fenon comuni caffi à y. !{. il (nuore per conuenicnga , afficurandola in vn me- 
de fimo tempo, che io ho ricettato gran confolatione del fuo afpetto,paren domi 
ringióuanito perla bontà deli aria , benché fta innanzi negli anni, DIO 

piaccia dicoufiruarla , edi concedergli poi la gloria del Varadifo in noflra 
compagnia Et alle orai ioni di P'.Ifio mi raccomando. 

. . IV - 

«}*•» !p.! \ • ' . , è • v ' • i. ,i VJ ■ •• 

Di Manga al primo di Settembre 1 6 1 j. 

■ l • .• 1- • ‘ • ... S''-' : i • . . < • 

AL SIG.. MARCO: ZVCC Jf-f. 



.A. . \ ?' l\”\ : \ 

C H £ tormento è qtiefio,fcriuere lettere per amor o fa gelo fia ,enon rice- Di La- 
ticre rifpojìe per degna corriffondengo—» . ffihi s à quel , che vuol dir* mento.e 
amare gcntilhuomo virtuofo , sd che pena cruccio fa fi fente qualhoranonfe Dl ^ ac “ 
rihà nuoua a (pettata , fenon molto tardi . Mi fono notigli affari di y.S., ma datìontT 
potrebbono impedire che ella non mi fi dimoili affé liberale delle fue lettere, 
quando non mi foffie auara della fuabtnmolenga* tijthiedeft tanta mani- 
fattura in di Rendere cinquanta parole^ ? i^sfncbe negoziando per cofa gra- 
ne ft potrebbe fodisfare à i pompi imeni i difiderati . Ver qticfta volta io mi 
contento di captiuar l'intelletto, per non credere cheV.S. non mi ami molto , 
pervadendomi che fta occupata finga fine ; ma perche ella non farà fempre 
diftratta , nè io la dottrò continuamente tenere per fiufata . La veduta del Si- 
gnor Fabritio mioccafiona lo fcrittcrc à yeS.pcrvupoco di lamentose di pre- 

f arta con grande affitto à operar per carità , che fta vfata viifirhordia ad vn 
uomo fi pieno di mifcria,cho lempieìàfl/’ffia fi mollerebbe à compaffionCj. • 

V.S. in (irgli fernigio non confidcri lui , che non può riconofiere le cortcfie , 
ma quello, che protcRò, Quod voi e* meisiecj (Marnili! fcctliis , lonfi- 
cureggadi riceuer qui il centuplo di beni temporali, & in-Citla.il compi- 
mentodella vita eterna. * 4 ' V.S .io bacio la mano , e mi raccontando alla 
fuadiligeirgcLj . vis-,- • . ?•»*• . 



T>iMongiLj. 
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AL R. P. F. FKANCES CJO R V G l N l O 
Da Cotogno* amico caro. Sacerdote Capuccincv 
A' Roma- 



^ princìpio hà V.T.fcritto queSl'vltima fua lettera,chc io ajfet- 
V? tana. nuoua,che f{pmafoffe inatto difimmergerfic ch'eUaridottain vn 
fiumi cantone , correre il medefimo pericolo,oude intinta. angolìia, & af- 
fanno aìlhor a. mi trottar. , che maggiore non l’hà prouato per gratti fame perdi- 
te-» ■ Bjccueilanel noflro Duomo di San Gio. Battista,, dotte mentre la leg— 
geua, tante volte allatta gli occhi à vn Crocififfo , quante righe paffaua, chie- 
dendo biton’eftto . TeruenutoaP fine , E'pojjlbite (difr fra me) che chimi 
porta tanto amore , mihabbia poSioin vn ampio mare et amaritudini i 
E perche _j * Ter nulla, j . Che importa che quell'opera , doppiamente vol- 
gare, cfca y & io non babbia finito iLcomponimenta latino f T^on pnò andar" 
attorno Ivna finga. l'altro ,e quella hà dà impedire che queflo non pojfaptt- 
hlicarft ? Ter che tanto rammarico per lei, & anftetà per me_, . Quel, che: 
già io hò ferino, è forfè ferino per dar pastocchie (comeftdicefà chi non deb- 
bo per liber armi di ciò , che invn certo modo non pojfo , Stante la parola ?' 
Deh cuor.viUIe in vn huomo fenfato. Coment afiy.T. infin al Cielo della: 
mia tardanza, nèciòfolamente, maadoperaaculeipungenti, e moflratimof 
probabile della fua vita per non mirare in Slampa cofa , che nella fua 1{eli- 
gionc„ Poteft abefle, &nonabelle pratter iubieéti’Correóhonem » 
Caro mio baie, bifognarebbe effe? in queSìa cafa,e vedére che nelle bore (lcf r 
fe della re fettione non mancano. diSlr anioni efienda io maciniamone tale 
per natura, che non poffofofjerir che alcuno Stia alla porta affettando, come- 
che fi vft detenerle in quel punto chiufc, e per lauuifo del Beato Giob Si ne- 
gaui qnod v olebanr y paupenbus, &. oculps vidu® cxpedhrcfeci . 
Quando V .T. mi confiderà , mi dee perauuenturaeonftderarevn huomo feio- 
pcrato, non facendolo, ficome fono , tuttoché fi potè ffé aggiugnere,. Inni, 
hil agcndb . Tranquilli fi ella, fi diftdera la mia pace, altrimenti mentre el- 
io fora perturbata, io vizierà infelice -* . Et oue non ci foffe altra cagione dei- 
lamia quiete ,cbe il mio rifpetto, . vorrei tuttavia continuar come fcriùt-t ? 
‘Direi bene, che ellxamaffiil fuo male , perche ime auneniffe di peggio .. 
Stngathe, y che faprebbt dar' ad altri prccetti di mortificatione del pro- 
pi affetti , non fi ne valeràperlei ? Così s'andrà alla per fittione-» ì cMx. 
noi parliamo come di cofadifperata di fortir buon fine , e pur io fper odi con- 
durlaui , mal grado de’ miei impedimenti. Vn bacio in fronte io imphno & 
y .T. non folamente infigno di pace, ma d inulto à per fiuer ar in amare ami- 
co ,che bonora,e Sìima lei in fupremo grado.. m 

'Di Monga à \.di Settembre lól 
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MONS, ALV1G1 BOSSO 

Protonotario Apoftolico , Canonico Ordiuariodclla 
Metropoli tana di Milano 

A’ Milano. , 

A BSK^tCCl^f V.S.ton tanto ardore le cofe , thè io le raccomando Dì lin. 

per gran bifiogno , ch'egli non è marauiglia che rieficano felici nel fine S rat ‘*'“ 
efftr per trattate con efficacia nel modo , non fi può dire con quanta mia obli- * ncnt ®» 
gationeffebene quando dia c'adopera non riguarda folatnente à chi dimanda, 
ma confiderà quel, che ne può rifinitane ^ . Uà V. S. veramente tome Oberato 
quefti parocbtani dal timore d'hauer’ dtamare ne gli artigli di colui, lequali, 
quafif afferò d'harpie, ogni to fa contaminano , e gu aliano . Con poco di tem- 
po io manderò la fede , che fijiftdera, t ffero che farà così autenticale ogni 
altra fiterràperfurrettititu » . Contenga V.S.in queilomentre in officio chi 
per lo fiuo carico dee penfare al bene,chepuò venire dal nonpermettere che al- 
tri ardui con effetto douenontonuiene per t o dorato .Serica fine io la ringra- 
zio fogni opera, e di cumlchamlajrùno. 

DiMOngPL». 34 , *B . Ì 1Ì£>; "4 • 

AL R. p. P. ANDREA VAROLi 
Da Cremona, Sacerdote Capuceino 
A* Lodi. 

C HE burle fono quefle , Taire mio caro , partire ,e prima non autùfart 

chi l'amai L ubbidienza, la quale ne* buoni Hetigiofifà che niunaftaw- DjG 031 
•gafi habbia per propria, mentre ficamina alla vera patria del Taradifojhà 
tolta di Milano, e la beniuolenga,cbe èfra noi, non la douea mouere à raggila 
gliarmene per poterla filringere con quelle bratcia,ancorache fempre la jlrtn- 
ga con l'affetto ? Orsù è ZJ.T. andata , ma [pero col corpo, non con la memo- 
ria iperebefi ricorderà de' miei fpiritualibrfogni,ediJègniper f occorrerei 
quelli , & aiutar quelli à vfeir in luce mediante i fuoi preghi porti àD IO. 

Sì di grafia ; etiandio per fuo acquilo di merito , douendo ella participar 
dell'effetto delle fuc orationi ; ilebe farà in vece di tutte legratie,che io potrei 
mai rendertene, fibene le ne farò fommamente obligato , nè meno fé mi co- 
manderà à ogni occafione, ch'ella habbia, ò fàccia nafcerCj. Età.V.T. ba- 
tto la mano. 

DiMotrgaà'jÀi Settembre 161 3. 

T z AL 
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A U P, F. GIROLAMO CdNTVRfffO 

« 

Pi' Qui odale de’ minori Qileruanri della Preuincia di Milano 

•• ■ •„> •• 

A* Milano. 

’ 

Di Com A ‘ V&m non debbo in fognar e do, cl> ella potata efcgmre,non conuenen- 
p&mgrt- do propone con mancamento di prudenza quel, ebe tocca alti per dtfi- 

to* go dell' officio . La ringratio ben della diligenza , e vitto diftderofo di {tinta- 

la alk accafioni . Et à V.'P.io mi raccomando di cuore-, . 

> - Di Hon^a la latinità della no tir a "Padrona i6r$. 

f • *•*£«* * * . • . * / .** * *» .1.»* * Y 

. . AL S; I G. M A R C O Z V C C B L 

DiRin- C E U diligenza di F. S. non è badata à colpire con fodisfattionc , bà ben 
gratia- J potuto fhumir e con obligo , edi queftoio m'appago , non douendo dagli 
anciHo . anuu ricercare miifcrctamcnte oltre d quel, cb'effi hanno furto àfufficienga. 
‘Hfigratio V.S della fita opera, ma vie più del fito-accefo difidcrio di con/oùr- 
mi nella mia giuda pretenfme DDAQ Chabbiain {ua guardia -* . 

Di Mon^ad gli n. di Settembre 161 $. 



* * * 

Di Prt- 1 L negotio , che V .S,intenderà daU incili fa informatiónc, richiede V opera di 
ghiere . J fc; non pur come d'amico cordiale; ma come di gentilbuomo {aggiò . S ella 
procurerà di condurlo al di fiderato fine per beneficio di molte elette anime , io 
le ne {apro sì fatto grado , che potrò più toflo bramare di moftr armene grato, 
che d'efj'er tale , fonon con l'aifmro . Ma , chemira in quel Signore, epe 
per noi hà operato tanto, che nulla poteua far di vantaggio, fi contenterà d'ef- 
fornedaSuadiitina Maesià in tara maniera guiderdonata . £ le bacio la 
mano. •.. . . . 

DrMon\cLj. • : j ■ »: * 

AL SlCv GIO. ANTONIO ZVCCHl SVO CVGIN.5 

. \ * * . . *• 1 • . 

. A’Mcratc. 

-• « 

N O 7^ mi fatico in dire per non dire cofa augi otìofa y che no , che i unii 
. di Monga, portano il vanto {opra quelli di Morate . 7^e tonsihuerei 
gluae. gi uc ii cc n Signor Horat io , fenon du bit affi che il fuo gusto, come afjuefhìto 
à cotetto liquore, douefie ptr fondergli à pronuniiar fontenga intcreffa- 
ta, c lontana dalla comune upiniona de gli shffi Sriangefobì intendenti 
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del buon bere . V. S.figoucrnerà però come le detterà la fini prudenga;poiche 
io non debbo fenon proporle che procurerò di [emiri* come poffo.proteflando 
nondimeno di non potere quanto ella merita , & io di fiderò. Intendo da gli 
buoniini del mio torcbio,cbe i vini vaghono infin bora poco piti di fidici lire 
la brenta . ‘Può effere che il tempo fattori fi a i Venditori nel pregio per confo 
largii nell’animo . Ma [eV S-verrà, come accenna, fi chiarir idi quel, che io 
fermo . F. le bacio le mani col Signor Albano. 

‘Di Manga a' 1 9. di Settembre 1 6 1 ; . 

AL SIGNOR P. D. 

P ATISCO tran agito nel mio animo per patire fcarfità delle voHre let DiCom 
terre . Se haurete caro la mia quiete, farete pronto àfcr inermi alcuna mìo P^raen» 
ua di voi,accioche effindo buona,part icipt delle voflre Contentegge,& elen- 
io cattiua,vi compatì fia per le voflre dijgr atte, conforme all obligedeti,' ami- 
citta. Qucflo io affetto con inipatienga, e ve ne prego con affetto . Iddio vi 
guardi. 

Di Mongtj. 

■ ' ' / •• 

AL R. P. F. ANDREA VAROLl 

. • I 

Geni ilhaomoCrcmoncfcjSaccrdotc Capuccino 
A’ Lodi. 

P J" Ryf fàcil cofa credere feng^altra attesìatione,cbe V.T.fi rìcordarebbe DiCom 
* di me anche in maggior [eparatione , perche don’ è tanta abbondanza P^ Inlcn 
di carità, non può trouarfi dimenticanga d amico fio per doppio titolo,d amo 
re per la voflraflretta arnie itia,e di flirna per la jua efquifita bontà . T : '.tra- 
volta io mi confilo in vedendo che non hò formato giudicio contrario al mio , 
penficro ; poiché F.V.con la fua let ter a, qua fi con autentica fcritcura.m’accer 
fa di quella verità, di cui hò fempre fatto fide à me fteflo . zaffai io la rin- 
grazio di quella confirmationc angi di corte fia, che per ncccjjitd , n è meno e 
'del fio parere, e delle fue orationi . T^on poflo id,Tadre mio taro, credere che 
non fia ostro Signore per efaudirc non i miei preghi , come dbuom peccato 
re, ma le altrui preci, come di perfine immacn late, di lei particolarmente ,fa * 
pendo io quanto dia poffa ne! colletto del cornuti "Padre, e "Padront-i . Ter fi- 
veri pur F.V. in inflarc con ifieranga che fuadmna Maefià , N mdabitin pfal 54,’ 
stcrnnm Hudhiarinnem lutto , febencqueflo titolo di giu fio io non mento, 
ma di difiderofi deffer tale per potere piacer ancor più à chi debbo . 7 1 af si Or- 
mo ad altro . (JHando i libri, l’vno per P'.T.come chiedo finga bifigno, l'al- 
tro come obligato per la promefja-» . Scio haueffi più tempo , che non mi 

T 3 tritono, 
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truouo,uon mi mancano opere da finire , alle quali non poffo fare le coregge* 
che bramo, accioche più piacciano per la lettione , egiouino per lo profitto . 
Ks 4 V.T io bacio la mano , e [aiuto quel buon Tadre Q malore non tanto di 
pane per la menfa,quanto di meriti per il Cielo . 

Di Monga a 2 9. di Settembre 1613. 

AL SERENISSIMO G V G L I E L M Q 

Duca dcU*una,e dell’altra Bauiera, 



Conte Palatino del Rheno. 

» . - • . » ■ *» r* * 

D I nuouo à P olir a ^dltegga Serenifima io orefento la l'ita della fanti/ 
ao tifi ima lisina Tbeodtlinda confidato che le debba effer più grata iella, 

pi ima come più adorna, e per confequenga più capace della fua grxtia,effcndo 
cofia naturale, che quanto più belle appaiono le opere, tanto più t imitino à ue 
del le volcntitri,& i gradirle _» . Da Polirà ^fltcgga io J faro quello f onore 
sì perche ella è bcnignifiima,sì perche quello parto,mio per la produzione, è 
fino per l auettatione,onde non potrà ella non mirarlo anche con più lieto vifio 
del fiolito t <& hauerlo molto caro ; la fiuppHcherci nondimeno à degnar ft di far 
tutto ciòetiandio con occhio ttobligare me, mettendolo di nuouo dalle mie ma- 
ni, fienon mi parefific troppo ardire . Et à P offra rilegga Sereniffima io nimi- 
chino. 

DiMongCL». 

AL SIC. MARCO VELSERI 



In Augurta. 

Di Do . \ r ^ G L J 0 Ai / , per f aiutar P. S. Illufìrijfimx con tordial affetto dopa 
no. y hauer tardato d feri iter le per ragioneuoleau fa, di qitefì a occaftone di ma 
darle non so fie corretta con lode,ò corrotta con biafitm» li lisi aria di quella ec- 
celfa Donna, che bora [gode ouefomma felicità ft truoucL* . 7 {pii piacendo 
à P. S.IUuflrifiima la diligenza vfata forfè di poco conto, ft fodisferà almeno 
del di fiderio acce fio non indegno d approbatione. Mia gran ventura faria be- 
ne,! ella dopo hauer accettato il libro, che à lei imio , mi fauorifee d’indir ig- 
gar [altro al Sereni/fimo Due a Cagli elmo, accompagnando la lettera,chc gli 
ferino, con ma fua^he neramente parli,ladouc la mi : refi 1 come mutola _» . 
Qutfio fari vn cumulare gli oblighi mici vsrfo P.SJUufirifiima , à cui bacio 
la mano. 

Di MongaLa. 

A L 
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Del Sìg. Zucchi. i$f 

AL R. P. L E L l'o BISCIOLI 

Thcologo della Compagnia di G I E S V* 

A'Como. 

M A L grado iella nostra lontananza io ho pure ricevuta vna di V . , D* Cora 

che me l'hd rapprefentata così dal vino , che mentre leggeva la lettera ‘ 0 ,men “ 
mi pareva di parlar con lei con la noflra [olita dimefticbe 7 g_a . Quanto baie 
si ella moftrarfi prefente à gli amici con la fua aurea eloquenza con mio par- - 

ticolar fkuore,per farmi guflare della foauità de [noi fcritti in vece di godere 
della realità della [ua per[ona , in tal modo dolcemente ingannando me fteffo 
infinche mi [ta conceduto d' batterle di nuovo con verità in quefla ca[a per pa- 
tire ne gli agi in pena del [ito buon tempo, mafftmamentc fra cotcfli gentilbuo 
mini,i quali per indurla à dir di Tlinio,cio , che effi pretendono, doteranno far- 
le mille carezze meritate per lo valore, ma molto più per la bontà, che è il ve- 
ro ornamento dclChrifìiano . Ma quando però ci rivedremo Jallo Iddio . Io 
per me dubito che parecchie volte quello gran luminare compirà il [no cor[o 
primache ricompaia à noi, fenon [or[e per qualche difgratìa , che à me fa- 
rebbe ventura, che tnpaffando à Milano vetiìjje à Motósa nell'albergo dì vno , 
che fenon è il Vadre Lelio per lo nome, è tale per l'affiettione , che gli porta con 
la douuta compagnia delfhonore . Starem vedendo quel, che V. Z- > comeebe 
fappia far tanto, [appio ancor quello di fàuorire chi non è degno di quella gra 
tia, fenon per [va gratin . Con lei frattanto io mi rallegro e delle ( tic opere già 
publicate,cdi quelle, che Hanno per vfcireà gloria non tanto del / i/o nome, qua 
to della [ua 1 \eligione,e del tempo sìfruttuofamcnte frefo , Qui io mi fermo 
con la penna, e corro ad abbracciar V.R^col cuore . 

Di Motiva al primo iOttobre 1613 . 

- 

AL SIC. STEFANO BIGATTI 
PropoftodcgliOblatidi San Sepolcro 
A* Milano. 

*;i • . * 

T)^LES‘^f2^0 l'animo,cheV.S.hàdi compiacermi, le grotte, che mi hà DiCom 
■1 fatto in operar che la fcrittura fta ammeffa,& in gradir’ il libro, tanto bra plimcn 
matal'vnae cara l'altra, che nulla più ;poid)e per quella io offerovn picciolo to * 
argomento di deuotione à S. Carioche fu sì amorevole di tutti noi,particolar 
mente del Signor mio Vadre, e per quella ella mi honora con dimoiìr adone 
della [ua cortefc natura verfo me.Tqe bacio àV.S.la manojreftando con di fide 
rio di farle [eruigio,non folamente quando ella n'haurà conrmodità alle acca - 
[mi ma oue la procurerà con follecitudinc, perche io fodis faccia al mio debi- 
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to,c moflri di pregia? ifuoi meriti JU alle orationi di V.S, t e del Signor Cre- 
tarola io mi raccomando . 

Di Mon^a à’ 3 À'Ottobre 16 1$. 

AL R. P. F. FRANCESCO RVGINIO 
... Da Cotogno Sacerdote Capiteci™» , ^ 

- • A' Roma. 

** Corn \/f POPE y.V.gli animi altrui à qual fi voglia affetto ; coti è potente 
pimeli- per virtù la {ua eloquenza accce feruta dall'arte . Tona cagionò ella tu 
me con la fua lettera precedente, e confolationebà apportato à me con la prese 
te, tanta, che fé in prima io era molto tribolato, bora vino affai conte /ito frane 
dorai dato gitilo alcuore,e fonno àgli occhi ; poiché quello [e ri era fuggito, e 
qiksìo kvìditodimaniera,cbcfebene il ccrcaua con diligenza, noi trouauaper 
difgr.it ta Lodato ‘Dio per haucre racquijlato per carità quel. che non prefstp- 
f oneua db aita perduto per demerito Jenon di negligenza in efeguir con pre- 
Slegga lordine battuto non è poco tempo M afe y. T.fifoffe dichiarata beile 
di volere che la fcrittura compar iffe non latina, ma volture, quanto toflo l'hatt 
rei io feruita,e forfè non del tutto male t Determini ella ci o,chc io domò bora 
fare, benché quel Compèdio fi poffa quafi dire vfcito,c conofccrà che fc fon lar 
go in promettere, nò fiuòfearfo tu attenere la paroUMome huom dcllaparola, 
M' fi che in prima io non tinte fi perche penfmdo ch'ella difiicraffc la (pofuio 
tic nell idioma antico di I\pma,non nel moderno di Tofana , ho procurato di 
fàiicarntici attorno, rifiuto nondimeno di tirarlo innanzi per argomento ria: 
more verfo Religione tanto da me limata utile al mondo non più per lafprcg. 
ga della vitalbe per la fatuità de' cofhmi . Ma di tutto quello iodifeorrerò 
più a lungo in vri altro foglio con di fiderio che conofcendo ella lanimomio di 
compiace rie, mi fommiuiflri materia di fhrlo,e mi mostri la maniera, che dote 
rò tenere in ejeguirloy n cenno baflerà,arriuando io toflo con l intelletto doue 
altri giugno vcloiemcnte con la volontà. E' detto. ^ 4.1 ‘BfiP. <jua> diano di cote 
Ho granmonaflerio F. Santo Tbefituroionon intitolerei l’operetta fcF.V.n» 
poteffe in me quel, che io mede fimo poffocon me sic ffo ^epurando ch'egli fu 110 
Santo per lo nome# T hefauro per la (“afa , ma un fanto T hefauro contenente 
ogni virtù in perfetto grado. Fra poco comparirà piena di difètti ned ’efentia- 
lej nell’accidentale , per così dire, ma farà conejìa di chi mi fringp all' errore , 
di fcufarmene,pregando part ì(,olarmente il Vadre à non di f degnar con ragio- 
ne vna cofetta di poco cento. Quafi per, fregio di quella lettera priua riamarne 
to,dò à y.V.vnagioconriijfitua nouella . Erano in corfo otto galere di Cicilia 
■verfo Cenante quando affrontate fi con dirci T nrehefee , hanno queste battuta 
da quelle U peggio fiche ne fono reilato fette in lorbalia.Oltre al graffo botti- 
no fi feguita la hbeutione di mille jchiam CbriQiani , e laprefa di non pochi 

l Turchi, 
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Y urchi,eiì emqwcentoùnquania di quell* vii canaglia, nemica di t>io K e del 
filo tei > ’ijr Irai. M ‘igratUm il Sigftor^df queffa mtia concedutaci^ pre- 
ghianìo a 'fhaene d Ile altre in qitcJìo' & enere,qcciofbe egli fa boporato y & ab 
"buffato l o. voglio di quella gente nata per granare la térrafé empire l mfeY - 
no. Finifco badando le mani à V .T?.& ai '? .Guardiano . 

■ A Di Monta a lÀUttabrci . fj . v .1 Vi O V. ‘A 

AL SIG. DIONIGIO CONFA LONIERO SVO CVGINO. 

A L folito V.S.mi f.tuorifcé perche all'vfatò mi amcL* Il grand' obligo, dì Rìi£ 
ebe io le ne hò,non fi potrebbe fcontarccon molte parole, che feriueffì .Le gratia- 
opere almeno in feruir à V. S. {enon pagheranno quanto io le debbo, sì iimo- raenco.j 
ilreranno l'animo, tbebò di parer grato per non effer notato fiortefe non da , c (] 

» • I . r * L _ S ^ ^ Miotti Ct»ì i nir n.lL. 



AL R. P. CLA 



VDIO FRANCESCO StTfia 



Theologo della Compagnia di GlESV' V . ‘ ' 
A' Milano. 






.óM.W '..i l) .» 

T JÌ mia difgratia non hi permrffo che io habbiaper la venuta di V. R.. i 

Ideila cafa [entità cofifoUtiane nelatorci comethe babbitt pceuutob^ * 

noreper il fuo incommodo ; la ringratio nondimeno della cagionefftbene non v 
bò potuto godere dell effetto che farebbe à me Flato, fe alcun altro fù mai,gio~ 
condiffimo: pcrcioche io fimo molta grada , ch'ella folamcnte fi ricordi di 
me, nonché ne mostri fegni per quel pregio » che nefò come di Tadre [ingoiare 
nella bontà, e valorofo nelle lettere . _> . Complicano con V. Hjpcrmia parte , 
efupplìfcano queste due creatutine,cbe io le maudojequaliìaiwengache man- -, r f 
thcuoli nella fattila, faranno però gradite peri' ingenuità. Ittciòmifàuori- ,;i 
rà ella altrettanto con l'accett.itione, quanto bà fatto con la vijita, tuttoché ta 
le per me non fra fiata. *4 V.t^io bacio la mano, e raccomando al feritore del- 
le fue orationi il felice efito d'vn negotio tendente allbonor di DI 0. 

Di Monga à' 6. et Ottobre 1613 . 

' svi * -1 

AL SIG. PRINCIPE DI MASSA, E D'IMPERIO 
A.- A’Genoua. ’ */* Vj ' JU JK 



P \EG1V DI CHET^EI àme fìeffoje lafciando io vfeir qiteflo libro dì Do? 

in luce , il priitafìi di quel maggior lume , che dall'afpetto di Vofira Ec - no. 
ceHenga può riceucrt**. Eccolo adunque^. Ella d'altra parte ftcompiàc#à^ t . ,j 
d' ammetterlo alla fna prefenga , onde [egli aggiunga per fa grandi brute-] , on 

• t ‘ " nit4 
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niti ifttettOfthè io Hfìderò per {ingoiar grarììLt . Òrnato'diipiejl'o botiòntù- 
tierrà pili degno di tale fenati leggitore , alme n andito)* con tnìct obtigationÀ 
ÈtJVoSìra Eccellenza io bacio bumilmcnte la indino. 

Di Monj&a . 



A* MONS. VESPASIANO A I A Z 1 A 

• • ' • (•• o 

Ab«e di Santa M A R I A dell’ Abbondanza in Sauoia. 

.] . .. ' T -„T .i‘ :;a . 

'A’VerccUi; 



Di Do* yjr pagamente, che io fò à V.S.EevcrendìfJttna diqtteflo libro/ air^i ata t- 
n °‘ -1 / cimento di debito ; perche mentre ella faccetterà per nobil coflume, cali- 

gherà me per molti rifpetti . E frutto di faluatica pianta, ma tale però , che 
fe V.S.Eeuertndiffìma noi gufi era per lo fapore,non le {piacerà per la nouità : 
perciothe non farebbe co fa Straordinaria , cbelofpino nato à ptmgere, produ- 
tefié frutti itti fenon à dilettare per la bontà, almeno ad arrecare marauiglia 
per la Slrauagan^O-t ? In ciò fauorifeami con la prontezza della mano V.S. 
Eeuerendiffima , che fempre mi honora con l affettane del cuore. a • £ le ba- 
cio la mano. 

DiMorrreLt. 

. t fc Jì ’.t J.V ;t * • 

AL REVERENDI SS. ABATE DON’ANGELO GRILLO 

• f .t«J; I ■ •••).."' . 

T Monaco Caflìnenfc 

t • i •' * " A'Vinetia. •> 

Di Do-'\7 “K fisi 10 ti p*rtìcolar' ajfettione io afferò à V. 7*. T{euerendiffma con 
no. V queiìo librodi qualche /lima , non rifpetto à me , che nulla di buono tò 
tampone; ma per cagion della cofa degna dimoilo fauortL». ^ icerefeerà 
V.T.Heuerendijfma la mia obligatione, e {coprirà la fua cortefiaje quel, che 
io mando con di fiderio d'aumento della fua gra tia , farà accettato con prò n- 
te^ga del fuo animo. 

Di Monzp-* • 

AL SIC. CAVALIERE BATTISTA G V ARINI 



- 7 ' c : A'Padona. 

Di De- T? SVOLGO nella publica {cena quest'opera, che farà il brefaglio dei 
no l , ’iC tolpid'ognrno . Titfara V.S.U di fendi tote per obligo datniiuia, ma 

« - più 
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più per temi ine di giuJ2itia,ncce> t andata io maffimamente, thè non ti è cofa , 
che debba tfjer tocca, foto» pcrauuentura da qualche dente cinico . D‘ ogni pu- 
gna, che V.S. fa fieri à per mio bauore , ;# le / arptenuto à proportioiie del fatuo 
ro ■ £ le bacio la mano. ' ' ' 

Di Mongoli. rr ■ - 1 

E>QN GIOVANNI MON$ALVE $YO PAJR^Tp 

\ ’ V- ^4 

Canonico della Catcdralc di Toledo ,\ • *» 

{ ’«« ,1 . v \ i_ì. , c ATolcd^. , ♦ . . 

\ . . r .'»*• T ’-N « *>. - * 

D Q >£0 ày.S.queHo libro . I \jceuendolo ella con vifo fermo fard à me, Di • 

fauor fegnalato . debbo dubitarne, confiderata U fuganti nata- i cl |te. 

ra,& il mio antico poffejfo delle fue gratin . Leggerà V.S.vna volta l ope- 
ra non nelle bore importanti, ma in quelle,cbc fi chiamano fuaejfiuc, e peno- 
si dire otiofe,feper quejleàlei rimane qualche tempo . Di quello io U refle- 
rò non poco tenuto. T^S. lungamente conferui F.S. 

• • * • _ ' • i . . I/. %. -•< . » . ’ ' *f\ 

Di MongcLa . 

• '• ri . . , 

A' MONSIG. ALVIGI BOSSO 

.v.- -.1 . . A; Milano. - r • --ì 

C OÌSTE 7^D 0 con mefleffonon hi poco tempo pernonmolcjlar 

V.S.ton moue lettere ; ma bora più io non pofto oppormi con la mia Di pre- 
debtl virtù à chi mi combatte con gran forgcut.il difiderio di faper come paf- S ll * cre * 
fa il negotio con quel Signore, che forfè vorrà tenere iiretto quanto hi, e cer- 
carne ancora di migliore , mi fpingeà fcriuere à V.S. , laquale potrebbe per- 
auuentura rifpondere , Che occorre afpettar altro;poicbe tu l’hai alla prima 
indouinata. * t Sarebbemi nulladimeno caro ch'ella mi deffe vn motto per li- 
berami di fofpenfìme Quel, che fi tratta, mi preme infin al cuore, per che con- 
cerne l'honor del noflro eccelfo I D D 1 0,£$ il beneficio di tante elette anime. 

Fri altro affatto di gratin, quando il primo non habbia giouato , ottenendoli 
talhora con le moleflìe ciò, che non fi è potuto confeguire con la moleftia-t. 

Sonoui huomini di quefla qualità , che concedono importunati quel, che non 
hanno dato pregiai. Del tutto io faroiV. S. tenuto in difufato modo . Eie 
bacio la mano . 

Di Mongoli. ) 

' , • AL 
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AL SIG. STEFANO BIGATTO 






< 

> i u ì'o: 



Própóftodegli dblaridiSan Sepolcro di Milani 
A' Milano. • ' v 




Di Com XT ® ^ m * P r0mette $■ ton l* fibrina co fa , di cui non mi h abbia afjìcu - 

plimcn- ^ ratola fua carità [olita di promouere al bene i degni per le virtù , il 
to radio gioitane dame proposto per cotefìo Collegio de nobili non per intereffe (taf- 
fanone, ma con riguardo i'fuoi mer iti ,è tale, che darà maggior fodisfattione 
alla pruoua di quel, che io pojfa efprimere in carta-» . La notitia, che io n’hi 
di molto tempo , mi fà [criufre do, che non (criuo all'aperta , ina accenno con 
hrenità , con certezza d'acquiflarhonote per Cintcrpofitione, don mi potendo 
ingannar nel [oggetto . Molto tenuto io re fio à V.S.per l’opera,ma fengafi- 
ne le rimarrà obligato per la con[écutioue-». E me le raccomando di cuore-». 

' •* ~ 1 *V * ' . * i ' , i,-* , « ■ - v *» ■ < • - , 

DiMonqu». ...... , . . , a 



• ■* < . i, sv >.i ?.v ,e*»iiiil Wk»? • >!'. it 

A* MONSIG. FRANCESCO MARIA GASPARlNl 



V.us 



V icario Generale del Vcfcouo d'Aleflandria 



in AlciTandria. 



jj jCom ^ F F E TfE'T^D 0 M I V. S.vn'acquiflo di tanta con[ideratione,non bi- 
plimen ^ fognano ch'ella mi battefte efortato ad accettarlo con sì efficaci parole ; 
to. arfgj baiaci io pregato lei à farmene gradare, quado mi fo(ft imaginato quel, 

che non potata pcnfirc , non effondo io / oggetto da efferericercato per le vir- 
tù, benché [ta cordiale per C dffettione, che porto à chiunque mi fi dà per amico. 
Ma chi hà,Monffgnor mio , affaturato il cuore al Signor Dottore Sabatelli di 
tnojlrarft tanto ardente in procurar Carni flà mia _j ? Qualche grande incan- 
tatore forza è che fta flato . Ter le parole delTadre Bàccilierc ^goHiniano 
7. Girolamo GaffucciTriore di quello c omini to , e per laletteraài f'.S.io fo- 
lto timafo ammirato , econfolato, Cimo per la cogiti rione , che iohòdime 
di ninn conto , e Cabro per lo guadagno , che viene à medi ritolto pregio : • 
émpio non potrò mai per quello corrifpondere all àfpctt adone , eperqueflo 
abbraccio la ventura comparja fuori d'ogni mio pcn fiero , pache è lon- 
tana da ogni mio matto . Scrinaci al Signor Sabatelli augi pa compia- 
cergli nellarichieffa , che per potergli [odi sfare con le qualità più dijìde- 
ratedame, che poffedute ; ma con qnefl a prima lettera io non gli tratte- 
rà di quel, theV. S. m'accenna , non mi parendo bene ìnqueflo ingreffo, 
dopo hat/ergli baciato la mano,fciog!iagli la borfcL j . Ci farà tempo in mi- 
glior congiuntura di tempo per beneficio di quella chiefa: oltreché Santa 

Maria 
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Marta Maddalena far à ta parte fita eoa gli interni motìui.-A'V .S.poiio non 
dirò altro , [amebe la ringratio di cuore dell anutìt ia , ch'ella mi proponete 
me le eftbijco con prontezza , con queflp patto , ch'ella fi prometta di me non 
come d'amico di poche bore; ma di molti anni : per cieche tale miconoficrà 
non alle vane cerintOnie t tfjt à rfvdi , ^importanti fatti; e [e bifognaffe, coti- 
flit iterei costì per miei tnallcuadori i Signori Ciò. Ambrogio , Girolamo ,c 
Lodouico Gbilhà tolt i Cugini principali gartilbuomini di cotefìa città ; ma 
io [fero ch’ella forga altre manifatture mi creda. Tromoua il Signore i di- 
fegni di V.S. àgioria delìvuo,& a benefìcio dell'altro. 

«-7*' " ’ , . i * 3 ; • . 

Di Monodia *4 ./ Ottobre 1615. , 

,v A L S 1 G. ANTONIQ SABATE L 1,^ 

®* V . • '■ * [jf ^ Sì 

Dottore dcll’vna, e dell’altra Legge - 
A*Follombrorjc. 

I O non vorrei contradire à V.S. per ìocìiùhà , nò debbo tonfenthe per con- DiCom 
fciemtcLj . Chi fon io ? Vn Intorno ,fe alcun altro ve n hj , mancheuole plimen- 
in ogni cofa ; ma Amore , quafi eccellente dipintore, mi hà lei ritratto di t0 * 
virtù adorno , benché fu folamcnte di diftderio vesììto . ' Debbo io però ral- 
legrami per la confecutione , quantunque noi pojfa fare per il hiotiuo ,cono- 
feendo di non meritare fenon in quanto V.S. mi rende mtfueuoltL* , Fojfc in 1 

piacer di D IO che io potejfi gloriarmi ferula fcrupolo dì effer quello , che mi ‘ ' 

pefa di non effer con dolore, per conto di lei , perche ella non refluirebbe defrau- 
data per l opinione ,e p:r mio rifpetto , perche io non mi trouerci priuq di tot- 
lenti • c Ma ò che io fu l' imaginato daV. S.confklfità,ò quello , che farebbe 
bonoreuolc chcfoffi con fteure^a, promettale che nella eorrifponden^a alme- 
no deli amore , e della fi ima io non mi lafcierò mai vincere , ungi fupererò lei 
tanto più, effóndale l‘vno,el altra per molti capi dottuta, ladoue io non ne fo- 
no capace eccettoche per (nuore della fua corte fio-* . Monflgnor Gifpariuì 
compatriota diV.S.mifà anch'egli intendere con mioroffore il diftderio di 
lei i hauti- per amico chi hà caro d’efferle ftruidore , effóndo ellagcntilhuomp 
altrettanto abbondatole delle doti delì animo, quanto è copiofo de beni chia- 
mati di fortuna, tuttoché i fuoi fi habbiano à dire di merito . I laureila io pre- 
uenuta nella proferta , fe baueffì odorato il fuodifegno, non effendo iomcn 
vago della cono fcertga de virtuofi,di quel, ch'ella fi fcuopra bramo fa della 
mianotitia fComechedhuomo , i he poco vaglio nell effóndale, febenefono 
[pacciato di qualche pregio n r Jl apparente L-* . Ter conclufione io afflcuro 
V.S. che tutto fuo farò fempre qualunque fono \ & ella fe ne .tuuederà- offe oc- 
corrcn Ilcbe detto così Job* iamente vaglia per qual fi fii fisìofa mo- 
stra 
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Sìradi hfmghiero cortigiane. Conducal'D DIO diucci ftn[ier\ 
degni di tucc,& iole bacio la nano di cuore* . 

Di Monga à' i^JOttobre i 6 ij* 

AL R. P. VINCENZO CORONATO 

Thcologo della Compagnia di G I E S V’ 

A 1 Milano. 

S EM? TfE CHE V.Pjlmanda cofa à mepoffibile,moflra confidenza, 
& oue io gliele indiriggo,riccuo fkuore* • Tutto queBo hà ella da pre- 
fittone nella fua prefente rìcbicBa,tenendo maffìmamente à mio bonore per 
la Jtima,e rifoltando in mìo beneficio per il merito, i fittale diurni maggiore, 
fei maggior numero di perfine farà illibro comunicato . alcuni per ciò io 
inaio altri faranno in pronto à ogni fio cenno. E lepregodaV.S. 

abbondanza della fua gratid -» . 

Di Monga a 28.1t Ottobre 161 j. 

AL SIG. MARCO VELSERI 

In Augufla. 

C U E ci pofi io, fc quelli, che debbon 0 effer prefli per t'officio loro, fimo- 
Strati lenti con mio rammarico ? Da me certamente non viene, che t<r 
flo V.S.llluSìriffima non ricetta le mielettere;poicbefubitoiolefpedifco. 
Fjcbiedcft forfè gran cofa à referiuere à chi fcriue-» ? Mi darebbe fanimo di 
ciò fare per ifchergo , ancoraché alcuni vi fintano tanta pena - j . C on fitto- 
mi però, che fiheneP r . S. llluSìriJfima non hà le mie fecondo il fio di fiderio, 
non fi fiandalezgerà di me per la fua prudenza-» . eJMifpiace di non poter 
mettere le ali per guSio à chi non le può battere per naturai . Lafciam cpieSli 
difeorft . Starò attendendo Sordine del Sereniffimo Duca Guglielmo per eff- 
luirlo per fua fodisfattione , e per mia gloria-» . importa che per le nog- 

Z e della SereniJJima Vrindpefla Maddalena fua figliuola indugiò darlo ; 
perche le fue gratie honorano in tutti i tempi . Faccia pur V.S lUttsìriffima 
fi dea Sua ^ Itegli chefommamcntcio premerò ftmpre in procurar che re Sii 
fcruita , perche il fio piacere può accreditare la mia opera-» . eJMa foiuami 
vna parola , Signor Marco/lel genero del Signor Duca per accrefcere la tonfo- 
lattone conia notitiadelperfonaggio,iUjualenon può effer fenon fingolarcin 
ogni cofa,douendo corrifpondereal Signore , che l hà eletto, SS alla Signora , 
che l hà approuato . Di fiderò à V. S.llluftriffima aumento dell' amor eli DIO 
per diuentar tanto più di DIO. 

Di Monza d'13 .di Houembre 1613. 

AL- 
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ALLA SIG. DONNA MARIA CERNVSCOLl 

Monfaluc Tua Parente 

Nipote deH’llluftrilfimo Don Gafparo Quiroga Cardinale, & 
Atduefcouo di Toledo 

A' Toledo. 

I O non itone a da V-S-iortefi Signora afpettar fenon vna compita lettera à ojCotn 
me formiamone cara , come quella , che m'accerta , benché finga bi fogno , plimcn. 
della continuai ione deli amor fuo,e mi dì,conforme al mio di fii deno, nuotiti del c< >. 
Signor Don Gioii anni Canonico dì cottila Catedrate di Toledo, del Signor 
Don Diego genero del Signor Segretario Don Francefio Gongalegdi Herc- 
dia, e de gli altri fuoi degni figliuoli ; perche ha ella da credere che ogni bene 
che i cere fee alla fua fifa per merito , à me aggiugne confolatione per la pa- 
rentela _» . Scarfe farebbono legratie,che à r.S.io rendeffi delivno, e delial- 
tro fauore,nè io gliele riferi fio con la penna ambitiofo di cumularle con l'ope- 
ra, sella fi compiacerà mai d' appagar t animo mio co fuoi comandamenti , 
ficome il gioconda con l'affettionc non per allettamento d eccellenti qualità , 
ma per inuito di rara gentilezza . Vatteggiam pure infteme con quefla oc- 
eafione, che fi P.S. vuole che fum amici , ella non mi ridarmi per modeSlia , 
ma mi fpenia con libercà,congli amici lecita,ma con gli attinenti douuta,af- 
ficurandola. io che ne fin tirò tanto guflo , che mentre à lei fùròfiruigio,à me 
parrà di riceucr beneficio fenon per acqui fio di roba,ben sì per piacer ntl cuo- 
re . _# . Quella dichiaratione fatta bora vaglia per tutti i tempi, acciochc oue 
V.S.haurà da adoperarmi , non mi frriui della contenterà , che goderò iit 
firuirla . Bacio le mani alci , à i Signori fuoi figliuoli » Gf à gli altri pa- 
renti . 

Di Mon^a d r 20. di 2 {ouembre 1 Sig. 

V S. mi haurà fauorito con gli occhi , ma mio penfiero fu che Pbauefie i dì Pre- 
• fare con la mano y nonconfigtiendoiocongltvni quel , che di fiderò ghiere, 
dottenere con l'altra . fella fi fara peraituenturx dado ritirata per rifpetto, 
io la prego che à ciò uenga per grafia , come quegli che bramo defier corretto’ 
in priuato con honorepernon ejfcre dapoi riprefo in publico con bufimo r 
Et à y.S.io mi raccomando con ogni affetto. 

Dittonga. 
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AL R P. F. FRANCESCO RVCINIO 

DclCidopcrlico(lumi,c Capuccinopcr I’habito 

- * 

A' Roma. 



Di com A 'P7 KP 'KP 0 h'.T per morelli altrui falli niefaltd con abbon- 
plimtn- danza d efpreffe lodi,tuttoche io non fia degno nè anche difcarfità di mo- 

to < detti prefiippofti . Compatifco veramente à quetti amici , corteft nella lo/ 
opinione, ma ingannati nella {ottanta, credendo quel, che di me predica vnt 
vana fama ,nonchemottrail retto giudicio . Qui che pofi io fare.» . Tacer 
per non contendere , e ringr aliar chi mi fàuorifee, quel mio Tadre fpecialmejt- 
te,chc mi hà sì caro , che mi vende etiandio caro, à fe per lo concetto, éràgH 
altri per honort - ». Quafi fieno i primi gentilkuomini, che fi fono andito in- 
formando di me, non hà ancora bene penetrato ; ma sì ho nctitia di due altri* 
che mhan fitto attorno troppo carene, come fe iofojfi vna pretiofa tofana . '■ 
Uà loro rifpofìo alla f coperta quel, ebe ferito in conferenza . Vedrà V. T.it 
lettere, che fi ttamperannonel volume, che è in V inetta, iìqiialepoi (per pof- 
fare à vn' altro capo) formerà affai bonetto corpo . V'c V.T. mal trattata,fi- 
comc fono tutti quelli, che capitano à qtiette forfici. Totto ella leggerà il li- 
bro, e conofccrà l'animo mio di perpetuar com’io poffo in qtteflo mondo con la 
penna chi farà gloriofo per li meriti in Taradifo . In Roma perciò non occor- 
re far’ altra pratica, che potrebbe malageuolmentcriufcire , non rfjcndoci bo- 
ra borfa per fodisfhrc à quanto e ' bifognenbbcj . Mala co fa è II voler nego- 
tiare per vantaggio con coloro , che han legato le mani per l’impotenzà-* • 
L'altro volume de r pagamenti del mio de bito và innanzi to' paffi di tartaru- 
ga, pur arriteerà al fine per Timport unità , benché non manchi dvfar ài 
compofitori corte fta . Troppo abbracciano gli flampadori. Sarà ungrap 
fi fio atto à granare , & à noiare , non sò fe mai à ricreare,& à diletta >■£_» . 
Se allhora io non finirò di tediar V.T.,von farà poco. E le bacio la mano. 

Di blonza à' ij.diTfpittmbrc 1613 . 



al sig; cavaliere j: b. 

■ ' ' - ■: . , 




DiRin- ] 7^ ogni cofia mihàV. S- favorito, nell'infiotmarfi deir, egoùo, che mièà 
gratia— ! cncr c,e nel cercar’ il libro, che di fiderò; ma non è gran fatto che chi mi vuol 
mento, bene Sairnrc procuriti mio bere di confolaticne, non potcndofi fi parar l'vno 
dall alti 0 . Moltiplicate gratie io rendo a V. S. eletta fica diligente opaca, ma 
f \,pra tutto del fuo cortifi affetto, che è l intentino per gli effetti, conriferuadi 
fruirla con gran preshz’Z* alle 0 cafoni , che le naJaratinO di valer fi di me 
alta giornata-/ . EtàV.S.io bacio la inailo. 

Di MoutcLj . 

• • AL 







hf>i 

«cefo 

come 



quella 

trebb 

chef 

nona 

onech 

fonte 

Mann 

Borni 

ibem 

finca 

Mia, 
finta. 
Mah 
ebe a 

tato, 

gno. 

Bare, 

finn, 

redr 

€on i 

r*s. t 

no Li r 
tìcnz, 

k/à* 

nonf. 

S. 

loffia 



DclSig.Zucchi; 3°J 

Al SIC. M ARCANTONIO STORTIGLION 1 
Dottore .di Leggi 
* In AJcflindria. 

f X.C 1 UT 0 fe io itili ringratiar V.S. peri auemi ferine,* Monfignor oicom 
I. V icario Epifcopale per biiierleneportaocufione.per non errare con offe- pliroen- 
fa, facon amettdue queflo officio tontautelcL* . .jt Iripoji'io però dire allo -So- 
lecchio che ella i troppo riferitati ton gli amici, con me / òpra tutti, che f amo 
comemeSlefo tra penhe ella il Male, eperchemifiete fempreparutouno di 
quelli hu omini della buona JUmOa.dc quali fc molti hauejfero le città , fi po- 
trebbe o chiamar felici . tlcbe «o dico da douerot chsnon penfaffe mai V.S. 
che Ih abbia ferino per cortigiania da me aborrita , ò per ricompera da lei 
non afrettata Mie lodi datemi in prefenga di Monfignor Vicario, ilqurieco- 
tneche fu ài fenteve fiato Giudice ton gli altri, fi fard ma Uro partili amico ver 
fonte in credere con facilità quel, che non dee per confciengOL* . UWapmhe 
nonmi hàV.S. almeno accennato, di non sò che buonletchetto (dirolloalls 
lombarda) perii fuo Dottor figliuolo ì L‘bà io odorato ton Unto guflo, 
thè nulla più , come quegli , che diffiderò che auuengano alla fica caffi le mede- 
finte venture . che amerei thè ffucceiejfero alla mia propria* . Configliata 
dalla prudenganon mi hiV.Sig. perauuentura voluto auuifar dicofi mogi 
fntta,potendoui intcruenire qualche impedimento, chela àisìorni; perche , 
Ma1tacaduntmtCTOs,<3c <&im. Quando rio con rìfolutione fu, fappia 
che alcuno più di me non ne può godere.Guariifi ì non co ■ometter graue pec- 
cato, altrimenti credendo. Allinuitopoi di V. S.iohò fiuto vn coiai ghi- 
gno. Andar bora attorno? M'i troppo carila pelle ; perche ffebene io fon 
Bartolomeo, nonpenfo però iefferefeorveato , no u tffendo per amor di qud- 
t innamorato Signore , per cui mi terrei gloriofo fepotefji mettere li vitCLa . 

Vtdrem , quando fipotrà volteggiare fetida pregiudicio , fe mi ilimolarete 
con forati* . Statomene horaàcafa con la perfona , benché fu femprecon 
V.S. conio fririto , e immagini che talhor a facciamo dame di quelle cicalate 
noftre dimcfUchc*. Quante coffe baierei io da dire, feinfieme fofftmo ? Ta- 
titngaper vn ultra voltaci. A' Monfignor Vicario io non replico, eftendo 
lafualettera lifronfiua A'vnamia. * . Tot cu a pigliarne attacco,ma parte per 
no n fajliclir lui forgi bifogno,e per non occupare mefengaprò, me ne aflengo. 

V. S.ytbeèil Segretario de’ mici pen fieri , l afficuri di queQa verità, ebe io 
loffemp per li furi meriti , & il frinirò con gran pr rilegga, fe mi comanderà' 
alla famigliare ,£t ad amendue le SS.VV. io bario lamini. 

Di Monga à' Tfouembre 1613 . 

V AL 
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AL SERENISSIMO gvglielmo 



Duca dcll’vna, e dell’altra Bauiera. 

Dì Con T ^ qn?fta iUufiriffima festa , che fi fà per ìpnione di due principxlìffime 
gratuli ^ Cafi,ed vn mede fimo ceppo, mediante il matrimonio contratto tra la Se- 
uone. rini firn a, ‘Trincipefja Maddalena figliuola di V olirà Mtegga , Cfll Sere-** 
niifimo Volfgango G iglielmojor^a è che anche iopnlnimb di coniitione i m£ 
grande per diuotiont verfo lei/Principe con me sì benigno,me leprefenti per 
accennarle quella immenfa,che iofento, cagionata in me così per le cofepre- ■ 
fimi di lama confidcratione,comeper le future ([importante configurile p&-> 
cjfcre cote fio Signore digniffimo (fogni maggior grandétta per lì fegnJtttip 
meriti d? fuoi antenati, e perle proprie ftngolari qualità più facili à effefmea* 
ditate con mar. miglia , che fpiegate con impafettione,da me tnaffimimente$> 
che appena so dire i c ometti ordinari , meno farei atto à encomiare virtù ec-*- 
celfi_j. (fame feruidore di Volita jdlte^ga io haurei mancato ,fe per tna-~ 
deslia banefìi taciuto,quxndoil mio debito mi violenta à rompere il ftlmtio,\ 
pollo nellvltimo degli innunw abili, chele verranno innturn . HiiniilmeH* 
te adunque io mi congratulo con V olirà Mitezza. di tanta felìtiéàid Bì<% 
concedutale come per cumulo delle grafie à lei largamente in diutrfrtefnffis 
difpenfate dalla fila mano , applicandola con ogni merenda à rto>rdifpre*{ 
giaf il picciolo argomento dell'infolita contentezza mia in quelle pocheri*. 
ghc adombrata -» . £ pregando à V. Mitezza dal Cielo gli auuenimenti eoe- . 
xifiondenti à quello. me le inchino-.- • *‘,r* 

• 1 •-» H c : ■U-. i. ‘r**r 

Di Monomi al p ri mo di Dccemtfre i6ig. 

AL SIG. GABRIO RECALCATO SVO CVGINO ■ 

4 

< 

Regio Cornmiflario Generale del Ducato di Milana ‘ 

• * •- « 

A'Milano. 

D* Co» OST TfO Signore per dar' alla Signora Angelica Cofiang.* figUuo- 
folatio- -LH ladiV.S.ilmaggiorbene,cbefipo{faimagìnarc, che è l'eterna beati- 
tndine,fi»\a alcuno di quei precede ti mali, che fogliano cagionare le infermi 
tà,l hà in quello punto , che è vn bora di n otte , ma ilei fi farà fatto vn fere* 
niffimò giorno, à fi chiamata _». T^on dubito io che V. S., letto appena le pri* 
mcparoledi quefla mia, fi farà fentita come venir meno per dolore^. Com *• 
patifcole,& I D D IO si qianto;perche fibene per pruoua io non so quel, che 
voglia dire amor di figliuoli, ne fono però confipeuole per tanti efempi, anco- 
rai he daQivno all altro fu purtroppo gran differenza-». Ma dapoiebefi 
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fari V. 5 . .alquanto rammaricata, non effondo vi potetti nottra il regolar to- 
talmente gli affetti, non fi confokrà,& acqueterà i e con che. (fon l'ineuita- 
bile,e fanto decreto diitino . Cb,i è /* a (folti to padre dà qiefla vniuèrfal famiglia 
del mondo ? Tsfon è 1 D DIO ? ^ il ficuro sì . Quando egli adunque ad alcu- 
ni comanda che pafiino à lui, e che altri refiino fra noi infino ad altro fuo or- 
dine, noi può fare-» t Darem forfè legge <i chi è fopra ogni legger ? Tfon [ap- 
riamo noi, c non tcfìificarejjìino col /angue medefimofe bijogn'àffe, thè quan- . 7 
te opera il Signore, noi può nè più perfettamente, nè più à tempo operare j 
Conforto alcuore Signor Gabriomio. Di quello io prego V. S. con ogni af- n -» 
fetto^ ne la prega la sìeffa Signora fua figliuola, che fc Ho fi fi godi , Quei» 
amauit , quem quifiuir, qnem (emper optarne . F acendoft ella religiofa 
morì al mondo per poter viucre iD IO ; ma cinta tuttauia di quefla carne , 
quanto imperfettamente potata ciò riufcirle j ? Flora alluna cofa nonle con- 
tende, nè l'impediftCj . * 4 ' quello fine erano volti tutti i fitoi penfteri , tutte 
le parole,tuttele attioni . Mille volte beata lei , che bì battuto in breuitd di 
tempo quel bene , che le potata efferkuato per le innumerabili in fidie ilei de- 
monio . Tfallegrift V.S., imaginandofi di vedere non più in quello monatte- 
rio di San Taolo vita Monaca, ma nel regno del Cielo vnafanteu» . Ditti an- 
ch'ella la riguarda , e lafiicura della fuaperpetua felicità , e che fara efficace 
interceditrice per lei , à cui io bàcio la man 0 di cuore , e /aiuto la Signora fu* 
Conforte-». 

Di Mondai’ 4.1 li Decembre 1613. 

' * f ' * V* * * ^ *1 ' ‘V "•« x . * * 

A 4 MONS. ALVIGI BOSSO v 

■ .i ■ » 

A’ Milano. 

• . • ... * * » 

• • • ' - •- • . , • • « 

S E chimi douea portare la lettera di F. S. fenga dimora , 1 ’haucffe fitto 
anche con qualche tardanza , io non h aurei replicato per indiferetti otte 
quello, che mi premeua per bifogno . Scu fimi ella in cortefia per la noia . che 
io \e ho dato difiderofo di non rettar pregiudicato nell honore , che tanto im- 
port ain sì fatta dccafione 1» . Fagliano per riferimento di grafie non le mie 
parole di ninna ttima,male opere, che s'andranno facendo d alcuna confitderd- 
tione-i • S.io bacio ancora la mano di cuore per l'imprefa, d che fi pre- 

para con forgi fpet ado io che febene quel Signore [offe armato d'ofìinatione, 
non potrà refittcreà i penetranti colpi dell eloquenti, di lei,à cui io prego dx 
DIO ovvi bene-» , 

w 1 » 

' . + 

Dì Monga à'6. di Decembre 1613. 

AL 
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drl /trari nella J{eligìon Capuaina^ nella ^epublicadegli mici.Et in^a, 
tiad'amcndue io mi raccomando, • . . 

; c Di Mon^tu. < : . i-:. 

.*• . • "v A jV» 

AL S I G. MELCHIOR’ ALE LE RI tu.» 

• » . ». • >A, > • iìmuoi •«".» • 

* Dottore di Leggi del Collegiodc' Nobili, Aodicored^MQiiz* 0 <r 

;** •»’/ X. *!.\ * :.-i 

A' Milano. .. 

. j -O * j • ,* -,l * • , • . : !* 1 . * • „ 

D otiti cortefia/he à ritorni p affati V.S.mi mofin, io prendoho- Di Pre- 
ra confidenza di fcriuerie per oei* fifone d' ma briga, cheli* intenderà ghiere . 
dalie finitrice della preferite ; polche-meglio fi {piega dalla voctdi chi è inte- 
veffato il concetto del? animo , che non poffonojutte le pentita . Il fiuto i ti 
gr miabile, come fot [abile, che per fe mede fimo parla feniche io ne di forra. 

Formo per due cagioni quelle poche righe , la prima è per chieder' i V. S.con 
in fianca k non granare la mano per ia condannante]* la piccioltgt^x del fi- 
gliuolo, e la pouertà de i parenti : l'altra è per pregarla J fpedire il più toflo, 
che fi* pojjibikla (applicante , aflicuranìola io ebe pcr/tmeudue le remerò 
molto tenuto, perche fi tratta di perfone i me care , come dimeiìicbedi quefi* 
tafit-i. Et àV.S. io bacio Umano. 



Di Mondai to.diDecembre 1613. . 

• • 1 • ' » , - . . , 

ALR.P. F. FRANCESCO RVGINlO 

* 1 . \ • i . , - 

Da Corógn e,5 acerd 0 tede! la SantifHma Religione Capuccina 

\ ' • ■' 1 ■ , • 

A' Roma. 

*Tp E gr atte io dotaci àV.T. rendere in efquifna maniera, quante Di Ri tu 

' fono le car affine , che hò meritato di ricevere piene d'olio fanto; ma gratta— 
tatto non fono, che fappia fùrie con arte; quando non baflarebbe à for- racnco ‘ 
'marie l'inucntor dettarti-» . Le ordinaria, ebeiopoffo, leinuiocon vn 
• cuore , amorofo , e con chiara atteflatione , ciré d'ogni fattore , che el- 
la mi hi in [ciò conceduto per imito di corte fta , io le rimango tenuto.pcr 
obligo di gratitudine, con vn vitto diftderio di moilrarne fogni con firuigi 
ou'tlla fi rifoltterà di farmi degno de'fuoi comandamenti, diche la prego , ac- 
ci oc he di partenti fcuoprain parte qual debbo, e bramo. Coti tacite vofi 
benedicono V.V. tanti , che ftvagliono , e fi vaieranno dell'olio dfiquel glo- 
rio ftffimo SanTfjcolò Ve feouo Mirenfe, che io preuedo che toilo babbi* à 
m ancate, comecke in abbondanza me n babbi* ella mandato, fibenepro- 

? 3 curerò 
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turerò J tfferne ungi fc'arfo difpenfatare , che nò, quando il bi fogna altrui 
non fi fàccia molto fentire , e mi riprenda, effcndo allhora meglio gioii ar 
con Luutaprefente, che rifparmiarlo con ofiefa diD IO . La Cariti mi 
fari il confiderà. Eccovna lettera di Tot. , Rondo per concludere la 
mia, tori caratfprimentc (piantai lei premono per faro amore le cofe , che 
à me toccano per notabil intere ffe , e fignificante le ardenti or adoni , chetila 
ne porge, e fi porgere da i più eletti amici di S. , particolarmente dalla, 

inferuorata u tbbadeffa del monaslerio de i Santi Quattro jùma Moria, che 
meritò (cotìfcriuc) deffer vlt imamente da vn\Angelo comunicata : nuoua , 
che tutto mi Iti commoffo, &ilei renduta più affettionato . I{ ingrati a 
• ' "• ' y.T. del pen fiero, che fi prende dei miei pcn fieri, e quella Santa Donna 
con l'attnefia lettera de ifofpiri, che fparge per mio beneficio . Qualche co- 
fa di buono fpero io- che debba effere , hauendo tali intercejfori appreffo DIO, 
da aà otterranno con agevolerà quanto io di fiderò per mia maggior folate^ 
d aiuto delle unirne^. . £ con bocca riuerente bacio d F,T.lc mani J agre * 

DiMongaii iK. di Decembre i6ig. . 

' l " ' • 1 

VALLA SI Gì SVQR ANNA MARIA- 

V 4 * * * • 5 .. -» 

Ab bade da del raona/lcriadc^SantiQuattradiRonia* 

. T 'ìfE 1 7S [H. 0' io hòpiù torlo honorato y.%taàto in me Jìeffo, che- 

* nbabbia moSlro alcun’ eflerior figlio per non diftrarre con vane lettere. 
memo* lei rapita in alta eontemplatione ; ma intendendo ch'ella dime Qejfo ft ri- 
corda , e del mio difìderio notificatole da i miei amici , e non erretei d dire » 
dicbiaratoltda D I D mede fimo, farebbsmi pamtodi mancar nell attorci- 
la creatura ma più nel debito delta gratitudine , fenati veniffi d renderle 
molte grotte de i multiplicati fauori mentre m'aiuta & d tirarmi d Sua di- 
urna Mae fld conia fune delle fue or ationi, dacheia nonbafloàgiugnermi 
co i puffi de i mei meriti, 13 à fermare la delibeutione di quanta- ti, facendo 
ella inciò opera di gran carità e degna delfico cuore infiammati dal fito, e 
mia Signor e Quella piatola dimosìrationenonmi contenta peròdel tut- 
to, marni confola in parte, con ifperanga che PJÌi., fittene non hd bifogna. 
i alcuna cofamia , come quella, che ogni altra hi calcata ,e difpregiata * 
debba prender bramata occafiant ibanararmi co i fuoi caricomandamenti » 
ficome non hi lafciat od' bauermi nella fua corte fe memori ju,. Seperconfc- 
cutione di quella grafia poffonogiauarei preghi, e i doni, io. accerto K.l^x 
che quelli fona molti , e di quelli le mandò alcuni più. canuenienti al fuo fla- 
to , che proportioneuoli al mio animo, & obligo . {^dfficuro r.Jfper condii - 
fio ne dì quefta lettera , che ella non bi per fona , che più di me te fia aflet- 
tionato, c lefjcruì, ficome conofeerd in ogni tango, E pregandola dime- 
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petrami grafìa, che io fu tutto di Dio, mele raccontando di cuore*. *. 

Di MengafibdiDecembre téij. * - • > > ■ . 

AL SIC. LODOVICO BRICENTI 

». , *1% * 

Theologo,< Canonico dellaCathedrale di Bergamo: i 

* ■ - ‘ ' % * ■; -i 

• »• < • v A’ Bergamo. 

• . • . ■ io . 1 . ’ji .j. .• ' . :.!>•. . • . }' .1 » 

I t{C*/ 1 12 Jt TI i mifer abili figli dèi difauucrtturatoTilippo^PdaUri- Di pre- 
fogno [pongono me 4 rinouar con V.S. ^officio per Cariti , a cui contem- -S* uere • 
piattone io farei ogni gran co ft per diventar degno dei fattori di coti eccdfa 
Signora, laquale , non come ^tm.débea , Sparge fiori, e fiotti, ma con [Hi- 
cita maggiore, che al paggo Mila non auuemte, fi tutteie opere no lire con- « . 

venire in oro , Quoael arecrnatn filato vitato tendente* tnottaliutn vo- 
luntates demercntur . 7{on ritefferò l'ordito di quél mego huomo fritto 
della libertà , tmagin andanti cbcV. S . fi ricordi del primo , comeche fitto 
aormàola penna per rimpatietrgadelmcffo ; malapregobene per amor & 
quel Signore , éhe in queBigio rmfcngaiafciafil Ciao «' apparecchia penta- 
fiere in terra per trarre l’huomo di tattiuitd, e di T)tiferia,àdire,t fare-quanto • . 

può dirfi,e fitift, accioche il Signor Lodouico 'Fptafuo padrone ,bemratiffi- 
mo gentiluomo , nohiliffimo Cavaliere , caro aiutato delle M afe, e timor a- 
tiffimo cbriBiano , che t de gii ella mél defirifie,t md notificala fama, hog- 
ghnai conteda per pietà la gratta dimandata con infranga i fattore di Tilippo , 
affiorandola io che porrò à mio tonto tutta T opera , che ella [penderà per fu* 
tortejia per eonfeguirhora quel ,<he dovrebbe già efferft ottenuto. llreBo, 
thè 1 0 potrei fcriuere , il dice lo Boto talàmitofodiemeBafhinilgia,t t infe- 
licità grande del padre di famiglia* . Et à V.Sào bacio la manOydiftderaa- 
dole liete, e fante felle*. . Ti ' •■.;...> : V.V 

% 

DiMonga ai$.diDccembre 1613 . - 

AL R* P. CLAVDIO FRANFESCO SETT'AL! 



Theo] ogo della Compagnia di G I E S V* 

‘A Milano. > 

’ ' ' • ’ L ; - '• * . 

R 1COMVE y{$*A moltoiarga io ho ritenuto di nuli* fi può direbbe DiOra 

à y.l{.hò mandato ; perche dta non contenta d hauermi preferì tato di - P 1 ' 
ttotioni pe r difefa contro k mperfettkmi dellaaatura , le è piaciuto diften - t0 * 
dere commendatimi per ornamento delia mia per fona, fritte da lei piato- 

. V 4 fio ’ 
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fio tome da amico amante, che come daVadre giudiciefo , fèbent in altri 
i tale , che non erra con f intelletto dotte arriva con lapplìcationt -, , Si ID- 
DIO quale fono , & io medeftmo non me pojfo celar’ à me sìejfo sì, che non 
mi conojca con roffore bitomo immeriteuole de gli altrui bonari . _ Avvertito 
però dalla creanza ringratio V.I{. del dono , che mi farà di beneficio , e delle 
lodi, ancoraché non mi poffata feruire fieno» di confittone, òdi quefiofol 
bene che mirando in loro , & innamorandomene , firocurero dacquiflarne 
parte per le virtù , datbe bora nanne fonodegno jì alcuna per e fferne priuo. 
S opra tutto prego V.I{.à farmi caro à1> I Ocon le fue oratimi, perefferpoi 
pii fifjrro in meferla falliti* , Conche Alei,£fxdM T beUogg Bm- 
liaZucihi io bfttio levymi. 



< ;r 






VYiW, » j!. • | |V (.n »vw tl| .»**” j; l. : • iT.O 

u*. • DiMongaà’ * 04 tr DecenAttUbX $. * , 

v« ,tv !*; .* . \ t v* v. ,vC: 

.A’, ,MO NS t ALVICI B O | S. O 

•* v,t - -v . 

A" Milano» 



riU 

t. »**j 



v.'* *.* " ,r-Cx*tmur\* ' 

*<f tw . V 

>■>■ r r.-ft )• t 

Dì Rio- \^f piit cara non mi poteva Y.S.hora mandar, che lajxpo{c& 

gratia— IVI di ridurre.àDi Qpcr gratta cbtfe riera allontanato per lo penata . 
meato. £ 4 congiuntura , del tempo oca efeela qualità del dono ; poiché sì opportu- 
namente è arrivato ,cbebà potuto il delinquente godere fon giouamentodi 
qitefta. gran fijia, che fi, rinnova per gratitudine , del nafeimeutodi quel S i- 
gnOre , tbe fcbcncgletiofo neWettrna beatitudine ,ft ò compiaciuto di trottar 
• modo per pr aitar delle uojlre indicibili mi ferita . Il bene r che opererà il p- 
, conciliatoci D I O x cc mefe hautfie iin gua, e voce ,fta quctia,the per me con 
. ■ piàefikacemauura tingratij Y. Su, efie non f aprii fòri io cqn tutta lattatiti 
- dire L»> E L bacio Umano, t ^ 

Di Monga a 24 .di Dicembre 161}- . • -, ■ u , t 

* 

AL FILOSOFO M. NICOLO PELL1ZZARI DA MONZA 

- » 

1 s c T i a> Gbl*r© in San Scpolcro-di Milano* .. •. 



• A Mllartcr» 

Di Efrt "VT OTfCHE Thtfeo , ma maggior bitomo, che egli non fu, non potrebbe 
utionc. i» ' in quefii tempi rfeir per gran valore de' taber imi ckW spettare, e 
norevetme,n? optali fi mm con rana fpcranqai, .3^/ per lopiitgiouanai fi- 
li degli immani favori , pachi quando alfe^jywfe d efier vicino alla pani a, fi 
Knnpono,ondefitrit<nt.iper accidente lontano da ipteUo,ihe banca cbfidera- 
io cor, auiditd , Y Qi adunque haiiete fatto bene à eficre afintto fra i Signori 
. Qblati ì 
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Oliati ; ma mi farebbe caro che confiderafle cotefla Cafa non come la fifeina 
di Giernfalemme affrettando, Aqnst motum di qualche beneficio ,ma come il 
tempio di Salomone, in cui à Dio fi ofieriuano in viro holocaitflo gli anima- 
li. Fondandola San Carlo pensò che chiunque ri kjycffc mcjfo piè per (pirito, 
vi douejfe perfeuerare fen^a intereffe per non po dere de i meriti del Ciao men 
tre fi a {pira a i beni della terra . E veramente che ciechi foni gli huomini,che 
per nonnulla, non vedono iio,che vale Omnia . Tiacemi che otte Iddi o chia- 
ma con probabilità, fi rifponda fen^a tardanza ;ma il inai' è , che fi ode il pro~ 
prio difideriOfChe grida sì forte, che non fi fentono le voci di maggior Signo- 
re. Ejfendo voi Oblato per lo nome,iludiatcui d'effer tale con l'affetto per non 
rcfldr priuo per mancamento d'int emione di cofa di tanta confequenga. T tet- 
to dedicatoti à Dio , Spera in nomine cius, fic initurcfupercuin . £4- 
feiate ch'egli fia non la fauolofa ^Ariadna , ma voslra ficura guida in qttefro 
mondo, e quando muffirete , per arriiiar con l anima dotte faremo fempre acati 
in Varadifo.M tronco della Croce del fuo figlinolo, e nofirq Signore attaccate 
la fune della naue della voHra vita,lui fupplicando che fiioglicndofi nonfipof 
fagiamai allargar in alto mare con pericolo di rompere, e d affondare , fc'oenc 
i meglio f lar fempre in porto come timido della propria folate, che {piegando 
come an'mofo le vele delle fperange,viucrt inquicto,e morire mal [odi sfótto . 
La nostra natura di poco è contenta , male pajfìonidc mortali la tribolano 
per hauere per impafettione quello, che non pojfeduto farebbe Flato ventura. 
Torniamo al principal punto . Sapìatcui,M. tritolò mto,godere per fpiri tutti 
vtile la ffaja,che battete per honorato privilegio fetida gtugnere col pen fiera 
dotte fifa incontra vita lunga fchiera di molelit {piriti . Così io parlo per por 
' germi voi occafione da difcorrere,ma affai infretta per non bauer agio in tau- 
• ta tonfila di tempo.ln qualuque luogo voi farete, ricordateui di me per amar 
mi, e per valenti dell'opera mia. 

!! <1, -i 1 f . «/» $ * r’V'j ' SU**. # !« r. J & 

Di Atonia i' ìydi Dccembre 161$. 

A'MON S. FRANCESCO MARI A CASPA R INI 

Vicario Generale del Vefcouod'Aleffandria • 

. .* • , : • • • >1 . - ; 

In Aleilandria» 

• 

D EE à y.Sjcffcr così noto per la patria il " Padre Egidio, che non occor- 
re io gliele renda più conosciuto con la penna . Laffiato adunque que- 
fia parte come fnperflua,vègo àvri altra richieda di pregarla ad batterlo per 
raccomandato nella deputatane de {oggetti per li pulpiti -di cottila dioceft, 
/pesando ioch egli tk bba giovare e con dottrina foda,e con efemppio raro,effcn 
do i vitali altro ueuffanoin quelli, che pretendono d'effer dottori del popoli. 



loin.j 



Ifa.fo. 
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Dì pre- 
ghiere. 



) i ♦ ' l Complimenti 

iPoto io fcriuo à chi affa i diptera di /onorimi ,e d'oblìgamì , Et i V.S. il* 
chiamano. 

Di Monza à' %%Ài Dicembre i6ig. 

MONSIG. ALVIGI BOSSO 

Piotonotario Apoftolico , Theologo , e Canonico Ordinario della 

Metropolitana 

' A* Milano. 

DJ pre- /^\ V 0 frefjo io ricorro à V.S.,con rojfore,eonfideratatamia me» 
ghiere. N; Ufiia,maconconfiden7a,propqflamila fua carità . 7{el prefente tre- 
motio, che le farà <f ordine mio comunicatoci forò ella. fra quanti io bàtta lei 
riceuuti,vn fiutar tale, che non tenterò di ringratiamela, reputandola imprefa 
Sfagliale al merito,ma appena potrò ejferlene obligate , benché t'animo fi di- 
fenda à cofe infinite . Quello bafii, quando antbe ferrea quello officio baureb 
he V. S. operato col folito prudente , & efficace modo perconfeguir [ intento 
mio. E k bacio la mano. 

Di Monza d' 5 Ài Gennaio 1614. 

Di Ain 1) £ fouerebia corte fia reputa V.S.di riceuer fiuterò mentre i richic fi a di 

mento ~ ^ grafie, in tal modo obliandomi à baciarle ù mano dell'inganno finto i 
' fé medeftma,e dcll'bonore rendalo à me, tanto maggiore , confiderandofi che 
viene da per fona di gran merito, & è per huomo di poco conto.Bjngratio ad 5 
que V. S. d'amendue , e dell'opera fua altresì per fodi sfar con la penna ad 
amico difiderofo di contentare la volontà di mofiar'atcun picchi argomento 
dell'infinita diuotione,che tonferua nel petto rerfo MA HJ A^cbeglifù beni 
gniffima in ogni tempo . Et alle or ottoni di V.S. io mi raccomando di cuore . 
‘Di Monga a 6. di Gennaio lóiq. 

AL R. P. F. FRANCESCO BORELLA 
Sacerdote Capuccino.fratcllo del Sig. Conte di Vimercato 
A 1 Vcrano. 

DiCom T E KK £ l de F.T’.per I altrui negligenza in portami la fua lettera mi 
plitoen A hauefie à reputar trafeurato in farle ogni feruigio che io poffa,s'tllaffio 
*°* lita/ì penfarbenedegli amici , nonfoffeper attribuir con ragione la colpa ad 

altri della tardanza mia in complire di ri frolla cà lei, che amorfi- bonoro non 
piu di quel,ch'dla s magma^ffendo troppo baffo il concettose badi feUtf- 

f*Ì . 
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fa ;mtf quanto io poffo . Lafeiamo quelle parole# veniamo à quelle , ehe i ri- 
portano, ajficur andò V.S. che tantosto battuto iauuifo, io bòfcdttaà vn Tre' 
lato#be non mi metterà alle mani f oggetto , che non fu a propofrto pei il Si- 
gnor Girolamo# di reputatone del proponente .» . Vn poco prima, che io ha- 
tteffì faputo il bifoghp,ui baurei foccorfo . 7S (on può indugiar qualche rifpofla , 
la quale in finche venga# femprcjion mi fta VSP.fcarfa de' fuoi comaniamen 
tijtcurache febene molti la poffono meglio fcruire di me, alcuno non vhà, che 
fta per farlo con affetto maggiore^» . Habbiami ella nella memoria alito* 
roche s'alga con la mente al Cielo. 

Di Monxpàgfi 8 Ji Gennaio 1614. . • ' ' v •, n 

A.L Si G. MARCO VELSER1 
In Augnila. 

OVE HE 1{0 fra le mie venture fe queUo#he il Serenifiimo Du dì Coni 

£4 Guglielmo difidera per fodisfattionejrìufarà con honore . Se alcuna plimen- 
tofa vaierà lo /limolo ,io nolrijparmierò , ajfineche t intagliatore mi aiuti con torcili® 
lindufìria à copfeguir cio#he procurerò con diligenza jiouenio egli mafftma- 
tncnte albergar' in quella cafa quando verrà à faV i difegni . Opererò in fom 
ma che la mia {eruttò migiouifenon à dimoflrar compitamente la mia diuo~ 
tiout, almeno ad accennarla con mancamento . Tardafi à incominciare , raf- 
freddando troppo quello Hr aordinario gelo le mani al maefìro > ma non gli 
potrà però mai agghiacciar tintelletto,perche Cantore » che~à me portagliele 
mantien caldo . Algandoftvn poco il Sole#g!i principierà i dar qualche fag 
gio difefieffoin quella nuoua imprefa,nè io permetterà che à migliore Ragio- 
ne perda tempo . Et à V.S.llluflrijftma io bacio la mano. 

Di Mow^cue . 

ALL’INQVISITORE GENERALE DI VINETIA 

’ * ai •" / Ì ì 

. llP.F.Gio.DonQcmco da Riucnna ■_/ 



A* Vincila. 

» •* 

N VME\QSA fchiera di partì della mìa mente compare innanzi à Di pre- 
V.T. f{euerendif3ma,à c«i toccherà d'efammarli advnoai vno con la ghiere * 
fua ceu fa a,fe poffano vfeit * mpuUUo fenon con lode come buoni ^almeno fer,~ 

^4 biafimo ieffer affatto rei . Sari però atto di corte fta il dìfwtular qualche 
difètto## ella trojtaffe degno ieffer- emendato, fdpendo che tutti {tomo fogge t 
Il ei nprfiteim . D ogai gtatu#beV,T.H£uerendiffima fari à qutfli fi- 
glie 
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Di Rifl- 
gnt la- 
mento . 



e . . ’ 



Di Rin 
gratta-' 
mento < 



5*ì 6 I Compliménti 

gli e di prefieTgaj di tolleranti, io le furò tenuto quanti contitene. 1 ìe ber 
ciò la matto. 

* DiMottrcL». - . * . 

-:‘iw -,^r. * . • 

AI R, P. F. FR ANCESCO'R VCINIO 

T." • 

Da Cotogno,Sacerdotc Capaccino 

A % Roma. 

* * . 

P RETI 0 SO te foro è queBo di V.T.,di fegualate reliquie $ rare ima- 
gint,di quella particolarmente del mio glorio ft/Jimo San Bernardo , che 
tutto mi hà alla viBa rallegrato fi d'un vafo,di terra per la materiata di ua 
luta per la virtù, e richiederebbe che io altresì hauejfi quaft vn copiofo teforo 
d’eloquenza per riagratiar lei , che met bidonato con gratiofa manieraper 
accrefcerlo anche nel modo,benche fia grande per la qualità . Ma fé io ferme- 
rò che non rò formar parola in tanta occaftone di ragionare , non fi contenterà 
V.^P.di feufarmiper t imperfettione,e (faccettar percortefta l'animo fuperio 
re à qualunque, che riceuendo fauori per bontà altrui, li riconofca per gratitu- 
dine propria, ftcome fi il mio? comecbe oue c t ì indio valejfi ciò , che non pof- 
fo,che baimi alla fine dato ? 7^on dirò per ben pagare, ma per incominciar' i 
megan amente fodi sfar e, altro ci vuole, che multiplicar punti di nobil creanza 
per graf ie di rara generofìtd . Tuttauia io afficuro V. S. che febene non poff» 
■efferle più tenuto di quel, che le fono,queflc fue gentilezze , quaft foffero tante 
catene, me le legano con più Bretto nodo d'obligatione. E le bacio la mano. 

T 1 DiMonzj-i. . * 

*,jj 

A* MON S. A L V I G ! BOSSO '• A 



A* Milano. 



S E io mi haueffi dato à credere che doueffeV. Scendere tantcparolc,e tati 
ti paffi , à fòche ilei non farei ricor fo par fattore , hauendole i rif oliare 
1 sì grande incommodo . Terdonimi ella per amordi quel Signore,chefhà mof 
fa à operar tanto, efiendole flato cagione dimoiti diflurbi per così picciolo af 
far e, il quale douea effere eredito 'da chi fpettaua per la cura, che hà , non da 
chi non tocca, fenon perla cariti, che gli abbonda nel cuore . Le grafie, che V . 
S. merita, non fon quelle, che io potrei riferirle Ai poco momento,comc fono an 
ch'io . La Comunità gliele rende ben tali infmgolar maniera , che vagì iena 
molto, come di Signori di confideratione . Si fpedifte un huomo a posta, aedo 
che V.S .conforme alle occorrente fé ne ferita in mandarlo attorno, infinche il 
Tadre fia appuntato, febene dalla fua lettera fi può ritrarre tbe ciò fi farà fat- 
toi 
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io i ancffhorx*. EtaWamorofo cuore di Monfignor Beffo io mi racto- 
mando. % 

'Di Afonia a x QÀi gennaio 1614. , 

AL S i G. ANTONIO SABATELLI 

Dottore deliVna, e dell'altra Legge 

h 

A’FolTorabrone. 

C DÌfJEBJAA V.S.ptrfouerchia afettione il concetto, che hà di me jjf con» 
per grande fimo-». Sho danno chi t ingannaci . Egli è chiaro, che plimeo- 
io fò per errore non confida ato vn acqui fio dt bene non pretefo. A'P’.S. t0 « 
cori piace,percbe è padrone della fica volontà , ni io debbo repugnare con ofli - 
natione per non pregiudicare à me con imprudenza-» . Già ella è auuertiu 
di quel , che dee credere della mia perfona conforme algiuHo , non fecondo la 
fua opinione a. Sicuro in confidenza, io terrò con gloria cio,che V.S.mì con- 
cede con facilità . Quellvnacofabà ella da batter percolante, della quale 
fchiettamente io bò Jcritto , che farò con lei con l’amore il mede fimo , che fono 
dime per natura -» . Faglieranno le opere con profitto , ladoue le parole non 
potrebbono arriuar con l’efpreffione _» . C omeche bora incominciamo à cono - 
f cerei per nuoua mia ventatalo non mancherò di feruireà y.S. per gli antichi 
fuoi meriti . Sò quefebe io dico, non bauendo tardato tanto ad hauer notiti *' 
per fama di lei nominata per le virtù . E chi può ritenere che il loro fplendo - 
re non fi moslri,jebene altri gli fi oppone i Tqiuno . 7 qè quello io fcriuo con - » 
figliato dal Sauio, Quomodo probatur argentina in con datorio , & ' i7 * 

aurtim in fornace ; (ìc probatur homo ore laudanti! , & è come fe ba- 
utte inferito , che quanto più lavirtùvien nellbuomo giu fio commendata, 
tanto maggiormente egli sbumilia, ti bumiliandofi, la virtù crefce ; perche # 

V.S.non bà bifogno di questi fìimoli,ma per accennar vn minimocbcdcl mot 
lo, che io iourei e fallar e fel fapefji fare-» . Mentre io era in atto di terminare 
quella lettera, mi fi fono in fpirito fatto innanzi due fante, Maria Maddale- 
na, e Franctfca Romana , congratiofa maniera chiedendomi che io le tatto- 
mandaffi à V.S., affineebe ella , che può con le facolt ì,e vuole per la pietà, fi 
compiaccia d aiutar à condurre al di fiderato fine lafabrica di cote Ha cbiefa 
dedicata loro . Tromettonft elle che debbano appreffo di F'.S. valere tanto le 
mie parole , che credono di confeguir per mio mez? I bonore , che à fi gran 
Donne fi dee per li loro meriti. Ver non mancar loro nell afettatione, e per 
non priuare me dell oc quiHo della lor gratta, io non prego già F-Sàn mio no- 
me, non attribuendo à me di poter quello, eh elle fi perfuafono; ma fò quefio 
officio da parte loro concerta 0 fetta (belle faranno perpetue interceditrici 
per lei per impetrarle gode da DI 0 quella principalmente d arriuar am 

lonjfna, 
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lanini a, & à fico tempo co! corpo li , don-' io so eh élla tfà fimpre volti i ptnfi 
fieri . luche habbiamo noi, Signor Sabatelli mio , à impiegare la roba , poi- 
ché fina diurna Maeflà non ci hi dati figli da confittuime hc(edi,fenon in ope- 
re buone, che formino quafi tanti ficalini pergiugntre al fido ? T^el mede fi- 
mo flato fono anche io', net rjnale V.S.fì truouéL» . Già parmifi ydirge biella 
dica che con pronto animo fi porrà à sì Uhi lire impiefa riferuata à lei per fa- 
vor particolare di DIO, volendo ch'ella labbia à par rici par di tanti beni, 
che finito il tempio, vi fi faranno . Se l'effetto confermerà il mio penfiero , io 
farò à V.S. molto tenuto , e potrò à ([nelle S^nte ricorrere ne’ miei bifogni con 
gran confidenza; percioche elle baieranno per opera di quella penna o: tenuto 
il lor inienio , febene la principal cagione fi doari aferiuere à gir interni mo 
tini della iiuina gjratid. Et àV. S. io bacio Umano. ^. } v 

Di Mùnga à' lidi Gennaio 16x4. , -, . -• 



i- 



AL R. P. GIVLIO N E Gl ON E^'.Vn 

• « • / ' : À ■ j 

Thcologo della Compegnia di Gicsù , Proporto di San Fedele •. j 



A 1 Milano, 



•» i % .... i'* .n:Va 



BiRin- A LLHÒfi^dCHE à V .T^jo fcrijfi del negano, ne concepì buona fpo- 
grafia— ^ rangafapendod'tffere ricorfo à vn cordi aliffimo amico,c difidtrojo di 

• » • 1 •/•»•/••! -*■*»»• rr • • * 



rnienco . jà uor i rm i Kr(0 fife l0 ambifeo di feruirlo . Godo di non tffermi ingannato , 
loringratio F. {{.dell' opera , dril TdProuinciale della concezione fatta maf- 



. finamente in tempo quafi fuori di tempo, accrefcendofì per ciò il mio favore# 
della Comunità tutta-» . Tifi fi confiderano i pochi feudi , elv fi hanno à /pen- 
dere perla ■ condotta del !{, Tadre . /Igofiino Confalonìcro, degno d'cfjer chia- 
mato dapià lontonaparte, e con fontina maggiore di datari, ficome intender 
, ri dal prefente bicorno , che viene per quello. Conche àF.^&al T-Trouin- 
ciaie io bacio le mani. . ’ . ' 

Di Manga à' 13. di Gennaio 1614. 



. . /.) 

ALLA SERENISSIMA MADDALENA 

- ‘ ‘ v •• “ • 

Principelìa di Bauicra. ;» 

•< . * V. :> 

... C 0\0 avch'io,fia innumerabili, diuotifiimo al nome di Fofira -fltegfga 
piime™ ^ Serenijfima , come di Trincipeffa figliuola del Sereniamo Duca Gugliel- 
co. tno mio Signort,e ricca di tante fegnalate qualità dell'animo, che cara la ren- 
dono àDl 0 ,echiarijjima al mondo, lequali nella fua nuoua impre/a potran- 
no si, mediante ilconcorfo della diurna gratta , che io confido ch'ella débbi 
configuir con immortai gloria tiorbe tenta con viua fede, procurando d'imir 

' " ' iarirt 
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tariti rutna trirte fmmeft tiri rimanente, la fantiffirìaHema Thetdleini 
fregio d oro di cptcRa catolicbiffima Caia-» . Con infinita confalation mi* 
accertato delchrifli.vtiffrmo penfieradiij tfìra Mitezza, io prendo occafio- 
ne <t introdurmi nella fu feruitù dal prefentarle latita di quella eccelf* 

Donna bora in molti luoghi aumentata , in ai porrà ella come in Ltcidijjimo 
fpecchio,mirandpfeJleffa , maggiormente innanim irfi a pareggiarla in Ojjni 
puf lodatole a'ttoiìtj ■' Mentana ella fìnga d baio altro bthwo,( he noh fon * 
io , acciochefofjc con decoro maggiore [piegata , e riceueffe alcuna qualità-ri- • ' 
guardatole dall Ruttore valorofo ; tute. molta io / pero che aopreffo Pofira 
Altezza Sereniffimi mi farà degno della difpenfa di qualunque mancamen- 
to mio thonore d efferbumiliffimoferuo del Serenifjimo Duca fio granTa- 
dre, potendo tanto que(lcnifpetto,cbc non lafcierd confidar or petmi a ventura . 
i difetti della mia penna ;c più , quelli della mia perfino-» .■ Chini fi Po tir a. 
^A[tezta (ite la [applico) al accettar per fuo nobil coslume quefTontra,cbe-' 
iò le ojfe'ro per miofommo débito, e difìderio deffer' annonerato fra’fuoìfer-i 
nidori ,vltimo per virtù, ma per auuentura de’ primi per diuotione , cr imhi- . 
tionc che il mondo conofca che non cedo ad alcuno in riuerirla , non ofo, di di- 
ti in bramar di fornirla , non reputandomi degno di tanto , benché ou'ella fi 
c'ompiaceffc di comandarmi , s’aùucdcrcbbe di non batter del tutto malcollo- 
ipta '{t ‘ra id-*. Et àVoftraMltegga Screniffima io m inchino, * . • : . : 

- ' 'Vi Mongaà’ oo. di Gennaio 1614. ’* 

i © 

1 A» MONS. FRANCESCO MARIA GASP ARI NI 

i V **. ' . « . 

* • Vicario Generale del Vefcouod’AlefTandria 

" 7 ) 

In Alclfandria. - 

P T^E V E 7 \T 1 SC E V.S. l’ordine ; poiché non à lei tocca , ma à me DiCom 
d’vfar ringratiamenti perla concezione fatta àmia in fianca conia plimcn 
/ corta de’ meriti del Tadre Egidio. Ma che fi può , sella corte ftffima vuole to - 
móslrarfitalein ogni occorrtnga-»? T^on debbo io però mancar dire flar’ d 
y.S. tenuto dell’animo pronto dì condefcenderc alla mia dimanda, e di bac- 
iarle Umano prefla à fìgnare la patente^, . Mi confolerò che i popoli cori- 
fe guifeano in realità d'effetto il bene , che V, S. prefupponc per la notitia del 
• Valore del ‘Pairc,del quale dee ella hauer maggiore cognitione,ehe non hò i<r t 
febene pormi ch'egli meriti affai , efiendo degno delle lodi di lei , à cui di fide - 
rodai Signore ogni vero bene. ( 




AL 
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AL R. P. EMILIO ZVCCHI 

Theologo della Compagnia di GIESV* ; 

A Milano, 

DiCom A t fauste, che ime farebbe ballato dell accettartene àttimo libro, hi 
|»l«'aicn- A. r.l{. voluto aggiugnere le carene della fua lettera, pcribe abbon- 
t0, dando in cortefia, meglio (limo ilr affé fe mede fimeL* . Tronfi dentea ella però 

feufar delT indugio , tenendomi io da tei honorato in ogni tempo ,febcneà me 
ne (piace la coufa per quel danno, che ne può hauer fentito la fua per fona,non 
dirò pregiuiicio i [noi fluii, perche han forfè quelli apportato quello, fouente 
eommttendofl eccefft infino nelle cofe buone-* • lo delle duplicate gratta ve- 
nutemi da V.Rje reilo molto tenuto, e per la bramata f unità concedutale da 
DIO fommamente con lei mi congratulo ( nò mrno mi rallegro per vedere 
ch'ella gode che noi flam conformi nel cognome,econfntte ebe ci f copri am pA- 
ri neUamore,comeche conuenga che il mio fi a maggiore verfo lei, tffendo ella 
adorna di più pregiate virtù, che non fon io, e fregiai a del titolo di R^Ugiofo t 
aferitto poi in vnaiUuilrijflma ^cademia Cbrifliana delle più profittatoli, 
che net mondo fìtruoui. Impongo fine àquefla lettera Cfafficur andò y.'R# 
che io f amerò fempre come eariflimo amico , e feruirò come dignifflmo “Padre 
irte qualunque modo porri alla fua cortefla di coqgindamì,e pregandola à ef- 
fer auucrtita à non iludiarecon difetto d’inconttnenga per potere fludiar pi A 
con lunghetta di tempo . Ricordami nelle or ottoni di fcriuendo ella 

al t{.T. Theologo Bartolomeo per doppio rifpetto fuo fratello il [abiterà ca- 
ramente in mio noro<_,. 

Di Mon^a à’ 6. di Febraio 1614. 

* * * 

I M T*dT 1 inafpettare fprflo cagiona infialila io chiederti 

Compati fami P.S , fé queflo io ho alcuna volta fatto par fodit fare alte 
voci attrai, & al difiderio mio . Mi lei eccomi dinuouo per intendere fe quel- 
la pura colomba i ancora aniuata per apportar l'annuntio della pace, che 
tante anime attendono . Il timore, che mi tormenta , e la cognitione, che non 
mi i naftoli a,deW arte del demonio dì opporfì tanto più al bene , quarto mag- 
giore il congiettur a da gli eflerni fegni. Lafperanga alla fine, ebemi tran- 
quilla, ì polla in DI 0 , che non vorrà che quello popolo celli priMOdéldbo t 
di cui hà bi fogno. Se F.S.haurà qualche buon auuifo ,cene farà gratta per 
me^o di queìi'huomo,chevalperdue,mifuraio,epejfatocon dilìgcngafllqua- 
le fi fpedifee à polla . £ le bacio la mano . 

Di Monra à' J o.di Febraio Jórq- 

A L 
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AL SIC. LOPOVICO BRI GENTI 



Teologo ,eCanonico della Catedrale di Bergamo 
A'Bcrgamo. 

E S^ATT ^4 penna di valorofo fcrittore . Con poche, e panificanti paio' . , 

Ubi y.S. abbondeuolmente compiilo di rifpofla à due mie lettere, non 
pur mo Arando come fi fta maneggiata intorno à quella nobil Rota, che fem~ mento" 
pre fi muoue,egira d ogni chrisiiana attione , ma accennando ciò , che fi può 
fperar per l' amico , con mio non ordinario obligo di ringratiarla col cuore , 
itche cento volte iofò,e di feruiria con le opere , cofa, che farò quando la mix 
debolezza pojfaefeguire , e la modcflia di lei fi proporrà di comandarti . 

Re fiero con quejla Jcte , laquaU può V.S. fenon fpeguere , almeno temperare 
col vaUrfi di me in virtù de’fuoi meriti , e per fodiifattione del mio debito : 
nò ciò fard forfè indarno ; perche e quelli , e quello non bauranno pocaforgx 
di farmi qua fi fuperar f impoffibile . Ripigliando i due negotif , pochi ver/i 
baderanno deU'vtio, e dcW altro . Di Filippo io non aggiungo alcuna cofa ; 
ma lafcierò che V. S. afpetti opportuno tempo per tirar con la finte della fua 
prudenza dritta la sbattuta naue di lui . .Al fecondo { Ridttcendoft l'amico 
à ragioneuoli partitici contenterà di ■ * folcbc leconditioni ferine non fi hab- 
biano d di fiderare ; ma fc l'.S -giudica ffe ben fatto il trasferir fi cofìì per me- 
glio rifotuercejuctta pratica , à vn cenno vi faremo amendue . Ella confidc- 
ri, & anni fi. & io le bacio la mano. 

Di Mongola. 

D ji ciuci, che fi vede per corfo di tanti anni, troppo chiaro pare, che V.S. D; Rl - n j 

mi hd ogn’hora preferite non per concedermi la confolatione de’fuoi co- gratia— 

m andamenti , conforme al mio diftderio ; ma per cumulami delle gratie de? mento. 
fuoidoni non adequati alla nihilità mia -» . vi dee ella contuttociò ba- 

tter quefli due fcrupoli , l’vno è d occupar fi in penfar di me non degno def- 
fere ricordato : l'altro in continuare à prefentarmi , auuengacbc io fta di 
fouerchio grattato di debito , effóndo manifeflo d tutti, fuoruhc d Ui , che io 
non merito la prima gratia Jenon per fua Immanità , nè la feconda , eccct fo- 
che per mia confu fione ; f apendo chi ella è, echi fon io. Tempo hormai 
farebbe che la nobil mente di V . S . fi riuolgtffe ad altro foggetto , eia fua 
larga mano fi rcjlringcffe per participar' ad altri con lode di ciò , che ella 
non dà à me, ma profonde con errore. Se vale il dimandar con efficacia 
che ellarifparmi con gittdicio le fnccofe , stia prego, an^i non la prego 
io per conto mio , ma per intereffe fuo , che non fia così liberale con ■ 
me fonando l’effer avara farà conoscere il fuo bell'intelletto in faptr 

X dishu - 
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difiinguere le perfone capaci de’fuoi fauori . Ma perche quel, che io ho dì ituo- 
uo riccunto con vergognalo» può tornar’ indietro con facilità, l'accetto sì,& 
infieme chieggo à V.S. d contentarli d amarmi tacita infe Jìefia,e di rifoluer- 
fidi non mandarmene altro efterior fogno. Quejloio fpero, baciandole fratta» 
to quella valorofa mano , che tutta s'impiega in fabricar nuoui non doni d'a- 
micitia,ma lacciuoli <f amore , e vincoli d obligatione da durare in eterno, del- 
la quale io vorrei pagar vna particella non con ciancedi ciuiltàjmq con fatti 
di confiflenga t febene il mio intento non poffo così ageuoltnente ottenere, taci- 
la non ft compiace di porgermi le occaftoni de' fuoi comandamenti , anche per 
quell' rnperio, che haurà fempre fopra di me come virtuofifjimo gentiluomo , 
C. Inno- tomeche i libri infegtftno che, in pirctp non hdbet l'tipcrmm V'ilÀ 
tuit. de fua rifpolìa , ma bora non fàà proposto , Con quello fine tomi raccoman* 
eleft. do di cuore à V.S. , . , .. ■ 4 _. 

•' < •. • «'«.A. ; — 

DiMonqu». 

AL SOMMO IDDIO,. 
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TAVOLA DELLE 

SOrilASGRlTTlONI ' 

DELLE LETTERE. 




B JL T F. ’Z.'rfpifì'i no 
2 o 198 
.Abate Dorì+Augtlo 
Grillo. i7.1Stj.11S. 

, . . ’ : :2jì^2^8 » 

,*A’jJtc Baronia. 

JLlriano'Toliti. 

.^AgoFliuo T ornielli. 28 1 

goti ino Manno. 80 96. 109 x ?S. 
^Iberico ('ybo. 196. 202 2 1 2 22 6 
^Alejfandro Magenta, y7.t01.287 
~Altjfio Riccardi. 230 

lAlcflìo Segala. HZA 19.124 l$a. 

16? 248 • *. ■* *. 

^iluigi Bofjo. 6 42 ? 5.58.62 68. 
71*87.-90 102. 103.117. 120. 
141. 144. 164.179.; 176. 180. 
198. ìfo. 233. A?8.as*-a??- 
* \.*6o 291 2.Q9.3n. 314.3 16.308 



: *Aluigi Lungo, 
oimadco M anelli, 
asfma Zucchi. 

Jlnna Maria Zucchi. 

• tAnna Maria. 

«. Andrea Buono. 

^Andrea baroli. 

« Antonio Lcyua. _ 
% AntonioHortenftO , 40.1 ; 4.1 87. 
28^ . . 

« Antonio SabateUi. \ ; • 301.3 17 
* Antonio Cifoni. 49 



<90.1 20 
14.24 

• • A 3 io 
72. 221.2 69 
-291.29? 

. IO 



. : .v ^ - 

2 ?.»W iffiro Zucchi. 116.199 

6 ddajfaro tifidei . * • -, 242 

Bartolomeo Cambi. 139. 14? 
B.ittisla Guarani., 1 39.1 42.2 19 
Bernardino Scotto. 1 3 

Bernardino I\oftgMoli. • 135 

B ritardino Jt’bxno. 276 

Be na d> Lupo. , 1 28.140 

Bonauentura Rfncxmig’io. 8 ; . l j 9j 



i<-)r 



Bonifatio V annoisi. 



*1 



« . 



,;s ■jii 



— • 4 

(falli floTon^one. 193 

('ardinalc Federigo Borromeo. 5 . 1 1 j 
.267.281. : .. 

Cardinale di Santa Cecilia. 1 5.242 
Cardinale di Sant Eufebio.177.20S. 
220 264 270 

Cardinale Tar anicino. 1 06 

Cardinale Lanfranco. 29.106 
Cardinale F. 

Carlo Antonio Biumo. 249 

Cauxliere Guai ini. 1 39. 1422 98 
Caualicrc Scotto. \ . ;-..;i4<5 

CauaUerc CauccllottQj. 83.192 23 1 
CaualiereBfmgo. ^253 

Ctfare’Pìofa. t -. . a 151 
Clara Angela Maiocba. t 41 
Claudio Francejcofftt ali. 297.3.21 
^Claudio Gatfì. A \ g ^ n l tl 
Clemenza *Akiati. * 40.43 

2 Ccfllf 
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Tauola delle fottoferittiom 



Conte Vitaliano Visconte Borromeo 

25 

fojimo Dojfsna. ... 191 

Qirtio Bonetti. ' 

D _ -i 

1 ìionigio Confabulerò. 172.297 

Bionigio Befozgo. 59.191.2 48. 
Duca di Butterà. 7J.8Ì. 105.1 c8. 
I i6.x76.294 306 

: i . •• E 

Elettore di fotofila per Cinipe rio. 
Emilio Zitccbi. ' ■ 320 

Emilia Maggiori. zzi 

F ' 



Ferdinando di Bauiera. 

Filippo slrdnntk 94 

Flauia Caterina Zuccbi. 208 

Ir ance [co Mkiati. ■ 16.5.5 

Francefto Triuulcb. 47 . 1 77 

Francefto dalla Bouere. - < 1 48 

FrancefcoSett'alb 23 

Francesco Scotto. 175 



Francefco Tornitili. ' £2 84 96 

Francefto Bjiginio. 21*26.28-44 
• - 44 .45 . 48.61 ■ 64.69.79.87.9 1 . 
96.1 15. 122.146. 145. 149.162 
174- *8i. 189- *97. 211 . 2 x 6. 
224. 241. 247. 2sr. 252. 290. 
296.404.409.416 
Fractfco Maria Gafparini.300. 5 13. 

Frante feo Laghi. 9J. ioy.1 9 JYJ J. 
214.308 

Francefto da PtrceW. «67 

Francefto Barella, l »4 

I: 



Gabrio'Rctalcato. 106.209 Jc6 
Gabrio Tadino. 244 

Gafparo fandido.95. r 24.1 29.1 4; 
140. 144. 147. 150. 154. 240» 
2 J2 

Generale de Dome ni chini. 2 5 

Giouanni MonfulUe. 44. 157. 200. 

244. 285299 

Giouanni da Bjmmi. 

Gio.Mmbrogio Glnlinì. 19.1 26.1 73 
206 244 • 

Gio.^intonio.Zntchi. 24.57.ro o. 
125. 142. 155. 159. 164.172. 
175. x86. 217. 226. A7. 245» 
249.241.256.284.287.291 - 
Gio.M ntonio da Bologna. 146 

Gio.Mntonw, e latomo Francefili. 

. 5 » 

Gio.Battiffa Scotto. tg.zz# 

Gio . Batti fi a Offrcdi. 1 ©4 

Grò. Battigia Santa Fiore. ? » 

Gio.Battifla Solari. 1 96. 200.2 54» 
adì .266 '• - - *> . , 

Grò . Batti fi. 1 M olteno. ìoi. 205.208 
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In cotcSìafolitndinc. 
Vbonormio. •' 

V Offeritane t. 

V.S. buona di nome. 
SpedifcoàV.S , 

Et ancora. 

Indotto. ' . 

S’iopotcJJi. 

jC Signor cariteuole. 

T albera grancortefia. 
Crederò che il mio. 

In chieder gratie. 

Con molta ragione. 

T^on h unendo. 

Di qucfla mia. 

Alonftgnore. 

Tregar V.S. 

Spc(jo io ojfero. 

T^on fi dimandano. 

^cv.s .io non ifcriuo. 

Fra me Sìefjo. 

*AHa nobil natura. 

Maggiore repugnanga . 

Gli affari. 

Bjnuouo. 

Siprefcnta. 

Da Monfignore. 

Terrò che V.S. 

. Gli interefji. 

Tei compiace, e. 



zj Mi farà V.S. 

Hon douendo V .S . 

Iddio porge. 

Gli affari di V.S. 

V.S. coni' eccedere. 

1 9 Inquieto. V.S. 

20 La Signora Maria. 

2 5 Se tanto appreffo. 

34 Sonodinuouo. 

j 5 Con V. S. Ifeuercndijfima. 

% 1 “Dalla carità. 

40 La molta fofferenga. 

40 Erro per curiofità. 

43 V.S. mi farà. 

44 Sono sì auuertito. 

54 Hòjperato. 

yj wtf" V.S. io ricordo. 

5 9 Rfcordomi. 

53 Quanto à me. 

70 Se io non haueffi . 

8 1 Quanto cara. 

8 4 Cjran cofe. 

84 TorgoàV.S. 

85 Quel che importa 
87 Ho vna fàcendetta. 

95 Scafimi V.S, 

11 6 La prontezza. 

117 A" V.S. fe ne viene. 

1 1 1 olmo V.S. ancor. 

125 ^ìll'improuifo è nato. 

1 2 6 Sotto le ceneri delfilentio. 
127 Confidato quello. 

1 j 3 Vnaf emina del mondo, 
jjó Spiegherà l iudufo. 

1^7 0 ' cheV .S. 

144 Supplirà in fcritto. 

146 fjlihuominid'vna. 

150 Cotefli Signori. 
j 5 1 Ter non firopolegjare. 
*54 Quaft per render. 



*54 

*55 

160 

16} 

1 66 
168 

*73 

176 

180 

18* 

184 

187 

* 9 ? 

197 

*97 
* 99 
20$ 
20S 

3x4 

214 

214 

317 

218 

221 

229 

* 3 ° 

230 

*35 

236 

240 

241 
*43 
*43 
* 5 * 
*55 
257 

266 

269 

270 

* 7 * 

272 

Tii 
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fndicc Dc’Cc 


neri di rnttc Q'iv.P: !;-tr .re. 




Tiìl io non pojjòj 


27 ? 


• # -* I ,* « 




Mi t vt Ibe Sommamente. 


2y% 


r i p .1 k i. ?.. • 


• 


isiuaj'co troppo. 


2 77 




• 


E V. liscosi piena. 


281 


fo Siv; pcjfo. 


257 


Se tutte le volte. 


282 


Tanto c i:to.,bencbe. . . 


a 6 


Il nego tiorbe V.S. 


292 


2 ^pn ini jauco. 




7{on mi fatico. 


292 




* i * 1 


C oiitcndo con me Sleffo. 


2 99 


DI SCVSA. 


• ' * • 


V.S mi baurà favorito. 


3°3 




*’ ‘ 1 


Dalla cotte fta. 


log 


Ter amore. 


71 


Incalvati i miferabiti. 


3 il 


V.f{.cou lafua opera. 


So 


Dee a V.S. 


3*3 


Tuo V.S. 


*3 


Quanto [pcjfo io. 


3* 4 


T^è anch'io. 


S 6 


T^imerofa ftbiera di. 


31 5 


7{on poco io patifeo. 


94 


Impat'tenga. 


320 


Commetterei errore. 


loj 






Se legami molto forti. 


io 6 


DI RACCOMANDATIONE. 


Tafjano i meft. 


io 6 






Molto pouero. 


m 


Tfon potrei. 


47 


^ illa [ingoiar grafia. 


*3? 


Quellijchefono. 


^7 


Doucndoji hoggi. 


*34 


Mio fìrettijjìmo. 


47 


Tartiùpo. 


*34 


7 {on importuno. 


5° 


Merito che V.T. 


*<53 


Hi V.S.Reuerendiffima. 


54 


Quanto è. 


200 


Comparendo à Roma. 


*77 


all'ordine quanto V.S. 


213 


vfmcpiàtoflo. 


*77 


Da alcun tempo. 


2 l 8 


T^onèpoco tempo. 


178 


Dijpenfando. 


22 6 


Se ne viene. 


178 


Meriterei. , . f 


2 27 


' Pegno caro. 


179 


7{on ho fcritto. . Jt . 


23 * 


Sotto l'aere. 


179 


Sikntiononfipnb. 


242 


Io nonpoffo. 


180 


Se quegli chef ìì. 


2 54 


Sì amo io. 


*95 


Trelìamente. 


= 7» 


Entrerà hoggi. 


a -,8 


Che ci pop io* 


.302 



u jr»* m ;•* 



Il Fine. • 
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